
MraviSjl» 
... 

:’j{;ì}!}!;!ìì{ìjì{ì?!‘J Iw <!& M!jj|i{* Mi!» j ! l{ !%j! j !•{ i Mi ■'•?) :’!!); ■ ' L 'v ‘: ':;; ■ ' V ^ 

flap 
11 1 ! 1^^ i,1,!,.«»*1*!,I*ì!i' •!• .*,*!» ,*,Ìi\,,!«!*S>!,!,i,fliì!i!<iÌiW !ivi,!ì{,rr ' ' 1 * w ! H'v li !(!k ì 1IM Ì!!:!(!iMi5'!i.I!i,iÌ«'/>!''. .y v;- .:!:;.;i;.:.. ...i . . • :■ 
WéMwÌ'ì lift® WlW'5 !• 'l'! !$» ')W 81W < !< • •! i » ' !1 » !feiM ® vM'!* '}'Mi '11 ’»' »• i IO'11! «i * I; ' W J1 M li ! !i,*,i! M il 11 • v:> :: ; •. ■ : ... 
|i|M Si n ili I ! ! ? ! Ili !il'! ’ I -l’wii 1 JÉÉ! lì! | !l! i M i*:- ; ; |jj j ! ii É ! • j ii! ! !i : ! ili Si i ^ ! 

i:;:!^i,W S# p '^fc 

• "i ... 

."Vn!;V;|:|ijjE|| ', u 
Bìféfji 

!A' W(! . ’*4si l I j®l>, 1 ■■■: • ;. :’■ v ' 

li: : i : Sà : :: :: : ^ M 
ìjiijlpiijUj 

ti@é! 

liilii lliÉ 11 I I 
ì 

' ; :': :: : .: . : ' : : : : : ; ■' '• 

iirnf •'•-tt3.HV 
v.v;. .svi»: 

i I 
®lsW!SS}f^f;^?iìJS«5!:!iÌsHS:5!3:Ì!!r*?iSOTi!atS> fe>'^5iwF!S5'W^:jS!:'!Si5i-viIi : ■!•&:■. ■■: : :• 

ri*- , Swv lìil/jtj'!': !•'•**!»!(!w*;»’' •• ;* ' m •.•/!.' ,*.*:• • 

5^fs.: : : : ' : : :|i;s: ■ : 

85»j: 







Digitized by thè Internet Archive 
in 2019 with funding from 
Getty Research Institute 

https://archive.org/details/archiviostoricom04unse 



V 

SOCIETÀ STORICA MESSINESE 

ARCHIVIO STORICO 

MESSINESE 

Anno IV. Fase. 1 - 2. 

MESSINA 

TIPOGRAFIA. D AMICO 

1903 



2 - 

AI SIGNORI SO GII 

I Socii, a norma degli articoli 4 e 6 dello Sta¬ 
tuto, hanno diritto a ricevere gratuitamente le pubbli¬ 
cazioni della Società Storica messinese. 

-■--ooC^O^O00 ■ — — 

ABBONAMENTO ANNUO 
ALL’ARCHIVIO STORICO MESSINESI: 

per T Italia.L. 6. 00 
per l’Estero.» 8. 00 

---— — 

Si pubblicano non meno di 20 fogli di stampa 
per ogni annata. 

Si dà e accetta il cambio con gli Atti delle So¬ 
cietà Storiche, delle Accademie scientifiche e lettera¬ 
rie, delle regie Deputazioni di Storia Patria, dei Pe¬ 
riodici congeneri italiani e stranieri. 

* 
* * 

Sarà fatto annunzio di tutte le pubblicazioni 
spedite alla Società Storica Messinese, quelle poi che 
interessano i nostri stridii saranno recensite. 

* 

* * 

L’ Archivio Storico Messinese accoglierà, molto 
volontieri, tutte le notizie che gli possano essere for¬ 
nite sulla storia della Città e della Provincia, su do¬ 
cumenti che trovansi negli archi-vii municipali o di 
altri Enti o di privati; sulle scoperte archeologiche 
derivate da scavi sistematici o occasionali. 

* 
* * 

La Società Storica Messinese invierà qualcuno 
dei suoi Socii là dove le sia data notizia di docu¬ 
menti inediti, e, se lo crederà utile, si occuperà della 
pubblicazione di essi. 

* 
* * 

Indirizzare manoscritti, lettere, stampe, cambii alla Società 
Storica Messinese, Via Monte di Pietà N, 7 — Messina. 



1 

ARCHIVIO STORICO 

Anno IV. 

MESSINA 

TIPOGRAFIA D’AMICO 

1903 





SOCIETÀ STORICA MESSINESE 
Anno I Yr 

CONSIGLIO DIRETTIVO 

Macrì Cav. Uff. Avv. Prof. Giacomo — Presidente. 

Arexaprimo Cav. Giuseppe , Barone di Moxtechiaro — Vice 

Presidente. 

Oliva Prof. Gaetano — Direttore delle pubblicazioni. 

Chixigò Prof. Gioacchino 

La Corte-Cailler Cav. Gaetano - Consiglieri 

Sacca Prof. Virgilio ) 

Martino Notar Luigi — Cassiere. 

Puzzolo-Sigillo Avv. Domenico — Segretario. 

Soci onorarii 

1. Benso Gr. Uff. Giulio, duca di Verdura, Senatore del Pegno (Palermo). 

2. Cannizzaro Prof. Tommaso (Messina). 

3. Casagrandi-Orsini prof. Vincenzo (Catania). 

4. Di Marzo Mons. Comm. Gioacchino (Palermo). 

5. Lodi Cav. Dott. Giuseppe (Palermo). 

0. Martino Avv. Comm. Antonino, Sindaco di Messina. 

7. Pitrè Comm. Dott. Giuseppe (Palermo). 

8. Salinas Comm. Prof. Antonino (Palermo'. 

9. Starrabba Barone Comm. Raffaele (Palermo). 

10. Tropea Dott. Prof. Giacomo (Padova). 

Soci effettivi 

1. Alessi Prof. Avv. Giuseppe. 

2. Alessi-Italiano Papas Cirillo. 

3. Alleva Tito. 

4. Arenaprimo Giuseppe, Barone di Montechiaro (fondatore). 

5. Calabro Giuseppe (fondatore). 



(3. Chinigò Prof. Gioacchino (fondatore). 

7. Crescenti Prof. Giacomo. 

8. D’Amico Prof. Agostino. 

9. Forzano Barone Oav. Salvatore. 

10. Frassineti Avv. Adolfo. 

11. Fulci Avv. Prof. Ludovico, Deputato al Parlamento. 

12. Gatto-Cucidotta Avv. Comm. Lotterio. 

13. La Corte-Gailler Cav, Gaetano (fondatore). 

14. Longo-Manganaro Prof. Giovanni (fondatore). 

15. Macrì Prof. Avv. Cav. Uff. Giacomo. 

16. Macrì Prof. Cav. Pietro (fondatore). 

17. Mari Avv. Antonino. 

18. Martino Notar Luigi (fondatore'. 

19. Marnilo Balsamo Francesco, Principe di Castellaci. 

20. Miraglio Prof. Giuseppe. 

21. Nunnari Dott. Prof. Filippo Aurelio. 

22. Oliva Prof. Gaetano (fondatore). 

23. Perroni-Grande Dott. Prof. Ludovico (fondatore). 

24. Picciotto Notar Dott. Antonio. 

25. Previti Sac. Pietro. 

26. Principato Giuseppe. 

27. Puzzole-Sigillo Avv. Domenico (fondatore). 

28. Rizzo Prof. Gaetano ^fondatore). 

29. Rossi Prof. Salvatore. 

30. Sacca Prof. Virgilio (fondatore). 

31. Salvemini Prof. Gaetano. 

32. Sammartino di S. Stefano Nob. Avv. Francesco. 

33. Santacatterina Ing. Antonino (fondatore). 

34. Ruffo della Floresta Nob. Carlo. 

35. Villadicani Avv. Giov. Batt. Principe di Mola. 

Soci aderenti 

1. Ainis Cav. Enrico. 

2. Basile Mons. Can. Prof. Giuseppe. 

3. Borghese Cav. Dott. Gaetano (Novara di Sicilia). 

4. Bruno Can. Francesco. 

5. Cali Can. Domenico. 

6. Gap ialini Conte Ettore (Catanzaro). 



7. Cianciolo di Miano Barone Ernesto. 

8. Circolo della Borsa. 

9. Circolo del Gabinetto di Lettura. 

10. D’Arrigo-Ramondini Mons. Lettcrio , Arcivescovo ed Archimandrita di 

Messina. 

11. De Cola-Proto Avv. Prof. Francesco. 

12. Faranda Cornili. Avv. Prof. Francesco, Deputato al Parlamento. 

13. Forzano Cav. Giuseppe (Gioiosa Marea). 

14. Grill Cav. Adolfo. 

15. Lanzara Cav. Rosario. 

10. Luca Rag. Girolamo. 

17. Mallandrino Ing. Pasquale. 

18. Manganare Rag. Letterio. 

19. Municipio di Messina. 

20. Nuovo Circolo. 

21. Oates Giorgio. 

22. Raccuglia Prof. Salvatore (Acireale). 

23. Reale Istituto Tecnico di Messina. 

24. Riolo Arciprete Sebastiano (Forza d’Agrò). 

25. Pellizzeri Marchese Filippo. 

20. Pirrone Cav. Domenico. 

27. Sarauw Comm. Carlo. 

2S. Taccone Galiucci Barone Nicola. 

29. Tornatola Dott. Prof. Sebastiano. 

30. Vadalà-Celona Giuseppe. 



/ 

♦ • *'$mm 

. 

. 



La leggenda della beata Eustochia da Messina (Srne- 
ralda Calefati-Colonnaj scritta da suora Jacopa Pol¬ 
licino sua prima compagna, - Testo a penna del 
secolo XV. 

(Cont. redi anno III). 

28. E volendo la badessa di Basico faro capitolo, congregò ■ 

lo suore e cominciò a laudare la beatissima Eustochia dicendo: 

Vedete: questa donna ò stata con molte virtù anni undici in 

questo monisterio, e massimo che era la più obbediente di tutte 

le altre. 

Ed entro questo parlamento si addettero che non c’erano 

le predette suore, cioè suora Jacoba e suora Lisa, e non si tro¬ 

vavano nel monisterio (1); ondo la badessa piena d’ira mutò la 

benedizione in maledizione, la quale si mosse con una rabbia 

pessima ed un odio vencnoso. Ed incontinente mandò per li 

parenti delle detto monache, o fece diro che lo loro figliuole si 

erano fuggite dal monisterio, c non sapeva dove si fossero an¬ 

date. E li parenti udendo questo c sapendo dove erano andate, 

corsero con grande impeto , menarono con loro li rettori della 

giustizia e per incitamento del dimonio, con grande esercito (2) 

di parenti ed amici, volevano pigliare suora Jacoba per menarla 

a Basico ; ma essa per nullo modo voleva uscir fuore : ed era 

tanta la pena che aveva suora Eustochia, che ora una com¬ 

passione a vederla. 

(1) « Per una porta fra molto chiuse rimasta aperta, Eustochia si sot¬ 
trasse alla famiglia claustrale con Jacopa Pollicino ed Elisa Riccio ». Mauuolico, 

Vita citata. 
Di suora Jacopa abbiamo detto abbastanza nell’lntroduxionc : suor Elisa 

appartenuo alla famiglia Riccio o Rizzo, ancora fiorente in Trapani. I Riccio 
furon baroni di Comiso, di Meri, di San Giuliano, di parecchie altre terre. 

(2) Per similitudino, grande quantità di persone adunate insieme. 
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E venendo li parenti di suora Lisa, 1' una parte e T altra 

pareva impresa di terra; ed una grande parte della terra gri¬ 

dava contro il novo monisterio , e li strepiti e rumori chi li 

potrà contare? Di che suora Lisa atterrita, vedendo suo padre 

battersi o pelarsi la barba, volse uscir fuoro o disse a suora 

Jacoba : Tu non potrai resistere a tanto grandi coso; o cosisi 

partì e tornò a Basico. 

E vedendo li parenti di suora Jacoba che non la potevano 

cavar fuore, mandarono per suo padre c per li suoi fratelli, che 

erano baroni del Re, e venendo essi con molta gente , giun¬ 

sero (1) battaglia sopra battaglia c briga sopra briga; e tanta 

forza fecero, elio ebbero le chiavi in loro potere. Or pensate 

con quanto terrore stavamo, che di notte e di giorno li crede¬ 

vamo vedere nel monisterio ; c pertanto che non intrarono per¬ 

chè Dio li ritenne. E per molta molestia che dessero a suora 

Jacoba, non però pottero (2) ottenere che essa si partisse; onde 

che mandarono per 1’ arcivescovo, il quale venisse o comandasse 

a suora Jacoba elio uscisse fuore. 

E venendo T arcivescovo, lo comandò che tornasse a Ba¬ 

sico ; ed essa risposo che non era tenuta a sua obbedienza. Ed 

esso le disse: Con che licenza usciste? E suora Jacoba gli 

risposo : Con quella autorità elio vi commise il santo Ladro, il 

quale vi disse che voi commendaste suora Eustoehia, clic uscisse 

fuoro con quattro monache quali essa eliggessc : io uscii con 

questa licenza, ed ora non mi potete più costringere. E l’arci¬ 

vescovo disse : Mentre aveste bisogno di me, mi voleste ; c 

sorridendo aggiunse : Ora mi dite : Esci fuore. 

Ed un canonico che era lì presento , amico dclli parenti 

di suora Jacoba ed anche amico della badessa di Basico, pieno 

di furore disse : Queste parole glie le fa dire suora Eustoehia, 

(1) Vaio aggiunsero. 
(2) Altra forma antica del perfetto di pofc/v, non rilevata dal Mastro- 

fini, ma frequentissima in questo codice. 
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G molte altre cose ingiuriose disse, lo quali saria superfluo nar¬ 

rare (1); ma la serva di Dio stava molto paziente c mansueta ed 

udiva benignamente ogni cosa ; o questa battaglia durò alquanti 

giorni. E diceva alla compagna : Suora Jacoba , so voi ve ne 

volete partire, fate come piace a voi, clic il Signore mi ajuterà; 

e questa disse che mai non l’abbandonerà in vita ed in morto; 

in tanto che quella gonte, vedendola così ferma che non la 

potevano vincere , sì si partirono. E venendo allo orecchie del 

fratello di suora Eustochia le parole ingiuriose che furono dette 

da quel canonico, si dispose ad ammazzarlo; c sentendolo la bea¬ 

tissima Eustochia, pregò e refrenò il fratello non gli facesse nocu¬ 

mento alcuno, ed esso alle preghiere suo, si mise la mente in 

pace; e parlando con alcuni gentili uomini disse: Questa mia 

sorella o ella ò santa, o ella ò una diavola. 

29. Rimase la serva di Cristo con la nobile vittoria di 

suora Jacoba. « Questa suora Jacoba la podòmo rassimigliare 

« al beato Bernardo primo compagno di santo Francesco: essa 

« era ornata e piena di ogni perfezione, o spezialmente riluceva 

« in essa la virtù dell’umiliti». Era discesa da nobile sangue e 

« si teneva ed operava come frisse la minore (2)»: od essendo 

infra li ventidue anni, e la beatissima Eustochia infra li venti¬ 

sette anni, e rinunziando la serva di Cristo ola sorella, ed una 

loro nipote di anni undici, esse si rinchiusero (3); c vinta la bat¬ 

ti) « Narrano clic in siffatta congiuntura, un tal canonico Pirrone (Pyrrho1 

avesse detto villania contro Eustochia ». Maurol. , ibicl. I Pirrone furon 

baroni di Coni iti ni. 
(2) Il tratto virgolato non sembra scritto dall’ autrico , la quale dii 

prova di grandissima umiltà nell’ intera leggenda. 
(3) Margherita Calciati (suor Francesca) si chiuso subito in Santa Maria 

Accomandata , corno qui si narra. Macalda Colonna-Romano madre della 
Beata, vesti invece l’abito francescano nel monastero di Montoverginc. Fra 
gli atti del notajo Michele Giordano , custoditi nel nostro Archivio provin¬ 
ciale di Stato, alla data 10 agosto 14G4 si legge : Religiosa soror Maschalda 

de calafato nionialis nondum professa monastenj montis virginìs ordi- 

nis sanete dare regalaris obscrvancic sancii francisci. Manca appresso 



taglia temporale , seguitò la battaglia spirituale la quale fu piu 

penosa ohe la prima. 

Imperò elio li frati, a cui fu commessa la cura del detto 

monisterio dal sauto Padre , non volevano accettare e per nullo 

modo volevano udire di averne cura ; ed ancora quelli frati 

che avevano consigliato suora Eustochia , si ribellarono con li 

altri. Pensato quanta amaritudine era in questa santa compagnia 

derelitta da ogni persona c spezialmente dalli frati, da cui do¬ 

vevano essere ajutate e confortato , ed erano loro come li altri 

contrarii. Onde la serva di Dio per la grande pena voleva mo¬ 

rire , e tanto fu il dolore che ne prese, che cadde malata, e 

più volto venne nell’ ultima ora della morte ; e uon aveva da 

cui si confessare e temeva di confessarsi da altri ordini, perchè 

non avessero ragiono di andarci. 

E piacendo a Dio, ossa stette bene ; ma pareva che il Si¬ 

gnore la avesse abbandonata, clic ancora le consolazioni che 

soleva sentire nelle feste solenni le mancavano , spezialmente 

che non avevano nè messa nè confessione. E venendo una festa, 

stando essa a piedi della croco e lamentandosi , parevale vedere 

stendere la mano del Crucifisso e davate una guanciata; ed udì 

una voce che disse: Non fare come il popolo d’Israel quando 

era nel diserto, che erano pasciuti di manna celestiale, e si 

ricordavano quando stavano in Egitto in abbundanza di cibi 

temporali e terreni ! Sparì la visione e la beatissima Eustochia 

rimase alquanto consolata. 

E stando mesi otto in tanta amaritudine, Dio provando la 

sua pazienza, la volse consolare; e però stando in orazione, pa¬ 

reva clic vedesse un potente braccio uscire di Basico in suo 

ajutorio ; e vedeva una scala molto bella e di grande statura (1): 

1’ atto e so no vede bianco lo spazio, porche torso mutaron consiglio le parti, 
o dal notajo non venne per negligenza trascritto. La nipote di anni undici 
era Paola Calefati. 

(1) Statura, grandezza e più acconciamente altezza. Il vocabolario 
rileva il senso di grandezza, cui non mancano esempi del buon secolo. 
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la cima toccava il ciclo, od ossa la teneva forte o temeva che 

cadesse; e cominciò un poco a calare ed essa chiamava l’ajuto 

divino. Vedeva uscirò una monaca di Basico, od ajutavala a 

tenore la dotta scala, e così si fermava molto forte. Ed in quella 

propria (1) mattina fu pigliata per forza dalli parenti del ma¬ 

rito, perchè era intrata contro la sua volontà, una giovene o 

portarsela fuore ; o per questo li parenti della detta giovene 

tornarono inimici della badessa di Basico, e pensarono che mag¬ 

gior dispetto non poteriano farle, eccetto di dare ajutorio e fa¬ 

vore al monisterio novo, perchè orano delli principali della 

terra. E così fu certificata la detta visione, perchè lo uscire di 

costei fu ajutorio della beatissima Eustochia. 

E tornando in sè, pensava che volesse significare la detta 

visione ; e stando così, venne un messo che mandava un gen¬ 

tile uomo, che aveva guerra con la badessa di Basico per ca¬ 

gione di quella giovene, che avevano tratta per forza dal mo¬ 

nisterio ; e mandolle a dire se voleva favore innanzi al santo 

Padre. Essa il mandò pregando che lo facesse uscire un breve, 

che comandasse alli frati che avessero cura di loro , come si 

contiene nella bolla: ed il dotto gentile uomo andando a Roma, 

portollo molto autenticamente in grande potestà. 

E venendo la festa della Assunzione della Vergine Maria, 

ed essendosi li frati vestiti por dire messa, l’arcivescovo mandò 

loro l’interdetto con pena di scomunicazione e censure eccle¬ 

siastiche, che dovessero incontinente servire al monisterio novo 

perchè il santo Padre il commise. Ed udendo questo, si spo¬ 

gliarono e mandarono al Papa per revocare il detto breve; ma 

uno di essi frati disse : So voi voleto essere escomunicati, io 

non voglio essere ; e prese il compagno ed andò prestamente 

al detto monisterio per dire messa o confessare. -Quando esso 

videro tale novità ebbero gaudio mirabile ; ma sapendo che li 

frati erano andati a Roma per revocare il breve , il gaudio fu 

(1) Propria, modosima. 
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mescolato con tristizia. Ma essendo li frati andati al santo Padre, 

videro che due frati di un’altra provincia rcnunciavano un altro 

monisterio ; ed il santo Padre loro rispose: Non le voglio darò 

nella bocca delli Inpi che lo divorino; e così scornati si parti¬ 

rono. E quelli clic erano partiti di qua ebbero per consiglio di 

non parlar più; c così tornarono vacui e sconfitti, e dissero al 

vicario ed alli frati di questa provincia il fatto come era an¬ 

dato . e contro loro voglia lo accettarono. 

30. Dopo questo cose, la serva di Cristo si diede a mag¬ 

giore asperità di vita o fecesi venire panni religiosi-, e vestirsi 

monache essa, la sorella e la nipote. E venendo il vicario per 

mettere ordino al monisterio novo, e volendola fare vicaria, 

perchè abbadessa non poteva essere nou avendo gli anni, essa 

non mai volse accettare. E combattendola perchè non avevano 

chi fare, per niun modo la poddero vincere; o così fecero vi¬ 

caria suora Jacoba, rimanendo suddita la serva di Cristo con 

grande gaudio. Ed esercitandosi la maggior parto della notto nel 

divoto pianto, ed il giorno facendo vili servizii, ossa venne in 

tanta vittoria nella battaglia delli scculari, ed in quella delli 

frati che fu la più penosa. 

E vedendo li dimonia clic d’ ogni cosa ora vittoriosa, si 

mossero contro essa furiosamente o visibilmente, dando terrore 

a tutte quelle che li sentivano. E spesso volte gli vedevano 

quando in forma di cani , quando in forma di orsi, quando in 

forma di porci, quaudo in forma di monache negre, correndo li 

lotti ; ma facendo il segno della santa croce , conoscevano elio 

erano dimonia. E spezialmente molestavano la santa Madre, elio 

quando voleva un poco posarsi, bisognava elio una suora la 

guardasse col segno della croce, perchè il dimonio le appariva 

in forma mostruosa. Alcuna volta si mostrava in forma di morte, 

alcuna fiata in forma di bestie, od alcuna volta le appariva in 

forma di gigante : la testa toccava fino al tetto, e la faccia era 

pallida e gialla; e così iu molti modi si sforzava darle impe- 
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dimento. Tutto queste apparizioni le vedevano corporalmente; 

ed il dimonio in forma di gigante le parlava e diceva: Non mi 

ti posso accostare per lo segno della croce. E la santa Madre 

non apprezzando lo sue parole od apparizioni, rimaneva vitto¬ 

riosa e confortava lo suo figliuole, che non apprezzassero tali 

inganni e spaventi del nimico. 

E vedendola il Signore così paziente, la visitò di diverse o 

forti infirmità : sposso era in fine di morte (1) e mai il suo cuore 

non si raffreddò del divino amore ; ma quanto più vedova elio 

Dio la visitava, tanto più le cresceva l’amore verso il suo sposo 

Jesu Cristo. Anco grandi battaglie avevano le suore dalli parenti 

delle donne che venivano per farsi monache; spezialmente in- 

trando una gioveno dello principali della terra, li suoi parenti 

con grande impeto andarono per farla uscir fuore. E non po¬ 

tendola rimuovere dal suo santo proposito , uno delli suoi fra¬ 

telli si mise per intrarc dentro al moivisterio por le mura; ed 

essendo suso lo mura per intrare dentro , venne una potenza 

divina e gcttollo a terra : e vedendo questo miracolo , tutti si 

partirono o le suore si rimasero in pace (2). 

31. Ed essendo moltiplicate le monache in numero di do¬ 

dici, non avevano abbadessa eccetto vicaria , perchè non ave¬ 

vano ancora gli anni ; c non avendo abbadessa , non potevano 

faro professione. Dopo quosto, essendo la santa Madre di anni 

trenta, il vicario la strinse por ogni modo farla abbadessa, ed 

(1) Riportiamo una volta per tutto intorno a questa frase, quanto 
Tietro Fanfani scrisse alla voce morte : « Essere in Ila di morte , essere 
agli estremi della vita. Questo modo è ripreso dai pedanti ; ed io lo difesi 
abbondantemente nel Vocabolario dell' uso toscano. Qui basti confermare 
che è dell’uso comune, ed allegare questo esempio del Varchi (Stor. lib. G) : 

Ancora 'monsignor Valdimontc stava in fin di morte. 
(2) Il Lanza (Vita della beata Eustochia 21 2 * * * & edix. pag. 41) dice il 

nome della monaca e quello del violento fratello : Antonia c Jacopo Riccio, 
che eran forse congiunti di suora Elisa, tornata in Basico per le minacce dei 
suoi. I Riccio assalirono per ben due volto a breve intervallo il nuovo mo¬ 

nastero ! 
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essa non voleva perche ciò tanto aveva in odio , che s’era 

provveduta innanzi tempo. Onde quando mandò per la bolla , 

supplicò al santo Padre che le facesse grazia che non potesse 

in trare in offizio di prelazione ovvero badessato , ed il santo 

Padre vedendo tanta umilità, per nullo modo volse consentire 

a tale insolita dimanda ; ed essa novellamente supplicò che la 

badessa si mutasse ogni tre anni come fanno li frati , e fililo 

concesso. 

E vedendo il vicario che non voleva carco di corregger le 

suore, sì le disse : So voi non volete essere abbadessa, noi vi 

abbandoneremo e non vi confesseremo più, nè altro faremo. Ed 

ossa non potendo più resistere, contro sua volontà s’inchinò a 

fare l’obbedienza; ma non voleva che la chiamassero maggiore, 

nè voleva nulla cosa elio appartenesse ad onore. Le sue figliuole 

non sapendo che si fare, il dissero al confessore e questo non 

volendo consentire a tanta umilità, essa infirmò a morte; o ve¬ 

nendo suo fratello, vide il monisterio andare innanzi ed avanzare 

in meglio perchè fondato bone. 

Ed al tempo elio la santa Madre ebbe le sopradetto per¬ 

secuzioni, essa in visione si vedeva sanguinare per tutte le 

vene della sua persona , e vedeva che la tenevano duo frati 

minori, perchè essa per la pena elio sentiva non si poteva reg¬ 

gere. E vedeva elio il sangue che lo avevano tratto , era dato 

ad ogni stato di persone religiose e secolari, e spezialmente ve¬ 

deva empire una tazza ed era data a bevere alla badessa di 

Basico : e sparendo la predetta visiono, venivano sopra sua 

pena li frati conventuali e stavano nella sua chiosa come le 

facessero dispetto, perchè essa li aveva in odio per alcune male 

usanze clic erano fra loro. 

E stando tre anni e mezzo in quel luogo mal disposto 

per monisterio, spezialmente che era signoreggiato (1) dalli frati 

(1) Chi conosce i luoghi intende agevolmente come il verbo signoreg¬ 
giare venga qui adoperato nel senso di soprastare, essere a cavaliere, 
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di santo Dominico , ancora il Signore la volse visitare. Onde 

appresso li tre anni, il tetto della chiesa di fuore minò e cadde, 

ed ebbero gran danno e pena perche pareva loro fossero in 

mozzo della piazza. E vedovano perduta la spesa perchè il luogo 

non pareva atto ad acconciarlo ; e non avevano dove andare 

nò in altra parte potevano edificarlo. Ed il sopradetto gentile 

uomo avendo una bella e grande casa, glie la proferse quantunque 

non fusse atta a monistcrio ; ma per non potere far altro , al- 

1’ ultimo la beatissima Eustochia fu contenta, però che c’erano 

altro caso allato per allargarsi : cosi fu fatto e furono compe¬ 

rato le dette caso, od ampliato il luogo (1) come si vede tino 

addì d’ oggi (2). 

32. Ed essendo la santa Madre partita con le altro suore 

intrato nel novo monistcrio, incominciarono con molta fatica e 

stenti e spese, a scarcare (3) o murare o fare altre cose neces¬ 

sarie. E messo che fu in ordine il meglio elio si potè, incomin¬ 

ciarono ad ordinarsi con quella onestà, la quale si conviene allo 

(1) I francescani dissero luoghi i loro conventi, c gli scrittori del tre¬ 

cento accolsero la voce in siffatto significato. 
(2) Il monastero fu detto Monte Vergine , e vi si aggiunsero lo case 

dei Papalcono e la chiesa di santa Maria dell'Allegrando,. Enrico Ilenriquez 
al mirante di Sicilia c zio di Ferdinando il Cattolico , vi eresse a proprio 

speso un dormitorio compiuto nel 1502. 
A sinistra della casa claustrale è la chiesa , intitolata a santa Maria 

degli Angioli. Il frontispizio di essa rende imagiue della povertà france¬ 
scana ; ma F interno fu per molto nobili famiglie ornato di marmi e di 
pregiato pitturo. Giovanni e Nicolò Maffei carraresi diedero opera alle scul¬ 
ture elegantissime ; Polidoro da Caravaggio dipinse la Natività ed il Crocefisso 
sovra i due altari a sinistra ; santa Maria degli Àngioli sull’aitar maggioro 
ò dipintura del messinese Giovanni Quagliata , o sono del nostro Lettcrio 
Paladino P Immacolata c nostra Donna della Lettera sugli altari a destra. 
Il medesimo Paladino dipinse sulla volta quegli affreschi, pei quali la chiesa fu 
nel 1892 dichiarata monumentale. In una cappella sopra l’altar maggiore è 
deposto il santo corpo d’Eustochia e vi si legge sull’arco: Ilio coclum Ensto- 

chii corpus thesaurixat. 
(3) Scaricare; ed è ancor vivo in Sicilia, nel senso di atterrare un 

muro od audio- la parte più alta. 
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vero servo di Dio. Niente di meno multiplicarono le tribola¬ 

zioni. che erano continue al ricevere delle monache novelle, e 

massime di alcune gentili donno , le quali erano ritenuto dalli 

parenti. Si partivano questo in nascoso dalle case loro , e li 

parenti venivano por farle rimovere e tornare al mondo ; ma 

esso erano costanti e ferme, non curando loro lusinghe nò mi¬ 

nacce : di che li parenti davano loro molta molestia, e spezial¬ 

mente alla santa Madre dicevano parole ingiuriose o tediose. 

Entro le altre, lo Spirito Santo glie ne mandò una per cui li 

parenti lo dettero tanta battaglia per ispazio di tre giorni, elio 

fino a notte sempre si combatteva ; e la sposa di Cristo resi¬ 

steva virilmente e ben pareva ammaestrata dallo Spirito Santo. 

All'ultimo li parenti della giovene filtrarono per le mura con le 

spade nude, e cavarla per forza fuore, e ruppero la grata di ferro. 

Alla quale monaca dettero con la spada in testa, e stava ferma 

e non voleva andare o misesi in croce, ma quelli la menarono 

per forza. E non volendo essa andare a casa della madre, andò 

a casa del zio ; ma venendo la notte, il zio ebbe grande timore 

e spavento, in tanto elio la mattina pregò di ritornarla. E li 

altri parenti, non essendo di questo contenti, fecero venire l’ar¬ 

civescovo per cavarla fuore : e 1' arcivescovo essendo grande¬ 

mente edificato, lo fece favore e feccia ritornare al monistcrio. 

La santissima Madre le dotte il bacio di pace; onde la pre¬ 

detta suora dice che sentì tanta dolcezza e soavità di spirito, che 

pareva che l’avesse infiammata (1). 

Per la sua grande pazienza , e per le tante tribolazioni 

che Dio volse darle, la beatissima Eustochia infirmò di grande 

infirmità perchè era di dilicata complessione. E con tutto che 

fusse così infirma, si esercitava sopra umana forza e tutta si 

affliggeva, però che ad essa non pareva far niente in compa- 

(1) Sebbene secondo il suo costume, la Pollicino taccia il nome della 
giovanotta, sappiamo dai cronisti più antichi coni’ olla fosse Bernardina Di 
Giovanni, che poi condusse vita esemplare in Montevergine. 
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razione di quello elio s’era deliberata di fare; e spezialmente 

che non poteva governare la famiglia in quella santità che 

averia voluto. Sempre si sforzava di ammaestrare le sue figliuolo 

in tutta perfezione, ed ancora che ossa fusso capo e madre di 

tutte, si umiliava e facevasi minima fra tutto, non volendo cho 

facessino nulla stima di sua infirmità; massime che era infirma 

dello stomaco , che non lo lasciava pigliare nullo conforto , in 

tanto cho li medici 1’ abbandonarono per etica. 

Or saria troppo a dire le suo gravose infirmità, nelle quali 

per graudo forza c comandamenti delli prelati, si ricreò (1) in 

estrema necessità; ma molto volto venne in fine di molte, e 

quasi morta la piangevamo , e correvamo piangendo al Padre 

della Misericordia , che ci soccurrosse cho non fossimo orfane 

di tanta Madre ; ed osso Padre delli orfani inchinò li suoi pieto¬ 

sissimi occhi, ed ogni volta che tornava, ossa ne confortava con 

dolci ed amorosi ammaestramenti. Imperò essendo una volta ab¬ 

bandonata da tutti li medici, e dandole termine di campare per¬ 

fino che li frutti saranno maturi (2), le dolenti figliuole aspettando 

questo amaro tempo, strignovano il benigno Padre cho le soc¬ 

corresse in tanta afflizione. E stando in questa pena , la santa 

Madre ebbe una visiono in questa forma : pareva ad essa cho 

vedesse quattro medici celestiali; o vedendoli mettere la mano 

al petto , essa faceva resistenza, credendo che fossero persone 

umane; ed essi facendole forza e dandosele a conoscere, si assi¬ 

curò e lasciossi toccare lo stomaco : le ci fecoro il segno della 

santa croco c sparirono ; ed essa ritornando in se, si sentì mi¬ 

gliorata ed in pochi giorni si levò dal letto. E volendo confortare 

(1) Prese ristoro dello infermità, e delle tribolazioni. 
(2) Il mese d’ ottobre , la caduta delle foglio come con vivacità dico 

il popolo. Nel manoscritto si logge : per fino che li frutti seronno maturi. 
Seronno non annota il Mastrofini , ma è adoperato invece di saranno qui 

ed in sulla fino del paragrafo 47: Queste pene seronno le ultime che li( 
arerai, 
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le sue figliuole, narrò loro la detta visione e laudarono Dio e la 

sua santa Madre. 

Vedendosi sanata o confortata dal divino amore , si diede 

a maggiori asperità, e volse fare la cucina o tutti li servizii che 

appartenevano al mouistcrio. Essendo allora vicaria, si dava dì 

e notte alle cose spirituali o corporali; si esercitava la parte 

maggiore della notte in orazioni, contemplazioni e divoto pianto; 

tutto il giorno si affaticava senza riposo alcuno, e se pure alquanto 

tempo le avanzava , tagliava o cuciva abiti delle sue figliuole, 

insegnava alle monache novello il divino offìzio , e le vivande 

grosse che apparecchiava per lo suore, lo confortavano meglio 

che so avessero mangiato cibi dilicati. 

33. E stando otto mesi in questo santo esercizio, fu eletta 

abbadessa con grande sua pena, non volendo accettare : ma 

essendo costretta, non potè faro altro. E non volle lasciare la 

cucina, ma perseverava nelli vili servizii, onde le suo figliuole 

non volendo ciò sostenere , il dissero al vicario e questo pre¬ 

gandola che lasciasse la cucina, essa rispose che la poteva fare; 

e con umili parole lo indusse come volse, esercitandosi all’of- 

tìzio della prelazione insieme alli vili servizii. 

Ma al Signore non piaceva che si esercitasse più in questo 

cose, ondo la volse ridurre alli primarii meriti e mandollo 

una pessima ed inaudita infìrmità, la quale fu mostrata a tutti li 

medici, e non mai alcuno seppe conoscere che cosa si frisse 

nò dare alcun remodio. La quale infìrmità quando le cominciò 

stette in fine di morto, ed il Signore ce la rendette: li primi 

anni le pigliava ogni mese una volta ; ed a quando a quando 

stava due o tre settimane per volta ; e poi si mutò in venti- 

duo giorni, e poi in quindici giorni ; o li ultimi anni quando 

venne a passare di questo mondo, le pigliava ogni dicci giorni. 

Non poteva pigliare nullo remedio, o quando si levava dal letto, 

non si poteva sollevare con cibi di penna nò con nissuna carne, 

perche nel principio della sua infirmila essa ne poteva mangiare, 

ina per stimolo non ne voleva. 
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Ed il Signore le fece la grazia , clic non tanto che non 

ne potesse mangiare, ma l'odoro solamente le faceva turbare lo 

stomaco e rigettava; della qual cosa essa era molto coutenta. Ed 

un giorno parlando con frate Cherubino da Spoleto e narran¬ 

dogli questa sua infirmità, egli disse : Forse che siete mutata di 

complessione ; ed essa dando fede a queste parole, s’acconciò a 

perdere la grazia della sanità. Quaudo quel pessimo malo le 

pigliava, fino al terzo giorno non tornava in se, ma stava come 

morta imperciò elio non poteva pigliare alcuna cosa, nò dormire, 

nò muoversi ; e per lo grande doloro restava come un ceppo 

e dovo si trovava quando le pigliava, lì rimaneva. 

Quando era abbadessa si fece una cella sotto una scala 

appresso la chiesa, e la maggior parte del tempo stava lì : 

quella scala era molto frequentata dalle suore, e non si poteva fare 

che non le fusse molto molesta ; ed essendo addimandata da 

alcuna suora se sentisse molestia per lo rumore dello scendere 

o salire, rispondeva : Ho io chiesta questa cella qui por sentire 

li colpi delli martelli, quando fu chiovato in croce il mio Signore, 

c parrai sentire in testa quelli colpi. E quando essa tornava in 

se, noi le dimandavamo che sentisse in quelli giorni quaudo 

stava così stramortita; ed essa diceva: Hi sento come fossi 

incoronata di spine e stretta fino al cervello; o questa pena 

mi passa il cuore e tutta la persona mi tormenta. E però vi 

paro che io sia tramortita, ma ogni cosa sento; e quaudo mi 

viene a passare, pare che mi sia tratto fuoro un chiovo da 

dentro al cervello c la corona dalla testa. E più pena ò quando 

li mi seuto trarre; ma quando sono bene preparata sento molta 

grazia. 

E così era la verità, che quando essa si levava era tanto 

illustrata, che non pareva che fosso stata per fino al terzo 

giorno senza mangiare nò bere, nò pigliar nullo riposo nò ricrea¬ 

zione ; ma pareva elio in questo tempo fusse stata in grandi 

delizie. E cominciava ad ammaestrare e riprendere.e confortare 

lo sue figliuolo al divino amore , c levavasi ferventemente al 



divino offizio e molto vacava (1) alla orazione come ora usata, 

ed alle altre cose spirituali ed al digiuno. E quelli giorni clic 

stava con quella pena, facevasi dire le ore del divino uffizio 

dalle sue suore e figliuole, ed essa diceva con loro quanto poteva; 

e quando non poteva, con la mente ascoltava. E venendo l’ultimo 

badessato, con grande pena lo accettò perche pareva ad essa 

elio ci fussoro delle altro migliori di lei : questo diceva per la 

sua grande umilità e perchè sentendosi molto infirma, non 

poteva attendere al governo della famiglia ; ed in questa pena 

disse : Signore, se ti piace che io faccia questo offizio, levami 

questa acerba infirmiti! ; e subito quel male le si passò per 

modo , che si poteva esercitare o ritrovarsi al divino offizio , 

benché avesse altro intìrmità. 

34. Non posso tacere della sua profunda umilità o del suo 

ardente amore, clic lingua non saria sufficiente ad esplicare, ed 

orecchia intendere, e mente pensare. Le grazie e le perfezioni 

che essa acquistò per seguitare Jesu benedetto in croco , non 

voglio in tutto narrare per non dare tedio allo scrittore , ma 

mi stenderò sccoudo che Lio mi darà la grazia. 

Era questa santissima Madre tanto povera di volontà, che 

essendo capo di tutte le suore , non mai comandò a nulla che 

prima non avesse fatto essa. Quando s’era a fare alcun servizio 

diceva umilemento : Chi di voi farà questo ? ed udendo tauta 

umilità, avevamo di grazia fare ciò che potevamo. 

Onde fra tutte le virtù comandava la santa povertà, e dal 

principio della sua conversione sempre desiderò sentire penuria 

di povertà. E però sempre si studiava per ogni via o per ogni 

modo, come meglio potesse osservare la santa povertà, spezial¬ 

mente nel vestire , che mai non voleva se non in presto, e 

perchè era gravemente infirma, glie lo facevamo pigliare. Delli 

cibi era assai strema e ne prendeva l’estrema necessità ; di 

(1) Voce latina: attendeva, dava opera. 
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colla o di libri non mai teneva per sè nissuna delle cose che 

appartengono all’uso umano , o tanto era contenta quanto pativa. 

Ed essendo così povera e di virtù ricchissima, correva appresso 

del suo benedetto Jcsu Cristo , libera e spogliata di tutte le 

cose terreno ; o non voleva per se nò per lo sue compague 

nulla cosa , eccetto Jesu Cristo crocifisso. Ondo per desiderio 

della patria celestiale aveva in disprezzo ogni cosa mondana ; 

ed estimava elio fusse opera vcncnosa c laidissima possedere 

cose terrene. 

Spesse volto diceva alle sue figliuole che per nullo modo 

potevano essere a Dio tanto accette , quanto per la volontà¬ 

ria povertà , e tutti li mouisterii che sono fondati nella santa 

povertà, dureranno in perpetuo. Ed ammaestravate spesso spesso 

che si confirmassero (1) con Cristo nudo sul legno della croco ; 

e di questo spesso si ricordava o riducevalo alla sua mente e 

delle suo figliuolo, acciò che la polvere delli pensieri terreni 

non potesse intrare nclli loro cuori. Ed ancora le coso spiri¬ 

tuali voleva che usassero vili e povere : mai non volse con¬ 

sentire in nullo particolare libro segnacoli di seta , ma di filo 

o di cotone; e le vesti voleva semplici e r.on curiose (2); ed 

anco li paramenti delimitare voleva che fossero netti e semplici; 

e li vestimenti delle suore di panno vile c non cimato (3) e 

tutti li loro portamenti vili c semplici. 

Di multi, diremo alcuni miracoli di questa amatriee di 

povertà. Una volta accadde che non avessero che mangiare : 

essa si mise in orazione e stavano alla speranza di Dio ; o pas¬ 

sando innanzi alla ruota, videro elio c’era suto posto olio e 

farina , e non trovarono mai chi la avesse mandata nò chi co 

l’avesse posta ; e vedendo tanto miracolo ringraziarono Dio. 

(1) Che si rendessero forti. 
(2) Curioso detto di vestimento, indica quello che richiama attenzione 

per lusso soverchio. 
(3) Cimare : Levar la cima o scemare il pelo al pannolano , taglian¬ 

doglielo con lo forbici. 
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Molte fiato ’ estimavano non bastar loro il pane per la mensa : 

si ponevano a mangiare come meglio potevano, o pigliando il 

loro bisogno, soperchiava a maraviglia ; ed essendo essa abba- 

dossa o facendo la benedizione in mensa , assai fiate multipli- 

cava il pane ed il vino. Ed ammirandosi le servitrici, si misero 

per vedere la prova ; o tutte le monache prendendo la loro 

bastanza (1), raccoglievano lo servitrici pane e vino dalla mensa, 

quanto che ce ne avevano posto innanzi che si mangiasse. E 

laudarono Dio elio fa lo maraviglie nelli santi suoi. Alcune fiate 

non avendo di che vivere, essa si poneva in orazione ; ed 

all’ora della mensa Dio spirava alcuno persone ed erano sov¬ 

venute, massime nel principio del monisterio. 

Ondo essa non voleva nelle feste che si provvedesse nè si 

apparecchiasse cibo corporale, ma piuttosto che si solennizzassero 

le feste divotamonte ; e voleva che si lasciassero provvedere 

da Dio. E venendo l’ora del mangiare, erano loro mandati cibi 

preparati e bilicati. E così come Dio provvedeva ad essa , ecl 

essa si sforzava di provvedere e fare elimosina alli poveri, e non 

lasciava andar nullo afflitto senza consolazione ; e per questo 

aveva grande concorso di poveri, massime in tempo di carestia. 

Essa propria con grande carità li andava a provvedere ; e per 

questa cagione Dio la provvedeva a doppio, benché fusso tempo 

di carestia ; e nel tempo della peste il monisterio era provve¬ 

duto più che quelli elio hanno iutrate ovvero rendite. Le sue 

figliuolo sono testimonie che dal principio ed ancora al presente, 

mai non fu giorno che Dio non le provvedesse benignamente 5 

a confusione di tutti quelli che dicevano che il monisterio non 

persevereria, perchè essa il fundò in estrema povertà , a laudo 

e gloria dell'altissimo Dio, da cui procede ogni bene. 

(E Ciò che è bastante : voce elegantissima che sta in vece del moderno 

fabbisogno di pessima lega. Il Fanfani la dice quasi inusitata ; e frattanto 
registra senza osservazione il modo avverbiale oltre a bastanza. 
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35. Ora mi pare narrare l’infocato amore, che aveva verso 

il Crocifisso c la sua dolcissima Madre. Nelle orazioni e divine 

laudi era tanto occopata, ed aveva si fisso il cooro al servire 

dell’ amoroso Jeso Cristo, che era passata o salita sopra ogni 

potenza umana , e tutta la sua mento era piena di dolcezza. 

Onde la sua orazione era questa : si levava duo ore innanzi 

matutino , o quanto più qoando stava bene ; e quando la gra¬ 

vavano le sue infirmità e fortissimamente , si rizzava sopra il 

letticciuolo come meglio poteva : e qoando non poteva rizzarsi, 

orava mentalmente, perchè qoando si poteva sforzare andava 

in coro. E ponevasi innanzi il Sacramento e stava da lunga, 

perchè non si faceva degna di approssimarsi ; e gittavasi in 

terra con grandissima reverenza e ringraziava il sommo Crea¬ 

tore. E questo faceva aH’intrata di chiesa e tanto stava con la 

faccia in terra, che pareva che si fosse scordata di levarsi su, 

ed era una maraviglia a vederla. Alcune delle sue figliuole 

la ajutavano a levarsi su, e vedevano la sua angelica faccia piena 

di amoroso lagrime. 

E la notte poi che era stata cosi prostrata, si levava su 

e ponevasi ginocchione dinanzi il Sacramento , e riducevasi a 

mente tutta la passione per ordine, come fosso stata a quel 

tempo presente. E faceva un doloroso pianto tanto amaro, che 

pareva che 1’ anima le volesse uscirò del corpo ; e stava tutta 

sospesa (1) ed infocata, clic non sentiva le suo infirmità tanto 

amare. E quando essa pensava che 1’ amoroso Jesu Cristo era 

passato di questa vita con tanto dolorosa e crudele morte , lo 

pareva clic si sentisse scoppiare il cuore. E tutta ripiena di 

dolore ed amore, non potendo più sostenere di piangere piano, 

piangeva in modo che alcuna suora venendo per orare innanzi 

matutino , si stupiva di ammirazione c stava mutola per non 

le dare impaccio. E qualche volta alcune si nascondevano sotto 

l’altare per sentire o vedere meglio, o vedevano che delli suoi 

2 
(1) Sollevata con la mento dalla terra, astratta dai sensi. 
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Occhi uscivano due rivoli di lagrime incessanti, e vedevano 

uscire della sua bocca vampe di foco, cd andare verso il cielo. 

Ed essendo così ebria ed occupata in questi profundi mi¬ 

steri i, non per questo lasciava la sollicitudine di mezzanotte, 

e di fare suonare matutino , e chiamava lo suore a laudare Dio; 

e levandosi questo a matutino, la vedovano stare in croce por 

modo che pareva elio desse memoria del Crucifisso. E venendo 

in coro per dire matutino il diceva sì divotamente, clic dava 

esempio a tutte e con grande sollicitudine teneva cura di farlo 

dire bene alle altro ; e quando aveva a dire la lezione pareva 

cosa divina, e della sua bocca si vedevano uscire alcuna volta 

lingue di foco ; e fornito il divino offizio, correva alla orazione. 

Qualche volta pareva elio venisse mono; ed una suora che 

le aveva dato la badessa elio avesse cura di lei, la pregava 

che si posasse un poco e così si posava; ma tosto tornava 

alla orazione e venendo l’ora di prima, veniva tutta inebriata e 

detta prima, tornava alla orazione fino alla messa. Essendo alla 

messa stava in continuo lagrime, che faceva stupire chi le stava 

appresso, e spezialmente quando si diceva il passio pareva che 

avesse innanzi un unico figliuolo morto. E tanto era il dolore, 

che pareva elio le tremassero tutte lo ossa : tanto si sentiva il 

cuore infocato ed inebriato, che non poteva parlare nè udire nè 

veder cosa, elio appartenesse a pena che portò il suo dolcissimo 

sposo Jesu Cristo: tutta si sommergeva in lagrime, o spezial¬ 

mente ogni volta elio udiva suonare la trombetta tramortiva (1). 

Delle molte cose no dirò alcuna, che non mi paro di tacere. 

Essendo una volta la settimana santa ed essa essendo 

appresso la chiesa, stando inalo, con grande pena sentiva quello 

antifone e lezioni ; e venendo a diro l’offizio delle tenebre , le 

monache non lo volsero diro cou lei, per non le dare maggior 

pena , ma andarono ad un altro luogo acciò che non potesse 

(lì I condannati a morte venivan tratti al supplizio a suon di tromba; 

e 1’ abuso della pena capitale rendeva assai frequente il tetro spettacolo, 
riputato allora esemplare. 
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udire. Ed essendo il venerdì santo ad ora di nona ed. essa 

essendo tanto usata a celebrarlo , tutto quelle meditazioni le 

venivano a mente e non so lo poteva levare ; spezialmente 

quando il Signore andò con la croce in collo , venendolo alla 

memoria che menavanlo come malfattore , o per vergogna gli 

suonavano la trombetta per le strade. E lo parse che una lancia 

10 passasse il cuore e subito tutta cominciò a tremare : aveva 

la schiuma alla bocca e pareva elio facesse un fortissimo tratto (1).-' 

E quella suora che le era in guardia corse a chiamare tutte le 

altre, ed esso prostrate si posero innanzi il corpo di Cristo, con 

grande pianto ; o duo corsero a tenerla perchè non tromasso più 

a quel modo. E con tutta loro forza non bastavano a tenerla 

e non era modo che potesse cessar di tremare, o pareva che 

tutte le ossa si macinassero. E le dolorose figliuolo piangendo 

pregavano ad alta voce il Signore , che le levasse tanto foco 

d’amore, quanto aveva la mente sua : ed il Signore esaudì le loro 

lagrime, e sì le si allentò quella pena e passollcsi quel tremore. 

36. Ed essendo un altro tempo (2), e levandosi dall’ ora¬ 

zione ed essendo a mensa, disse una suora a tutto: Pregate 

Dio per uno che ora passa ; o non disse altro por paura che 

non intravenisse quello che poi fu; perchè uno passava ed 

andava a morire : ed era tanto da lunge che non si poteva 

sentire niente. Ma la santa Madre, uscendo deH’oraziouo, aveva 

11 cuore ferito d’amore; e udendo colui che passava, subito tra¬ 

mortì e non mangiava , ma stava molto malcontenta e pareva 

ferita o non diceva covello (3); e stando un poco così, si cominciò 

(1) Dare , tirare , avere, fare i tratti o simili , si dicono dell’ csscro 
all’ estremo di vita. Il codieo nostro dice al singolare fare il tratto , elio 
non sembra da censurare. Tratto è il convellersi di chi muore, perchè trae 

l’anima dal corpo ; e si dice a garbo essere in tratto, invece che in agonia. 

(2) Alludo a tempo che non fosse la settimana santa. 
(3) « Voce plebea, e vale qualche cosa. Più che altro usasi con la nega¬ 

tiva per niente. » Fanfani. Oggidì può riputarsi plebea , ma tale non era 
nel secolo dccimoquinto, anche in grazia della sua origiuc : quod vclles. La 
vedremo di frequente usata nella nostra leggenda. 
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a prostendere ed allargare le braccia e gridando disse: Ahimè 

che non posso piu sostenere! e. cadde come morta. E tutto le 

suore furono turbate, o levarsi dalla mensa ; e corsero diuauzi 

al Sacramento a pregarlo ad alta voce per la loro santa Madre, 

che pareva più morta elio viva. E stando essa un pezzo così, 

poi cominciò a ritornare in sò con un pianto tanto amaro, elio 

tutte fece piangere, durando quel pianto più che una grossa ora. 

E le afflitte figliuole pensarono se potessero disviarla e trarlo 

quel pensiere dalla monte, perchè avevano paura che morisse, 

in tal modo la vedevano penare. Per lo grandi preghiere ed 

alcuno parole consolative si ristette ; o portarla in su una sedia 

er posarla in mezzo del refettorio; c fecero un letto alto inverso 

le finestre ed apersonle tutto, perchè pigliasse aria per poterla 

un poco disviare. 

Una volta essendo il medico nella infirmeria, e parlando 

con essa , sentì suonare una trombetta e per non far motto si 

fece forza ; ma non potendo più , lasciò il medico alle infirme 

o prestamente cominciò a tremare. Onde lo stoppammo le orec¬ 

chie (l) e menammola alla cucina, ed alcune delle sue figliuole 

la presero sulle braccia, che le tremavano tutte le ossa e per 

la grande forza vomicava sangue. 

Un giorno essendo alla grata e parlando con un gentile 

uòmo, sentì suonare la trombetta , e confusa non sapendo che 

si fare c vedendo che non si poteva più sostenere, lasciò quel 

cittadino ; e partendosi non potè più e cadde per la via ; e 

correndo le suore, la presero ed a grande fatica la fecero tor¬ 

nare. Ma volere ogni cosa narrare saria stupenda cosa a udi¬ 

re , e però in bravo dico : sempre che questo suono si fa¬ 

ceva o udiva, la faceva tramortire e vomicare ; e per questa 

cagione le sue figliuole mandarono a pregare li offiziali che 

(1) Stoppare : Ritarare con istoppa, ed anche riturare semplicemente. 
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appresso il monisterio non suonassero, passando da lungo per la 

piazza (1). La ajutavano speditamente col suono della campana 

perchè non sentisse, o quando accadeva che avesse sentito faceva 

il simile. 

Quando si trovava a mensa, accadendo di leggere parole 

della passione, essa tutta si lavava di lagrime ; ed alcuna volta 

volendosi ritenere dal pianto perchè ora alla mensa , tutta si 

angustiava e vomicava ; e per questa cagione non si leggeva 

cosa che appartenesse alla passione. Alcuna volta venivano 

versi che non pareva che dovesse far motto ; ma leggendoli, 

essa faceva il simile e tutta la mensa si turbava. 

Spesso le davano parole per lo faccende del monisterio, 

che non attendesse ; ma occorrendo alcune parole, le lettrici 

che la vedevano tramortita, facevano loro scusa alle altro suore, 

perchè ne avevano pena ; e quando noi parlavamo, venne una 

monaca e disse : Non intendeste voi il leggere ? e la serva di 

Dio disse : Benché io non parli od abbia impedimento, niente 

di meno il leggero della mensa mi passa il cuore. 

37. La santissima Madre tanto era inebriata della man¬ 

suetudine dell’amoroso Jesu Cristo, e parevale tanto amaro che 

egli avesse sostenuto tante pene, che pareva un coltello le pas¬ 

sasse l’anima. Ed ammaestrava le suo figliuole che pigliassero (2) 

le amaritudini dell’amoroso Jesu ; e quando faceva capitolo, 

(1) Il nostro amico signor Gaetano La Corte-Caillcr nel descrivere il 

palagio de’ principi di Roecafiorita poco discosto da Montevergine, nota 

(Andrea Calameeh § Vili) come quel severo edificio chiuso oggidì fra. vie 

anguste, si alzasse certamente in ampia piazza. 

Tale supposto dimostra conforme al vero il codice perugino, ricordando 

una piazza per la quale passavano da lungi gli ufficiali , che traevano a 

morte i condannati. Il palagio dei Roccafiorita fu forse eretto nel cinque¬ 

cento , ma nel secolo precedente era in quella contrada la piazza , cui si 

allude nella narrazione. 
-t r - , 

(2) Imparassero, apprendessero. 



pareva che parlasse per sua bocca lo Spirito Santo ; e cosi 

.dichiarando li detti d 1 Signore pareva cosa divina, onde faceva 

rinnovare il cuore a tutte, tanto erano ardenti ed illustrati li 

suoi sermoni. E li capitoli duravano due o tre ore; e spezial¬ 

mente quando parlava della passione era tanto ebbra di doloro 

e d’amore, che della bocca sua usciva foco che tutte le sue 

figliuolo illustrava : per la qual cosa pareva un serafino, ed 

era grande maraviglia o letizia spirituale vederla ed udirla, 

spezialmente al tempo dell’avvento e della quaresima mag¬ 

giore, dichiarando le pistole, li evangelii, e lo omilie. E ve¬ 

nendo il tempo della passione o leggendo il capitolo che co¬ 

mincia: Fratres, hoc enim sentite in vobis quod et in Christo 

Jesìt, diceva: Che sentito in Jesu Cristo voi? Ed esponendo 

queste parole in molti modi amarissimi cd amorosissimi, diceva : 

Umiliato e vulnerato per noi ! ed io non ci vedo se non grandi 

vergogne cd obbrobrii , e Jesu Cristo mi paro tutto pieno di 

pena ed amaritudine. E dicendo queste cd altre cose sottili ed 

antiche, faceva maravigliare chi stava a udire, dando ad inten¬ 

dere come la gloriosa Tergine Maria portasse il suo figliuolo 

in terre estranie, soli ed afflitti, poveri e bisognosi; e come 

stesse nascosa la divinità eccelsa entro l’umanità ; e come stesse 

gagnolio Jesu umiliato per noi fra lupi, e come facesse peni¬ 

tenza per noi. E tanto bene dichiarava questa umanità del Si¬ 

gnore, che pareva essere stata in compagnia di nostra Donna; 

e parlando di questi misterii, li suoi serenissimi occhi erano 

due fontane di lagrime o la faccia ed il petto n’era pieno. 

E quando vedeva alcuna attediata (1), perchè non sentivano 

nella mento loro quello che diceva, essa le riprendeva di¬ 

cendo: Il vostro amore non ò leale; e state penose perchè 

non seutite dolcezza : il Signore si vuole amare con puro cuore, 

il quale è degno di essere amato, e non curando di nostra uti- 

(1) Alcuna in forma collettiva, conduce al plurale il verbo e la rima¬ 

nente proposizione. 



lità, ma quello che sia onore di Dio ed utilità delle anime. E 

tutto quello che fato, fatelo solo per amore di Dio c non vi 

curate di nullo merito, come fece esso per uoi. E sappiate 

figliuole mie, che ninna cosa ò tanto accetta a Dio, quanto ha 

caro che tutto quello che la persona fa o pensa, sia solo per 

amor suo o non per altro : o tutto quello che facciamo , fac¬ 

ciamolo per amore e non per merito, non per avere gloria, 

non per paura dello inferno. E benché io non avessi speranza 

di gloria , tanto 1' ameria quautò 1' amo , e tanto faria quanto 

faccio. E se a Dio piacesse darmi un poco di sanità, tanto fame- 

ria quanto l'amo, perché non si potria tanto fare ed amare, 

quanto siamo tenuti per debito : o chi nun può fare altro, 

amilo col cuore più che con lo opere, e che sia di puro amore. 

E per la grande dolcezza elio sentiva al divino offìzio, 

soleva diro così : Inebriatovi, figliuole mie : pensate che stato 

alla divina mensa , e clic siamo invitato dal Signore padrone 

mio inzuccherato ; pensate le molto vivande piene di dolcezza 

c suavità (dico del divino offizio), spezialmente nello solenni 

festività dell’anno. Ora figliuole mio , celebriamo della Incar¬ 

nazione , e poi della Natività ; e crescendo il parvolo o poi 

grandicello, sempre mutano vivando ripiene di ogni sapore o 

dolcezza, venendo l’oftìzio del Battesimo. E poi andiamo a visi¬ 

tarlo come sta, solo e nascoso nel diserto, e posasi a piana 

terra (1) nell! più freddosi giorni dell’anno. E di poi ne sono 

mandato altre vivande al divino offizio : quando fu tentato c 

vinse il dimouio ; e corno fu servito dalli angeli ; e come 

ritornò ed andava predicando , insegnando , o raccogliendo lo 

pecore a penitenza. E mutando l’offizio di tempo in tempo, va 

empiendo e saturando l’anima di diversi e melliflui sapori, fino 

a quando viene all’amara morto, ed il cuore non lo può più 

portare. 

(1) Piana terra il piano o la superficie della terra. 
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Ringraziava il Signoro di questa divina mensa, ondo pareva 

che si allegrasse l’anima, in tanto che diceva: Dominus regit 

me, et nih.il mihi deerit. E diceva che quando stava male elio 

non poteva levarsi, diceva uu offizio più contemplativo ; ma 

era più contonta quando il diceva in coro, perchè il solenniz¬ 

zava con la voce ed in comune. Ed in questo aveva una santa 

prudenza, clic il primo presente che andasse la mezzanotte 

innanzi al cospetto della santissima Trinità, fusso il culto del 

divino offizio del suo convento ; o diceva : Ruminate, figliuole, 

le parole melate che dice il padrone mio inzuccherato nella 

Scrittura santa. 

Sopra tutto le sue forze era prudentissima sopra il zelo 

ed onore di Dio e sopra la cura delle figliuole ; ed ancora che 

era data alle coso spirituali, niente di meno ossa provvedeva a 

tutte le cose necessarie del convento, spiritualmente e corpo¬ 

ralmente. Con esompii, parole, opere, ed ancora lusinghe, si 

metteva sopra ogni potere a ridurre la mente delle sue figliuole 

a contemplare Tamaritudiue della passione e diceva : Per nulla 

altra cosa si viene all’amore, quanto per meditare la passione ; 

e chi vuole acquistare vera perfezione, faccia due fosse nel suo 

cuore, uua delli suoi peccati, e l’altra della passione di Cristo. 

Ed io nel principio così mi sforzai di cominciare, e non volsi 

andare por via di consolazioni divine : e quando avessi avuto 

alcuna consolazione o sollevazione di mente, la rifiutava o 

diceva : Signore, io ti voglio seguitare per via diamaritudini e 

di croci, mentre che io sto in questo mondo come facesti tu, 

Signore mio. 

Ed era tanta la carità che essa aveva verso le sue figliuole, 

che.diceva loro: In ogni orazione che io faccio, sempre prego 

Dio per voi, di sera, di mattina, ed in ogni ora , per fino a 

quando mi raccomando l’anima e mi vado a posare. E non mi 

tocca il cuore, quando il Signore mio inzuccherato mi dà a 

conoscere li suoi sentimenti smisurati, perchè li vorria comu- 
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nicare eoa tutte voi ; e di questo il prego, che vi si dia a sen¬ 

tire acciò che abbiate cagione di amarlo. 

38. E per questo si mise a scrivere un libretto della pas¬ 

sione del nostro Signore Jesu Cristo ; ed essendo vicaria non 

usciva di cella, eccetto al coro ed alla mensa, perchè molto 

amava la comunità ; ma perchè aveva a fare questo libretto , 

voleva star quieta. E scrivendo, qualche volta non poteva andare 

innanzi per l’abbundanza delle lagrime , e bisognava la faces¬ 

simo uscire fuore, per farla un pooo ricreare ; e con grandis¬ 

simo stento o fatica il compì. Ed entro quel tempo una notte 

il dimonio le morsicò fortemente il dito col quale scriveva, iu 

modo che la faceva spasimare ; o quando essa faceva alcune 

belle ordinazioni, il dimonio veniva la notte e davale molta 

molestia. 

A laude e gloria dell’ altissimo Dio , non mi par cosa da 

tacere che il venerdì faceva speziai memoria della passione di 

Cristo , e così insegnava che le altre facessero : e li venerdì 

della quadragesima maggiore, li celebrava devotissimamente. 

Passato matutino, faceva la disciplina per incitare la mente 

delle compagno ; cantava pietosamente ; e la settimana santa 

celebrava o faceva celebrare, con una spezialissima memoria e 

ricordazione di tanto eccessiva carità, che Dio portò all’umana 

generazione. Il libro che aveva composto, il cominciava a leg¬ 

gere da lunedì a sera ; e lo tre prime sere leggeva per una ora 

tutte le considerazioni che appartengono alla passione : il mer- 

cordì dopo vespro, il giovedì, il venerdì, il sabato , per niun 

modo voleva servizio, ma ordinava che stessero sollicite, vigi¬ 

lanti, ed attente a udire e celebrare il divino offizio e ponsaro 

tanti profundi misterii ; imperò elio voleva accompagnare nostro 

Signoro e la sua dolce Madre, in tutte le loro afflizioni. 

Cominciava a leggere il mercordì sera la passione per 

ordine tino al sabato , e ciò che fece il Signore al limbo ; ed 

a questo leggero metteva molte ore del dì o della notte ; § 
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quello ore elio non si leggeva, non voleva elio lo suore andas¬ 

sero por lo monistcrio, ma stessero quieto ; o dappoi tornassero 

a leggere passata la cena , a matutino , prima , terza , sesta e 

nona, e d’ora in ora (1). Fino che essa leggeva, li suoi occhi 

parevano due fontano correnti ; c non lasciava per lo pianto, 

ma leggeva e piangeva ; ed era un leggere che avria mollifi¬ 

cato ogni cuore, ben che fosse duro. Voleva che tutte venis¬ 

sero a udir leggere per fare questa comune memoria , perchè 

le era meglio (2) questo , che per giorni stare in contempla¬ 

zione ; e per fare utilità allo altre non curava di sè. E quando 

leggeva, la sua faccia pareva divina, o tutta piena d’ ardeuto 

carità diceva : 0 Signore mio, che coso son queste, che volesti 

squarciare il cuore di chi ti ama, c confondere chi non ti ama? 

E chi potria dire elio gloriosa cosa fosso a vederla, quando 

essa adempiva tutto le coso che appartengono alla cena? Solli- 

cita e divota, li occhi lagninosi o la faccia gioconda, con quella 

bella persona pareva quasi esserci la presenza di Cristo quando 

fece la cena, massime quando in sulla mensa si metteva lato- 

vaglia o poi la si levava, ed ossa assettatasi a faro il sennono 

del capitolo dicendo: Chn'stus factus est jvo nobis. E sponendo 

queste parole c simili a queste, pareva che venisse meno; od il 

viso pieno di amorose lagrime faceva spezzare il cuore di chi 

la udiva, quando diceva la pazienza che ebbe il nostro Salva¬ 

tore per amore e comandamento nostro, di imitare la sua umilità; 

onde la sua persona mise a piedi di quelli cani come dice il 

salmista: Circumdederunt ine cancs multi. Ed imperò era cosa 

mirabile a vederla ed a udirla , che dal giovedì a vespero 

fino al sabato a vespero, li suoi occhi erano fontane di lagrime ; 

(1) Si noverano alcuno dello oro canoniche, che lo persone di chiosa 
recitano in coro di giorno o di notte. Hanno nome : matutino , prima , 

terza, nona, vespero, compieta. 

(2) Le sembrava, le riesci va meglio : maniera elegantissima del verbo 

essere. 
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e la bocca non mai finiva di leggere e cantare lamentazioni pie¬ 

tosissime, che lo uscivano dall’ intimo del cuore. E tanto que¬ 

sta beata vergine Eustochia era a questi santi misterii intenta, 

che Dio dotte virtù allo sue lagrime di fare miracoli ; o tauto 

era continuo il pianto suo, elio dove suole uscire per lo naso 

acqua, la maggior parte delle volte ne usciva sanguo. 

39. Mi pare di dire alcuni miracoli. — Una monaca pigliando 

le tovaglie che essa si asciugava le lagrime, le lavò con poca 

acqua e spremcttela, e dettela a bevere ad un suo nipote, che 

ora idropico o molto infiato; o bevendo questa acqua subito fu 

liberato. Ed anco una donna che ora lebbrosa , bevendo della 

detta acqua fu liberata , la quale era abbandonata dal marito. 

E vedendo questo le suore, le lavavano da capo e mandavano 

l’acqua ad alcuni infirmi, ed entro li altri fu una donna che 

sputava sangue e stette bene. Ed un gentile uomo elio stava 

molto male, bevendo di questa acqua subito fu guarito. 

Perchè tanto amava il segno della santa croce, Dio le dava 

grandi grazie, spezialmente nella settimana santa in cui tanto 

le ardeva il cuoro, che non pareva clic fusse infirma, allo coso 

mirabili che faceva. 

Ancora essendo menata una donna a santo Filippo (1) elio 

aveva il dimonio in corpo, benché molto lo avessero fatto dire 

e loggere per cacciarlo, mai non pottero. All’ ultimo la porta¬ 

rono al monisterio, ed filtrando in mezzo della porta ed essendo 

(1) Tre miglia discosto da Messina era un monastero di basiliani inti¬ 

tolato a san Filippo presbitero, dal quale prese nomo la contrada. 

Di tale cenobio dice Giuseppe Bonfìglio : « Si vedo di notabile l’antro, 

dove il santo mandato da san Pietro per cacciare i diavoli, celebrò la messa; 

e si vede ancora lo stesso altare eretto con la statua di marmo di questo 

santo ». (Messina pag. 8). 

È voce che san Filippo liberati dai demouii gli abitanti del monte Argirio, 

si ritraesse nei dintorni di Messina, dove sorse molti secoli appresso il cenobio 

basiliano ; e gli ossessi venivan condotti a quella stessa grotta, di cui tien 

proposito il Bonfìglio. 
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tutto le monache presenti, la santissima Madre non ci voleva 

andare ; ma per forza di preghiere la ci fecero andare. E quella 

indemoniata come la vide, tutta cominciò a tremare facondo la 

schiuma alla bocca ; e facendole la santa Madre il sogno della 

croce, subito fu liberata ed una monaca lo vide uscir di corpo 

due dimonii. 

Ed essendo nel monisterio una cassa , che quattro suore 

non P averiano potuta muovere , e stando in un luogo che si 

bagnava, disse la santa Madre ad una suora che levasse quella 

cassa di quel luogo ; ed essa rispose che non la poteva muo¬ 

vere. Allora la santa Madre ci fece suso il seguo della santa 

croce, e subito quella suora leggiermente la mosso con una 

mano. 

Ed anco un’altra suora cadde con un grande peso e detto 

la testa al muro , e tutta si stordì ed infiossi la testa ; e la 

pietosa Madre ci fece suso la santa croce o fu liberata. Una 

altra suora avendo la puntura (1) tanto forte che le mancò la 

parola, il medico disse : Fatele dare li sacramenti, perchè non 

c’era ninna speranza ; ma la pietosa Madre, facendole il segno 

della santa croce, subito cominciò a migliorare e fu guarita. 

Ed essendo la santa Madre passata di questa vita, la pre¬ 

detta suora, stando molto afflitta e penosa della sua morte, una 

notte pensava c diceva : 0 madre nostra, come ti sei partita 

da noi ! Dammi un poco a sentire il tuo patimento. E stando 

in questo pensiero fino alle sei ore , subito le prese la febbre 

e la puntura tanto forte , che le fu raccomandata l’anima. E 

stando costei così, cominciò sottilmente a diro: 0 beata Madre, 

sempre quando tu eri viva mi sanavi; come ora non m’ajuti ? 

E mettendosi sotto il capezzale un poco del sangue , che alla 

(1) Fra molte significazioni della parola punta , reca il vocabolario 
quella di malattia consistente nell’ infiammazione della pleura ; ma fa spe¬ 
cie che ometta questo senso alla voce puntura , la quale spiega por ferita 

di punta, cd in metafora per tormento, motto pungente, . . 
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beatissima Eustochia era uscito del naso e stando quieta, si 

riposò un poco. E parselo vedere tutto il mondo in tenebre ed 

oscurità ; c guardando verso il cielo, vide molta chiarità e vide 

palombe bellissime, o la beata Madre pigliava queste palombe 

ed attaccavale al cielo ; o tornando in sè, si sentì migliorata e 

cinsesi il suo cordone e fu guarita. Ad un’altra suora cadde una 

grossa e grande tavola da un solajo all’altro, e dettele in testa 

che era cosa terribile a vederla ; e facendovi il segno della 

santa croce la santissima Madre, subito fu liberata. 

Stando la serva di Cristo una volta in orazione, le apparse 

santo Francesco e confortavala mirabilmente. Quando frisse stata 

infirma, sempre aveva in memoria Jesu Cristo e sempre lo rin¬ 

graziava in tutti li suoi dolori ; e così Jesu Cristo la visitava 

o confortava nelle sue iufirmità. Ed entro le altre intìrmità, fu 

che le nacque uno brusculo (1) cioè nascenza molto veuenosa, e 

stette circa tre mesi malata e fu in fine di morte. E non av¬ 

vedendosi, il medico le tagliò il nervo ed essa non fece motto, 

ma stava come un agnello mansueto ; e la notte pareva che 

spasimasse ovvero morisse. Ma le suore stavano in grandi pre¬ 

ghiere , e stando così in orazione , sentirono tremare tutta la 

chiesa ed il dormitorio ; e seppero poi che fu il dimonio. E 

stando così male la santa Madre, sentì grandi canti e consola¬ 

zioni divine e però ebbe a diro : Ringraziate il Signore da mia 

parte figliuole mie, che mi ha in modo consolato lo spirito ed 

il corpo, che mi sento star bene. Laudata sia la sua Maestà. 

40. Tanta era la reverenza (2) e devozione che aveva al 

Sacramento , che quando si voleva comunicare, piangeva elio 

pareva le mancasse il cuore; e con tanto timore lo riceveva 

che non si potria narrare nò dire; e quanto più si affliggeva, 

(1) Brusculo, è diminuitivi) di brusco piccolo enfiato : nel manoscritto 

per errore si legge brucula. Nascenza significa figliolo, ciccione, e simili. 

(2) Questo periodo porta a forma di titolo le parole : De la preparar 

tione, che faceva a la sapidissima comunione. 
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tanto pia lo cresceva l’amore. Sempre era lieta, festiva, o gra¬ 

ziosa : non tanto mostrava elio il pianto e la penitenza non le 

paresse grave , ma per virtù divina mostrava gaudio ed alle¬ 

grezza ; onde quando piangeva non si faceva la faccia brutta, 

ma gioconda e bolla. Una volta stando male, le parso che fusse 

comunicata divinamente e tornando in sò , trovossi libera e 

stette bene. 

Aveva anco grazia che quando lo suore si comunicavano, 

vedeva in che grazia ricevessero il Sacramento od in elio virtù. 

Ed una volta comunicandosi una suora, le vide la faccia un poco 

lorda e lo disse: Che ti venne alla monte quando ti comunica¬ 

sti ? E la suora rispose : Mi vergognava perchè era veduta di 

fuoro (1). Un’altra comunicandosi tanto spesso, alla santa Madre 

pareva soperchio ; e la vide in visione in modo di Crucifisso, 

inclinata in terra. Un’altra le era molto accusata, od alla beata 

Madre non pareva secondo le era detto. E vide in visione tutto- 

il collegio intrare in chiesa e stavano divotamento ; e vedeva 

alcuna presso all’altare , ma uon si facevano degne d’approssi¬ 

marsi alla custodia ; o vide la sopradetta suora montare sopra 

l’altare, e prosuntuosamente si metteva allato alla imagine di 

nostra Donna, e vide che le grazie che la suora aveva, erano 

inganno di presunzione ; ma la beata Madre riprovava sempre • 

10 cose apparenti perchè c’era inganno. Una fiata facondo una 

opera le suore, non potevano venire a compimento perchè c’era 

inganno del nimico ; ed andandoci la beata Madre o facendoci 

11 segno della croce , fu scoperto che era inganno o Eopera 

venne a compimento. 

Alcuna fiata quando la santissima Madre si comunicava , 

alcune suore sentivano uscire di lei soavissimo odore. Stando 

(1) La monaca, a quanto la tradizione no disse, si vergognava d'osser 
veduta perchè brutta; e la Pollicino tacendo per carità di sorella tale di¬ 
fetto , narra invece che la Beata le vedesse la faccia un poco lorda : pro¬ 
babilmente la donna della quale qui si parla, viveva ancora quando la leg¬ 
genda fu scritta. 



31 - 

essa in orazione, ride una visione in questo modo : pareva elio 

avesse piantata una bolla vigna al Signore o vedovala verde e 

fronzuta, ed aveva assai uva ; e vedeva che cresceva un piede 

di vite (1) pieno di frutti, ma nou ci vedeva fronde e pareva 

che poco durasse; ed orale detto: Questo bel piede di vite poco 

durerà; o videlo subito cadere in terra. E così fu il vero, però 

clic in quelli giorni intrò una donna per farsi monaca , ed era 

piena di tutto le virtù e belli costumi e molto graziosa ; ma 

perchè era novamente iutrata , ovvero piantata, aveva poche 

fronde e non aveva ancora proso abito nò costume di religione. 

E poco durò, che innanzi che compisse anni dieci alla religione, 

passò di questa vita et obdormivit in Domino (2). 

Aveva ancora grazia clic quando il nimico della umana ge¬ 

nerazione preparava inganni contro il monisterio, essa beatissima 

Madre vedeva in questa sua bella vigna un cane arrabbiato, che 

apriva la bocca per divorare il frutto; ed essa vedendo questo 

grande cane, gridava a Dio che Pajutasse e con grande forza 

di preghiere liberava la sua vigna da quella crudelissima bestia. 

Ed imperò quando il dimonio preparava alcun inganno alle sue 

compagne, Dio le dava grazia di manifestarglielo prima o di poi. 

Ed accadendo che una donna venne al monisterio por farsi mo¬ 

naca e mostrava grande fervore, alla santa Madre il suo spi¬ 

rito le rifiutava; ed alle suore, vedendo il fervore di costei, 

pareva di accettarla; e la santa Madre si inchinò alle loro pre¬ 

ti) Questo elio paro idiotismo nostro , è invoco leggiadra maniera ita¬ 
liana, poiché piede dicesi acconciamento il fusto d’ un albero , cd audio di 

un’erba. Parlando della vite, invece che fronzuta., nel codice è scritto fron- 
dula, voce poco usata, ma accolta nel vocabolario. 

(2) « Si afferma che avesse veduto in sogno prosperar la vigna da 
lei piantata , e darvi frutto una vite affatto priva di foglie ; c fu presagio 
di cosa appresso avvenuta, perocché una donzella per nomo Grazia Spada- 
fora, entrata nel monastero, roso poco appresso P anima a Dio ». Maurolico, 

Vita citata. 
La casa Spadafora possedeva molti feudi ; ed appresso si dice di messer 

Federico : questo è lo principale de la cità de Messina. 



ghiere volendola pigliare. E la notte seguente le apparse Tati- 

gelo, e dichiarolle che lo spirito che quella donna mostrava era 

diabolico ; e la mattina seguente vennero al monisterio alcuni 

gentili uomini e dissero clic non la pigliassimo; e passando al¬ 

cuni giorni il fatto fu scoperto. 

Stando una fiata in orazione, la santa Madre vide una no¬ 

tabile visione : si vedeva spogliare ed erale data una croco in 

collo ed erale detto : Questa altra croco ti conviene portare per 

fino santa Maria; e tornando in se, stava tutta penosa e non 

sapeva che significasse quella visione ; e molto maravigliata 

disse: Forse elio il Signore vuole che io edifichi un altro mo- 

nistorio con tante vergogne e dolori ? Questa visione rivelò alla 

sua morto, che con vergogna e stenti ed acerbissimo dolore ce 

la disse. E però essa passò alla trionfale gloria , che significa 

per santa Maria, ed ebbe la palma della vittoria, la corona della 

beatitudine, e T aureola della sua purissima e risplendente vir¬ 

ginità. Stando una fiata la santissima Madre in orazione, vedeva 

il cotone o bambagio, che adoperavano le suore, del quale era 

fatta una matassa d’oro, e per chi più operava più si faceva 

grande quella matassa ; ed ora appresentata al Signore ; e per 

questa visione, le fu rivelato o dichiarato che erano molto ac¬ 

cette a Dio queste opere manuali, per lo conservamento della 

povertà. 

Una volta essendo due religiosi alla grata, videro un grande 

splendore, e addimandarono che volesse dire quella chiarità. Dis¬ 

sero lo suore: È passata oltra la Madre abbadessa; perchè an¬ 

cora èra viva allora, e riluceva il suo santo spirito. E passando 

alcuni tempi, una suora s’infirmò di ritropico (1), e stette al¬ 

ti j Voce antica viva ancora nell’ uso. Il Fanfani le attribuisce signi- 
ficanza di idropico, infermo d’idropisia; ma nel manoscritto indica in forma 
astratta 1’ infermità stessa, clie secondo il Manuzzi, gli antichi dissero anche 
idropica. Dal genere fominile al maschile il passo è agevole ; e nel rima¬ 
nente , è noto come 1’ addiettivo reso sustantivo ricorra sovente pei nomi 
delle malattie, nel buon secolo della lingua. 



clini giorni tanto male, elio non pigliava corolle. Ed essendo 

certe della, sua morte, le rappicciammo (1) la candela benedetta, 

perchè pareva che facesse il tratto. E stando in questo partito , 

cominciò un poco a rinvenire in sè o disse : Se avessi lo sca¬ 

polare della Madonna (2) io tornoria ; e mettendosi lo scapo¬ 

lare della santa Madre subito migliorò ; e levandosi da letto 

disse : Per li meriti della santa Madre son liberata : ed essa 

è ancora viva che lo testifica. 

41. Ancora questa santa Madre pigliava grande pena, ve¬ 

dendo fare alcuni minimi difetti ; onde vide una bellissima vi¬ 

sione in questa forma : vedeva il Signore che teneva per mano 

un fanciullo ; e come lo lasciava un poco, il fanciullo cadeva 

e quello con le sue mani lo rizzava. Ed avvenendo alcune fiate 

a questo modo, lo era detto che così fa il Signore aldi suoi servi, 

che si scansa (3) un poco da essi per farli umiliare, e quando 

vede che caggiono, stende la mano e falli sollevare. E vedendo 

ed udendo questo, la santa Madre prese più fidanza in Dio. . 

E venendo l'ultima pestilenza nella città di Messina , nel 

principio di essa peste facendosi nel monisterio lavorio di le¬ 

gname , la santa Madre andava a visitare li infirmi ; ed uno 

di loro era ammalato di peste, ma non si sapeva. E partendosi 

essa dalli maestri, le prese una terribile febbre od aveva tutti 

li segnali della peste; e nacquele nella gola una gianduia e fu 

in fino di morto ; di che lo sconsolate figliuole con grandi pianti 

pregavano il Signore che liberasse la loro santa Madre. E co-, 

municandosi in gran prescia (4) inghiottendo il corpo di Cristo, 

(1) Appicciare il fuoco, il lume o simili , si dice delle materie com¬ 
bustibili, quando loro si da fuoco. Rappicciare è continuativo molto acconcio 
per la candela, che si accende o si spegne secondo il bisogno. 

(2) Madonna conforme all’ uso del tempo, è qui ed in altri luoghi chia¬ 
mata Eustochia. 

(3) Nella forma riflessiva scansare ha senso di scostarsi, allontanarsi. 

(4) Prescia che i più dicono pressa vale fretta anche nella buona 
lingua. 

3 



si sGntì' cavare la detta glandola foore, e calare appresso il corpo 

di Cristo. E tornando da morte a vita, le figliuole ammirate le 

domandarono come fosso tornata ; ed essa narrò questo miracolo 

per ordino a laude di Dio : cioè che stando così male, fu corno-1 

nicata divinamente o tanta fu la consolazione, che non sentiva 

più quella pena, ma pareva che fosso venuta di paradiso. 

Dopo queste cose Dio la visitò d’un male , che è stupore 

a udirlo: sudava tutta quattro volte l’ora e più, e dolevanle 

forte lo ossa e la faccia le avvampava come fosse stata al 

foco ; e delle rene usciva tanto calore , che la conduceva alla 

morte. Questo sudare era di verno o di state, di notte e di dì; 

e sentiva un terribile ardore allo palmo delle mani e delli piedi, 

e pareva che ci avesse foco. Questo sudare ebbe tre anni, e 

non mai per questo perse orazioni , nè vigilie, nò digiuni. Ed 

anco lo venne un odore di grandissima soavità alle mani, che 

quando noi le baciavamo pareva che fussimo tutte piene di con¬ 

forto, e durolle un mese. 

Ed essendo tutti li monisterii pioni di peste, essa divota- 

mcnto faceva orazione , elio non passasse la peste al suo mo- 

riisterio : per l’amore che portava a tutte le sue figliuole le pa¬ 

reva forte di perderle. E stando una fiata in orazione, fu ratta 

in estasi e fu ripresa dal suo sposo Jesu Cristo, perchè pregava 

che non andassero le suo dilette alla vera patria. E però pa¬ 

reva che vedesse la morte intrare nel monisterio con le mani 

armato e pieno di saette; ed essa pareva elio tenesse una mano e 

non lasciava ferire quanto era ordinato ; ed erale dato ad inten¬ 

dere che questo tenere le mani alla morte, erano le suo orazioni. 

E fu cosa apparento c manifesta , elio di sessanta monache ne 

morirono sodici, clic dove la peste filtrava, poche ne lasciava (1). 

(1) Questa terza pestilenza cominciata forse nel 1484 , durò per otto 
anni sino al 1492. Fu appellata peste maggiore e la chiama ultima peste 

la Pollicino, che scriveva attorno al 1487. 
Nel monastero di Montevergine morirono sedici monache fra sessanta, 

ed il fatto venne giudicato sopra natura. 



Due anni innanzi la sua morto vide una visione corporal¬ 

mente. Essendo una volta la santa Madre ammalata , nel dor¬ 

mitorio ammaestrava lo suo figliuolo della povertà; c però le 

suore fecero tagliare un poco le loro lettiere, cioè abbassare li 

piedi perchè essa aveva la lettiera più bassa dello altre. E dopo 

questo una mattina vido due lettiere una incortinata tutta, 

l’altra la metà ; ed erano ornato o stellate d’oro e tanto belle, 

che tutta ammirata chiamò una suora e mandò a vedere che 

cosa fusse quella novità ; e per grande spazio di ora guardava 

che cosa fusse, e di cui frissero, o chi fusse quella che avesse 

messo quelli belli ornamenti a quello due lettiere. E chiamò la 

compagna che era allato la sua lettiera dicendole : Madonna , 

guardate e vedete che novità sono queste che hanno fatto le 

suore, di mettere tanto belli e varii ornamenti alle lettiere: ora 
l 

cominciarono questa usanza ? E la compagna la confortava che 

non pigliasse tanta pena, come soleva consolarla e confortarla 

quando aveva alcuna tribolazione ; e l’una confortava sempre 

l’altra con grande carità ed unione. Sparì via la visione , ed il 

letto coperto ed ornato fu di sua sorella che stava male; e 

l’altro che era stellato e doppiamente ornato fu il suo, cho pas¬ 

sato un anno infirmò a morte. 

Ed essendo in mezzo delle suore, vide tre torchi di lume (1) 

uscir di chiesa, e le fu detto cho s’approssimava la morto di 

sua sorella. E posandosi essa una sera, venne una potenza'e 

chiamolla in grande prescia e dissele : Ya e prega Dio per tua 

sorella, che presto è il transito ; e subito dopo andò alla orazione 

e stette fino a matutino; e poi andò a matutino e tornò alla ora¬ 

zione. Ed essendo sua sorella allo stremo della morto , disse : 

Dite alla Madonna che a me non venga quando renderò frani¬ 

ti] Torchio noi senso proprio ed in forma schiettamente italiana vaio 

soltanto torcia, candela grande, o più candele in qualunque modo attorte o* 

fase insieme. 
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Ola a Dio ; ed essa non ci andò, ma stette in orazione e furono 

di una volontà e di un animo. Ed essendo sulle undici ore la 

mattina di santa Elisabetta , e stando la beata Madre innanzi 

la custodia di Cristo , vide l’anima della sorella essere portata 

in cielo in mezzo a grande multitudine di angioli ; e le solenni 

nozze che le erano apparecchiate lingua umana non potria dire 

nò mente potria pensare. 

E tornando le suore, piangevano che avevano perduta tale 

colomba, come era suora Francesca, ricordandosi di lei per la 

sua estimabile pazienza che le confortava. Quando suora Fran¬ 

cesca fu allo stremo della morte , alcuna delle suore le disse : 

Poi che sarai passata di questa vita, non ci apparirai ? Ed essa 

rispose e disse : So Dio mi farà grazia , vi apparirò in torma 

di stella. E però dopo la morte sua , fu veduta una stella in 

capo del monistcrio ed era tanto risplendente che le suore che 

la videro, tutte si confortarono. Una suora molto desiderosa di 

vederla, maravigliavasi perchè non lo era apparsa ; per la qual 

cosa stava molto trista ed addolorata della sua morte. E que¬ 

sta suora avendo a passare del suo monumento , alzò li occhi 

e vide una rilucente stella, che andava attorno sopra la sepol¬ 

tura e subito sparì. E passando la 'Jetta suora un’altra mattina, 

la vide di novo ; e tutte le volto che la stella appariva , le 

monache la vedevano con li occhi corporali. E stando la beata 

Madre una fiata in orazione, lo apparso suora Francesca tutta 

risplendente, di grande maraviglia ornata , e ringraziavala di¬ 

cendo : Prima por Messer Domine Dio e poi per te, sono a 

tanta gloria ; c questo ringraziare lo riceveva altre fiate dallo 

sue figliuole, che erano passate di questo mondo : la venivano 

a ringraziare perchè erano a stato di perfeziono prima per Mes¬ 

ser Domine Dio e poi per essa. 

42. Facendo questa leggenda ajutata dalle vostre ferventi 

e divote orazioni, sono spirata di fare memoria di questa suora 

Francesca, e dello innumorabili sue virtù dirne alcune. 



Tanto fa il suo fervore o tanto si umiliava , ohe faceva 

maravigliare lo suore ; onde faceva tutti li vili servizii, e per 

umilità non volse imparar lettore e laica volse restare, benché 

avesse bellissima voce. E per lo maraviglioso cuore donò il 

breviario suo ad altro , e poverissima volse stare. S’infingeva 

e faceva alcune mescolate pazzo (1) per essere disprezzata o 

tenuta senza senno ; e spezialmente al tempo che si fanno li 

offiziali, essa faceva in modo che non era degnata per nullo 

offizio , ma contentissima suddita volse stare. E la sua sorella 

cioè la santa Madre si consolava vedendo che tutti li onori 

disprezzava, ed a tutte le cose vili si metteva ; ma nulla cera 

le mostrava per dare buon esempio a tutte le altre. Suora Fran¬ 

cesca s’infingeva per amore di Jesu Cristo suo diletto sposo , 

benché per le grazie che aveva appresso sua sorella, ognuna 

la averia onorata. 

Poverissima volse vivere in questo mondo, nò mai vestimento 

novo volse, eccetto spogliati, tristi, vilissimi e rotti. Sempre portò 

per tovaglia e moccichino per lo naso, pezze di lino grosse strac¬ 

ciate. Lettiera non volse mai per non avere tanto riposo; mate¬ 

rasso nò sacco mai non usò, ma una schiavina sopra una tavola, 

fino che all’ ultimo lo bisognò un poco posarsi. Non teneva cella 

nè oratorio, e non aveva dove abitare; alla mensa non sedeva, 

ma stava ritta a mangiare per non si dare tanto riposo. La 

semola delle ostie faceva con grande amore e reverenza. La ca¬ 

rità che essa aveva, riluceva anche di fuore. Al tempo dolla 

pestilenza faceva assai elimosine , assettando (2) la semola per 

fare biscottali ed assù poveri ed infirmi sollevava, benché fusse 

infirma essa, massime del male che aveva nel petto ; ma si 

(1) Mescolata e mescolato valgono mescolanza, mescolamento, confu¬ 
sione. Mescolate paxxe mescolamenti nel discorrere, quali farebbe un pazzo. 
La voce paxxe è addiettiva. 

(2) Assettare mettore in assetto, preparare : preparava semola pei bi¬ 

scotti. 
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sforzava più che non poteva. Allo stremo della morte tanta fa 

la sua pazienza, che non si può dimenticare: della santa e bella 

fine che ella fece, ognuno si maraviglia. Da lì a quindici mesi 

che era morta , fu aperto il suo sepolcro e fu trovato il suo 

corpo sano ed integro ; ed aveva per fino li capelli e rendeva 

suavissimo odore, ad tandem Dei. 

43. Dna suora essendo tentata di fare penitenza sopra suo 

potere, ne addimandava licenza ; e la santa Madre vedeva che 

era inganno e non volova consentire alla sua petizione ; ma la 

detta suora lo disse alcuno visioni che aveva vedute, che essa 

facesse tale astinenza. La santa Madre udendo questo, dette cre¬ 

denza ed umiliandosi disse : 0 Signore, io non sono venuta in 

tanta perfezione, quanta questa ha in tanto pochi anni; ed il giorno 

vegnente le occorse una leggenda simile a queste visioni, o più 

dava credenza. E venendo la sera , la sopradetta suora prese 

licenza di vegliare tutta notte in orazione, pregando il Signore 

che le mostrasse so queste visioni fossero vero ; e stando am¬ 

bedue in orazione, subito la beata Madre vide che era inganno. 

Vedeva multitudine di dimonia fuoro delle finestre del refettorio, 

e quando essa dava credito alle sopradette visioni, li dimonia 

sospendevano le teste loro sopra il limitare delle finestre e di¬ 

cevano : La Madonna il crede , la Madonna il crede ; e batte¬ 

vano le mani facendo festa. E così furono certificate di quello 

inganno (1). 

Essendo una fiata mancato il pane, all’ora della mensa, venne 

la dispensatrice e disse alla Madonna : Non ci è pane che ba- 

(1) « Rimproverò di menzogna Petronilla Saccano, che affermava molte 
cose incredibili intorno all’asprezza della propria vita, a cagion dei demoni 
veduti alle finestre del cenacolo a deriderla con gesti del capo c delle mani ». 
Maurol. Vita citata. 

Il Maurolico snatura il fatto , ma tramanda il nome della suora , che 
era di casa legata agli eventi più gloriosi di Messina. Forse la Saccano è 
quella suor Petronilla , nelle braccia della quale al diro dello stesso Mau¬ 
rolico, Eustochia s’addormentò nel Signore. 
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sti por mangiare questa mattina, eccetto questi ; ed erano cin¬ 

que. Ed essa facendoci suso il segno della santa croce , disse :■ 
Va o partili ; ed csseudo partiti, lo suore erano cinquantuna o 

mangiarono quanto volsero ed avanzonne grande quantità ; e 

vedendo questo stupendo miracolo, tutte ringraziarono Dio. 

Essendo una suora desiderosa di comunicare (1) come fanno 

alcune, elio ogni due giorni pigliano il corpo di Cristo (di elio 

l’animo mio non presumeria, perchè non mi vedo degna come 

le altre) la beata Madre mise la mano sopra le spalle suo e 

disselo : Exaitate Dominavi Devili resinivi, et adorate scabeU 

Invi 'pedalivi ejas : ti basti ; tienti peccatrice come mi tengo 

io, elio mai non presumo comunicarmi tanto spesso. E per fino 

che disse queste parole le teneva la mano sopra le spalle ; e 

certificò la detta suora che sentì tanta consolazione, come fusse 

comunicata. 

Una suora non si teneva degna pigliare il corpo di Cristo, 

ed andando per comunicarsi disse: Signore mio, per questa umit 

lità grandissima , che ti degni lasciarti prendere da me, cjà a 

vedere alla Madonna se io ti prendo degnamente. E la beata 

Madre stando innanzi il corpo di Cristo per comunicarsi, vide 

la Vergine Maria, che le dava un vestimento bianco con mezze 

manicho o corto, e diceva: Vestile questa veste perchè teme. 

E la beata Madre risposo: Vestitegliela voi che no avrà più 

conforto. E nostra Donna disse : Pigliala , e vestiglila tu, che 

per ora le basta. 

Una sera andava la beata Madre a posarsi, sentendosi ag¬ 

gravata dello suo infirmità, e tutte la videro farsi croce venti 

fiate dicendo: Jesu, Vergine Maria, ajutatemi. Ed alcune delle 

suore corsero a lei ed addimandàrlo elio segni eran quelli; od 

(1) Per verità comunicare è amministrare l’Eucaristia, mentre comu.- 

nicarsi dicesi in forma riflessiva , nel senso di riceverla. Ma spesso nel 

secondo significato si tace a garbo la particella come sovente in questa 

leggenda. .» 
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essa disse: Non vedete voi il dimonio diretro a voi arrabbiato 

con la bocca aperta piena di foco ? Dicendo così disparse il 

dimonio, il quale vide un anno prima che morisse. 

44. Volendo le suore pigliare l’indulgenza di santa Maria 

delli Angeli, la solevano pigliare per li parenti vivi e morti (1); 

la quale indulgenza dette Dio a santo Francesco, ed il Papa la 

concesse all’ordine nostro, cioè alle monache di santa Chiara. 

E venendo l’ultimo anno della sua vita, la beatissima Eu- 

stoehia disse : Io non la piglio per li miei morti, perchè chi 

mi dice che non perdiate tanta fatica? Udendo queste parole, 

le suore non avevano quella fede di pigliarla, ma pure la pre¬ 

sero per alcuni. Ed essendo il predetto giorno, la beata Madre 

vide una mirabile visione in questa forma : vedeva in un gran¬ 

dissimo piano una bella chiesa, e pareva che si celebrasse una 

grande festa con innumerabile moltitudine di genti che stavano 

in grande letizia , aspettando por intrare a questa festività. E 

sparendo la visione, essa non disse niente nè no fece stima. Poi 

a matutino apparse da capo la detta visione , e tutte quelle 

genti che stavano così allegro aspettando , le vide stare in te¬ 

nebre. E vedeva due luoghi cioè una bocca di cisterna ed uu 

fiume, ed erano pieni di anime tormentate da diverse pene, o 

tutte la guardavano in pianto ; ed erale detto : Per te manca 

che queste anime escano di loro pene. E pensando sopra di 

ciò non disse niente, perchè essa voleva vedere le cose troppo 

chiare e manifeste prima che le dicesse. E stando così, da capo 

le apparse la detta visione : vedeva queste anime che la guar¬ 

davano con grande ansietà come le volessero dire: Per te manca 

che siamo ajutate. E vedendo questa visione tre volte, non volse 

più tacere ; e la disse alle suore perchè prima aveva loro detto 

che non era certa se l’indulgenza valesse per li morti. E però 

Messer Domine Dio le mostrò le dette visioni , ammonendola 

(1) Anche questo capitolo porta nel manoscritto il titolo : De la in 

dulgentia de Sancta Maria de li Angeli, 
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caritatevolmente che ajutasso le anime del purgatorio. Ed in¬ 

tendendo questo le monacho , si misero con grande fede e con 

grande prescia a pigliarla per quanto fu possibile innanzi che 

passasse vespero ; e con tanto fervore fecero quella elimosina , 

cho era una divozione a vederle. 

45. La beatissima Madre, approssimandosi il suo felice tran¬ 

sito, assai fiate il giorno e la notte soleva cantare innanzi l’al¬ 

tare dell’altissimo Sacramento, che era una devozione ; ondo al¬ 

cune suore si nascondevano presso l’altare per udire questo 

suave canto; ed era una cosa maravigliosa l’organizzare (1) che 

faceva, benché non s’intendessero le parole. E come si chiari¬ 

ficava il giorno, cessava da questo canto e nelli luoghi più se¬ 

greti compiva la melodia, guardando il cielo fino che si levava 

il solo ; e poi tornava allo sue figliuole tutta ebbra del divino 

amore con tanta carità e giocondità, che era grande stupore: 

ed incontinente dava ordino a tutto quello che era necessario, 

corporale e spirituale, tanto presto che pareva maraviglia. 

Una fiata le venne pensata l’opera e la fatica che aveva 

durato, ordinando questo monisterio; e vennele un desiderio di 

sapere se fusse accetta innanzi a Dio la sua fatica. E stando in 

orazione ebbe questa visione : vedeva tutte le monache sue fi¬ 

gliuole vive e morte congregate in chiesa, inginocchiate innanzi 

il Sacramento ; e vedeva un angelo che stendeva la mano so¬ 

pra tutta la congregazione ed essa diceva: Tutta la brigata è 

accetta innanzi a Ilio ? E l’angelo disse: Tutte sono accette; e 

tre fiate disse queste parole. E addimandando lei chi fusse più 

o meno, l’angelo rispose: A te non è permesso sapero li segreti 

di Dio per ora; e levandosi dall’orazione, narrò la detta visione 

(1) Organizzare significa formare gli organi dell’animale; e meno ita¬ 
lianamente costruire, ordinare, disporre. Nel caso nostro è creato ad imi¬ 
tazione di armonizzare, ed indica in modo specifico un canto non dissimilo 
dall’armonia dell’ organo. Si vede adoperato anche appresso con eleganza o 

precisione, 



allo suo figliuolo per metterle in maggior fervore a seguitare 

il Crucifisso. 

Dopo questo, aggravandosi la beatissima Madre delle suo 

infirmità, stette in fine di morte; e stando in grandi e divoti pen¬ 

sieri, vide suora Francesca sua sorella, insieme con la sua madre 

con grande esercito, entro il quale vedeva anco le sue figliuole 

che erano passato di questa vita. E pareva che la pigliassero in 

loro compagnia e monasserla ad un grando monisterio; ma ve¬ 

nendo a passare per la chiesa, trovarono una congregazione di 

monache molto addolorate, che uscirono fuore e pigliarla; ed 

essa non volendo andare con la madre, questa disse: Presto 

vorremo per te , a menarti alla vera patria : sparì la visione , 

o ritornando la santa Madre, narrolla alle sue figliuolo. Esse 

dissero : A cotesta ora eravamo tutto in chiesa, in orazione 

innanzi il Sacramento e pregavamo Dio per voi. 

Una notte stando in orazione innanzi al Crucifisso, vedova 

una magna lampada splendidissima illuminare ; e subito la vide 

sbattere e tremare e cadere senza essere tocca. Ahimè e quanto 

tosto cadette (1) questo lume, che notte e giorno illuminava por 

lo suo grande fervore molte vergini con tutta la cittadc! Ahimè 

come tutto si è oscurato ed intenebrito! Ahimè quando essa 

contava queste visioni alle sue orfano figliuole, il cuore nostro 

piangeva o sospirava che dovevano riversarsi sopra di noi ! E 

massime quando essa ne certificava che alcune cose vedeva 

chiaramente con li occhi del corpo : ondo stando ossa una notte 

nella cella con suora Joanna Murilla, vide la cella piena di 

sole e disse alla compagna così: Tosto s’ è fatto giorno! Non 

t’avvedi che la cella è piena di sole? E la compagna molto 

(1) Scrive il Mastrofini al verbo cadere: « Cadetti, cadette, cadettero, 
e talvolta cadettono, seconda desinenza regolare. Il Bembo la tiene per molto 
antica o non toscana ; ma noi potremo ora chiamarla antica, e moderna, e 

toscana. » Adduce esempi del Boccaccio, del Tasso , del Segneri , e sog¬ 
giunge : « Pertanto anche cadetti, cadette ec. sono voci, dello quali un giu¬ 

dizioso scrittore possa profittare, almeno in poesia. » 
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maravigliata vedeva pur notte e non vedeva sole; ma fra que¬ 

sto ragionamento sparì il solo e videro elio era mezzanotte. Al¬ 

cuna suora innanzi che morisse soleva vedere qualche luce, ma 

alla dolcissima Madre la luce apparso come sole , perchè rilu¬ 

ceva la sua ardente carità sopra tutte. 

46. Appresso la sua ultima infirmità stando in grandissi¬ 

ma divozione, vide una maravigliosa visione in questa forma: 

parovale vedere una bellissima figura di nostra Donna, che ve¬ 

niva con grande litania al monisterio , ed essa sola le andava 

incontro. E parevale che chiamasse le suore dicendo: Venite 

incontro alla Vergine Maria; ma nulla pareva elio ci andasse, 

eccetto essa. E stando così, lo parse vedore l’angelo che era 

depictato (1) sul muro della chiesa ; e vedeva un rivolo di acqua, 

elio usciva di sotto li piedi del detto angelo, ed ossa diceva: Non 

vi avvedete di tanto grande miracolo, che del marmo esco acqua? 

E dicendo così tutta ammirata, vedeva venire una suora elio 

copriva quell’acqua ; ed essa ansiata (2) gridava: Non coprire 

questa acqua, lascia vedere a tutte questo miracolo dell’angelo, 

e del marmo uscire acqua viva. Questa visione durò un grande 

spazio d’ora e disparso. 

E bene essa si maravigliava perchè ritornò la visione sopra di 

lei, e di poi cinque giorni dalla sua morte fu chiarificata. Noi 

affermiamo con verissimi testimonii, che allora del naso suo uscì 

abbundantissimo e vermiglio sangue come fusse viva; e però 

semplicemente significhiamo nel marmo il suo corpo morto; 

nella imagine dell’angelo la sua angelica e gloriosa anima; nel¬ 

l’acqua che lisciva tanto abbondantemente il sangue e li sudori 

che di poi la sua morte manda come fusse viva fino al dì d’oggi, 

(1) Questo addiettivo è il depietus latino ridotto a modo del dialetto 
siciliauo, che usa il verbo pitlàri più spesso che pinciri. Depictato vale di¬ 
pinto ; ma poiché nel testo si parla d’ un angelo di marmo, è a crederlq 

.adoperato in maniera più generalo nel sonso di effigiato, 

(2) Affannata, ansante, ambasciata. 
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ed altri segni mirabili elio Dio opera nel suo santo corpo. Nella 

suora che copriva l’acqua significhiamo noi, ignoranti e semplici 

a queste cose insolito e maravigliose a vedere, che aprivamo il 

sepolcro e guardavamo, ed ammirate il coprivamo. Non cono¬ 

scendo li grandi misterii che Dio operava in questo santissimo 

corpo, non facevamo quella stima che si conveniva a così degna 

cosa, o por lo grande dolore che sentivamo, non potevamo pen¬ 

sare quello clic si doveva fare. 

Un giorno andando la beatissima Madre per lo refettorio, 

pareva che non fusse in sè : una suora se ne avvide e disse : 

Madonna, che avete cho siete tutta tramutata? Ed essa rispose: 

Nou so ; parmi che io non vada con li miei piedi, ma che sia 

sospesa; e quella suora maravigliata si ristette. — Suora Chiara 

venerabile e devotissima monaca, vedeva mirabili cose della beata 

Madre; ed entro le altre, dice che visibilmente un ange’o le 

andava innanzi con un bellissimo brandone (1). Una suora stando 

alla porta della chiesa, dove si diceva il divino offizio, vide pas¬ 

sare un preite vestito cou vestimento bianco, e la stola in croce 

al petto ; e teneva in mano un calice ed il porgeva ad una ad 

una alle suore dicendo : Mettete sale in questo calice : e ve- 

(1) Il manoscritto dà appresso il significato di questa voce dicendo: 
la mogli era de uno medico votò de fare uno brandone, o torchio de cera. 

I lessicografi siciliani (Pasqualino, Mortillaro , Traina) accolgono Man¬ 

dimi col senso di grossa candela; però più conforme alla pronuncia dialettale 
ed alla buona favella è la voce branduni, ricordata insieme alla precedente 

dal Traina. 
Brandone nell’antico uso italiano non ebbe il senso di torchio o cero, 

ma quello di grosso brano o brandello. Per tal modo la voce della quale è 
proposito si riconduco alla lingua comune, perchè un torchio è grosso pezzo 
di cera, che chiude ed unisce quattro o più moccoli. 

Lo Zambaldi ( Vocab. Etimol. Ital.) fa risalire la voce brandone al te¬ 
desco antico bruto (accresc. bràton, polpa, polpaccio); ed il Pasqualino crede 
derivato il siciliano blanditili dal tedesco brandi, accensione, tizzone ; ov¬ 
vero dallo spagnuolo blandon, candeliere da torce. 

La suora che vedeva Eustochia preceduta da un angelo , era secondo 
il Maurolico Chiara Patti. 
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liendo alla eletta suora e dicendo le dette parole, essa si spa¬ 

ventò in modo, che la visione sparì e non più la vide. — E 

questa medesima suora , pregando una fiata Dio per la beata 

Madre, le fu mostrata la penosa infirmità della sua morte, e dice 

che vedeva la beata Madre sopra l’altare dove sta il santissimo 

corpo di Cristo ; e vedovala incoronata di spine e due frati 

minori la tenevano. E bene fu chiara la visione, perchè innanzi 

a questo altare la serva di Dio si sentì ferire il cuore. 

E però il giorno di santo Andrea , preparandosi la santa 

Madre per comunicarsi, non potò stare dove le altre si comu¬ 

nicavano per 1’ abbondante e rotto pianto che essa faceva; ma 

sopra tutte sue forze si ritenne per fino che venne a pigliare 

il Sacramento. Venendo poi l’ora della mensa, leggendosi la leg¬ 

genda di santo Andrea, dieevansi queste parole: Salve crux 

practiosa, sascipe me. Questa orazione essa diceva ogni giorno, 

da poi che si convertì fino che visse. Ed occorrendo questo leg¬ 

gero alla mensa, la sua faccia si tramutò ed impallidì e pareva 

che tremasse; e trangosciò che tutte parse che ci attoscasse por 

10 grande dolore che prendemmo ; e poi cominciò a vomicare, e 

ciò durò por fino a vespero. E stando così aggravata per fino 

alli cinque giorni e non fidando di orare, fece suonare a capi¬ 

tolo ; ed essendo tutto il convento congregato, cominciò a leggere 

11 monte (1) delle orazioni e non potendolo fornire, prese a far 

capitolo, ammonendone che stessimo vigilanti sopra la guardia 

delle anime nostre; e che avessimo pace e carità l’una all’altra, 

e che fussimo umili e mausuete , massime quando andavamo 

all’altissimo Sacramento ; e che fussimo preparate a prenderlo 

con grande sollicitudine e divozione. E dicendo queste parole 

pareva tutta infocata, e con grande ansietà disse: Questo è l’ul¬ 

timo capitolo che io vi faccio e da ora innanzi non mi voglio 

più impacciare di voi. Voglio tener silenzio e fate conto che io 

(1) Monte per metafora larga quantità di checchessia. 
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sìa morta : abbiate pazienza voglio fare li fatti miei. E noi sta¬ 

vamo molto maravigliato e confuse , udendo e vedendo queste 

novità, massime che la vedevamo far capitolo mentre non era 

a questo tempo abbadessa ; però che non mai faceva capitolo 

non essendo abbadessa. E fornito il capitolo, con grande pena 

ci fece il segno della santa croco, o frequentava l’orazione più 

che non era usata. Questo capitolo fece il sabato, e venendo il 

lunedì passate le tre ore, essa si levò con un mirabile fervore 

ed andò in chiesa ; e divotamente si poso innanzi all’altare dove 

era il corpo di Cristo, volendo cominciare a celebrare la solen¬ 

nità della Concezione della Vergine Maria, però che soleva dire 

mille avemmarie a tutto le festività di nostra Donna, ed alcuna 

fiata non le poteva fornire innanzi la messa. 

47. La festività di nostra Donna, la santissima Madre co¬ 

minciò le sopradette avemmarie con tanto amore e reverenza, 

che pareva vedesse nostra Donna in carne; e subito le parse 

che le frisse lanciato il cuore ; ed essendo dinanzi all’altissimo 

Sacramento, le prese un grande freddo che pareva mezzo morta, 

onde tornò al letto. Ed essendo disfidata (1) dalli medici, per¬ 

chè la sua infirmità non fu mai medico che la conoscesse, prese 

li Sacramenti che si appartengono alla morto, e lo sue figliuole 

non cessavano di orare. E stando così male, essa vide una bel¬ 

lissima visiono: vedeva una donna vestita di bianco, e portava 

un bello anello con una pietra tanto risplendente-, che pareva 

illuminasse tutto il monistcrio ; ed essa che molto si dilettava 

di vedere lo splendore di questa pietra, pareva che pigliasse un 

poco di ristoro. E guardava la faccia di questa donna e pare¬ 

vate che te desse spavento di morte o disse : Che cosa è que¬ 

sta ? Quando viene la morte suole venire tanto spaventosa, che 

non si può vedere; o tu mi vieni umanamente e così bella ve¬ 

stita ! E pareva che te fosse risposto: Alli peccatori appajo così 

(1) Disfidato dicesi un infermo, dai medici tenuto per disperato. 
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terribile e spaventosa, e non alli giusti : a santo Gregorio ap¬ 

parsi in forma di angelo; ma la santa Madre si dilettava dello 

splendore della detta pietra deiranollo. E vedeva una potenza, 

che si levava dinanzi ad essa ; ma la morte essendo respinta 

sempre le mostrava quella preziosa pietra; e la santa Madre ve¬ 

deva quella potenza che levava la morto dinanzi ad essa, ed 

erano le divote orazioni che facevano le sue povere figliuole. 

Poi cominciò un poco a migliorare; e le suore stando in¬ 

torno a lei, la badessa disse : 0 madre nostra, partitevi da noi 

e non ci dite niente? Ed essa rispose: Che vi posso più dire? 

Disse una suora: Voi diceste elio ci volevate dire tante cose; 

ed essa : Che vi posso dire più, che io non vi abbia detto? Di 

tutta perfezione e di ogni santità io vi ho ammaestrato con 

l’ajutono del mio Signore. E la badessa disse: Dite alcuna cosa 

per consolazione di tutte noi. Essa conoscendo la volontà della 

badessa , volle compire l’obbedienza , sebbene non potesse più 

parlare : e con grande fatica cominciò a dire alcune parole, ma 

mentre che fece questo dolce e mellifluo sermone, parlava co¬ 

me fosse sana, o subito che fu fornito tornò al suo essere. 

Questo sermone pareva dettato dallo Spirito Santo ed essa 

ammaestrata di tutto le perfezioni, fra le altre sante parole disse 

così : Non andate cercando la perfezione por via di persone uma¬ 

ne , ma specchiatevi nella Incarnazione e Natività del nostro 

Signore Jesu Cristo, clic tanto s’abbassò, che si fece obbrobrio 

del li uomini malfattori: e per parere più vituperosa la sua morte, 

volse morire in mezzo li scellerati. Per la quale cosa noi dob¬ 

biamo rendere il debito al Crocifisso che tanto amore ci portò, 

che ne si diede tutto e non si volse partire da noi, ma lasciò 

che il prendessimo nell’ostia consacrata. 

Oh sviscerato amore beato ! E beate saranno quelle persone, 

che la presenza dell’amoroso Jesu Cristo portano nella mente ! 

Pigliatevi figliuole mie , il Crocifisso per padre ed esso vi am¬ 

maestrerà d’ogni cosa che a voi fa mestieri : fate come feci io, 



elio non andai cercando per persone umane, ma tutta mi misi 

nelle braccia del Crocifisso. Da esso ho avuto quello ammae¬ 

stramento, che persona umana non può dare, acl intendere la via 

di tutta perfezione. Ti ringrazio, Siguore mio Jesu Cristo, che 

mi mostrasti la via diritta per venire alla abbondanza della tua 

pietà e misericordia ! E sempre che aveva alcuna tribolazione, 

io correva al Crocifisso e da esso pigliava ogni conforto per 

avere pazienza ed umilità. Così fato voi, figliuole mie , e non 

potrete mai errare. E dicendo queste dolcissime parole e simili 

a queste, durò il sermone una ora e mozzo. 

Il secondo giorno peggiorò, e sentivasi al cuore tre lanciate 

come tre coltelli appuntati. Sentendosi morire, dalle due ore per 

fino alle sette ringraziava il Signore come soleva, però che ogni 

giorno mille volte e più , secondo che aveva tempo diceva a 

questo modo: Laudo te e ringrazio te, Signore mio Jesu Cristo, 

e voi cinicissima Madre, e tutti li santi di nostra compagnia ; 

cd ogni volta che mentovava il nome di Jesu Cristo ovvero di 

Maria, sospendeva la testa per fino al petto come meglio poteva, 

e sempre tornò a dire questo ringraziamento per cinque buono 

ore ; e pareva che l’anima le uscisse, ringraziando forte. Alle fi¬ 

gliuolo mancava il cuore, e non la potevano più udire; onde si 

pensarono di sviarla da quelle parole, ma essa non dava udienza 

a nulla e sempre ritornava a quel ringraziare, guardando il Cru- 

cifìsso. 

E dopo questo essa cominciò a parlare , come ad alcuna 

persona. Noi udivamo le risposto che essa faceva, ma non udi¬ 

vamo chi le parlasse; e fra le altre parole che diceva, erano 

queste : Laudo te, Signore mio Jesù Cristo, e ringrazio te che 

mi hai fatto degna di sempre ti seguitare in pena. 0 Signore, 

tu mettesti la tua persona in tanti tormenti e pene. Ed essendo 

le otto ore essa migliorò; e le suore le domandarono: Con chi 

parlavate voi ? Ed essa : Mi apparse il Signore. E le suore chie¬ 

sero : E che vi disse? Essa rispose: Mi disse: Tu non morirai 
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óra; ed io gli addimandai : Questa pena di morte che io sento 

che cosa è ? Ed il Signore : Queste pene saranno le ultime che 

tu averai. Le suore dissero : E quando morirete, non sentirete 

pena; ma essa rispose: Questo non mi fu dichiarato. E cosi fu 

che quando morì non fece nessun tratto. . , * 

48. Il seguente dì si aggravò tanto che perdette la parola, 

e chiuse gli occhi in modo che le fu raccomandata l’anima; e 

misero l’incenso portandole l’altissimo Sacramento. Essa non pa¬ 

reva che si sentisse per prenderlo , ma mostrando di tornare 

stese la mano e fece segno d’aspettare ; ed aprendo li occhi, 

guardava la santa ostia e muoveva le labbra, ma non s’inten¬ 

deva ; e stette in questo modo un pezzo e poi si volse comu¬ 

nicare e stette bene. E li medici furono pieni di maraviglia e 

di divozione, perchè stavano presenti ed avevano voluto che 

le facessimo commendare l’anima. 

E migliorando, parlò con le sue figliuole e disse: Io sa¬ 

peva che non moriva allora, perchè il corpo di Cristo mi con¬ 

fortò il cuore , che ci sento tre ehiovi come tre lanciate. Poi 

migliorò ancora e cominciò a parlare e disse : Quanta pena ho 

sentita pensando il grande dolore che pigliavate tutto voi! E 

non poteva parlare che io vi avessi confortato , perchè vedeva 

il nostro Signore Jesu Cristo ed io gli diceva: Signore, padrone 

mio dulcissimo inzuccherato , ditemi so io muojo ora. Ed esso 

mi guardava con volto benigno ed amoroso e dicevami: Guarda 

ciò che fa la badessa; perchè questa pregava Dio e faceva pre¬ 

gare da molte suore uella chiesa, ed essa con alcune altre sta¬ 

vano al letto della beata Madre la quale più volte replicava le 

sopradette pardo cioè: Ditemi Signore mio, se io muojo ora. 

Ed il Signore diceva : Guarda ciò che mi fa la badessa e le al¬ 

tre suore. Io vi concedo la grazia per un mese. E la beata Madre 

non disse del tempo a noi, anzi ci confortava tutte; ed essendo 

appresso la morte, disse ad una suora: Ora è compito il mese. 

E stando pochi giorni li medici volsero che mangiasse un poco, 

4 
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ed affi-rmàroiló che era fa ore di pericolo di morte; ma essa si 

sentiva puro il cuore piagato. Ed entro questi giorni una suora 

venne a passare dalla sepoltura di suora Francesca, o vide una 

rilucente stella sopra il sepolcro; ed andando la predetta suora 

a visitare la santa Madre, sopra il letto di lei vide la medesima 

stélla c tutta impaurita pensava che era segno della morte della 

serva di Dio. E questa le domandò che sentiva e la suora disse: 

Sto penosa per voi, Madre mia. Infra questi giorni la beata 

Madre si; fece più bella, tornando nel suo vermiglio colore, e li 

suoi occhi erano due radianti stollo, che certo pareva un an¬ 

gelo incarnato. 

La vigilia di santo Sebastiano, la sera volse udir cantare 

le laudi di nostra Donna ; ed essendo due o tre ore di notte 

essa disse: Io entro in una grande agonia; o tutta quella notte 

stette fredda o non volse che la riscaldassimo ; e noi continua- 

monte’ pregavamo Dio per essa, che non morisse. Furono vedute 

due radianti stello e noi la confortavamo alla gloria che aspet¬ 

tava. Ed essa risposo: Che gloria? Io vilissima peccatrice non 

merito per li miei peccati; e le sue figliuole dissero: Voi Madre 

nostra, sarete bollissi inamente ornata dalla Madre del Signore no¬ 

stro Jesù Cristo ; ed essa sciamò : Non voglio nullo ornamento ; 

voglio stare così, poveretta a piedi del mio Signore. Si faceva 

forza di preghiere che non morisse, ma quella notte quanto più 

pregavamo manco speranza avevamo, benché si facessero grandi 

orazioni per lei. 

Tre notti innanzi la festa di santo Sebastiano non pian¬ 

gendo essa, calavano dalli occhi suoi grosse lagrime, ed era 

grande maraviglia a vederla; di che dicevano le sue figliuole; 

Forse che è per lo continuo pianto. Ed essendo la notte di santo 

Sebastiano approssimandosi T alba del giorno , ella cominciò a 

dire: Deus, in ad utoriiim incanì intende; Cor mandimi crea 

in me Deas; Deus, Deus mais, ad te de luce vigilo. E tornando 

sempre a questi versi del salterio, molti altri simili a questi 
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disse, àggiugnendo : Ora prò popolo. Ed' essetifto tnezzogioDiO 

essa tutta si riscaldò ; e guardando le sue figliuole come Volesse 

dir loro a Dio siate, fecesi leggiadra e gioconda e diceva: Non 

vedete voi che io moro? E le desolate figliuole stordite di pena 

non pensavano a ciò che diceva, vedendole la faccia gioconda é 

li occhi che parcvauo due risplendenti stelle. Ed essa disse a 

quella che la teneva nelle braccia: Vedi tu tanto esercito? E 

quella rispose: No; che persone vedete? E la beatissima Madre : 

Non sono persone ma spiriti celestiali; ed aggiunse alcuna pa¬ 

rola che apparteneva alla detta suora. E dicendo più volte: Jèsu 

Cristo , la sua faccia pareva ohe- radiasse come quando comin¬ 

cia ad apparire il sole; e non guardando a nulla parte, non fa¬ 

cendo nullo moto di morte nò facendo nullo tratto , rendette 

l’anima a Dio. 

Ed essendo in questo maraviglioso colore, le desolate fi¬ 

gliuole pensavano che ella fosse ratta e pregavano e gridavano 

verso il cielo che tornasse; ma quelle che erano appresso il letto 

dicevano: Non sentite questo soave odore? E durò questo odore 

un buono spazio d’ora. E non la mossero passate due ore, e poi 

volendola acconciare come si fa alli morti, la trovarono calda e 

molle come fusso viva; e tagliandole per reliquie le unghio della 

mano, ne uscì sangue vivo e tcnnerla con li occhi aperti. Li 

medici avevano ordinato olii, unguenti, empiastri, ma lo suòre 

volendola lavare, non le trovarono nullo fetore di quelle unzioni 

che tanti giorni le avevano fatte, mentre essa diceva: Lasciate 

operare il Signore. Una candela di due palmi, accesa innanzi a 

questo santissimo corpo durò dodici ore; ed addandosi lo suore 

di questo miracolo, la conservarono per reliquia (1) ; e li brandoni 

(1) Non è facile che duri questa candela , ma lo monache conservano 
ancora come reliquia, il libretto c venusto, del quale parla l’autrice 
a pagina 68. È scritto nel gotico adoperato durante il secolo XIII pei libri 
di chiesa , con majuscolo capitali in rosso. Ha su carta bambagina la lun¬ 
ghezza di sette centimetri, con larghezza di cinque. 

Vi si legge in sul principio : In nomine Jesu Christi amen. Incipit 



òhe ci furono rappaciati il venerdì mattina, per fino alla sei'à 

tanto poco si consumarono, che chi li vide fu maravigliato. 

49. Di giovedì nacque e di giovedì morì. Il pianto che 

fu fatto della sua morte il tacerò , perchè chi cadeva e chi 

trangosciava; e prendendo conforto da Dio, mitigammo tanta 

pena. Tenemmola alla grata tutto il giorno dal giovedì fino 

al venerdì sera, e non aveva colore di morte ma pareva che 

dormisse ; onde chi la vedeva si maravigliava vedendole colore 

sì bello; ed una persona, toccandola con un poco di bambagia 

e ponendola sopra l’occhio infermo , subito fu liberata. Erano 

passate tredici ore che la beatissima Eustochia era morta , ed 

ancora aveva il cuore caldo : crediamo che fusse per la grande 

divozione che aveva della passione di nostro Signore Jesu Cristo. 

Venendo la sera del venerdì, volendola noi mettere nella 

cassa delli morti, la sua faccia- era di forma e di colore più 

bella che prima, e pigliando la benedizione le trovammo la mano 

mollo come fusse viva c non aveva alito di morta. Per obbe¬ 

dienza del confessore la mettemmo in una cassa di legno e non 

la seppellimmo; ma tornando il confessore il sabato, volle per 

segno d’umilità che si seppellisse; e fu contro nostro volere. Fu 

sepolto quel santissimo corpo dopo il felice transito tre giorni. 

In quella chiesa dove si era convertita per lo Spirito Santo, 

apparse tanta moltitudine di colombe e tanto fu il rumore che 

esse fecero battendo le ali, che tutti quelli che ci si ritrova¬ 

rono furono stupefatti ; e non parse cosa umana, perchè nè in¬ 

nanzi nò poi furono più veduto. Ancora per tutto quel giorno 

che la santa Madre passò di questa vita, tu sentito da una mo¬ 

naca cantare un uccello di maraviglioso canto sopra la più alta 

parto del monisterio. 

forma vite sororum pauperum qaas bealus franciscus instìtuit ; ma non 
sappiamo quanti fogli coutenga , essendo esso chiuso in un ostensorio ret¬ 
tangolare, che traverso un vetro lascia vedere appena la prima pagina. 
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Passata che fu questa santissima anima della Madre nostra 

da questo presente seculo alla patria celestiale, siedo associata 

al Signoro cum turba Virginum; alla quale fu detto: Veni , 

sponsa Christi, accipe coronam quam tìbi Dominus praeparavit 

a constitutione mundi. E trasportata che fu alla superna cele-r 

stiale gloria con la palma della vittoria, fu vestita di vestimento 

candido e rubicondo o ricevuta che fu al talamo , le fu messa 

la corona duplicata de inanu Domini, e fu amplessata (1) dal 

Signore con la desterà sua. 0 santissima anima, paradisum pos- 

sides ubi exultant Angeli, chorus Sanctorum proclamata turba 

Virginum invitai: Mane nobiscum in aeternum. 

E bene fusti degna, o santissima anima, di essere invitata 

da tutti li ordini celestiali. Al primo delli confessori sei invi¬ 

tata , che tutta la tua vita confessasti il vero Dio con opere 

e con esempli ammaestrando. Al primo delli martiri tu sei pre¬ 

miata, che sempre desiderasti essere martirizzata ; e quando dalla 

orazione ti levavi, desideravi essere frustata. Tutta la tua vita 

fu un lungo martirio di dolorosa penitenza, povertà, infirmità. 

Tu sei invitata dalli patriarchi per la vigna fruttifera che per 

li tuoi meriti farà degni frutti nel cospetto del Signore; e nel 

di del giudizio verrai con la tua grande compagnia. Li apostoli 

t’invitano con grande onore a loro stato; ed al loro premio ti 

apparecchiasti perchè vita apostolica tenesti, ed in similitudine 

loro avesti lo Spirito Santo quando ti convertisti. Il serafico 

Francesco ti invita allo stato delli Serafini, o con santa Chiara ti 

esalta perchè notte e giorno ardevi di dolore per la acerba pas¬ 

siono delTimmacoIato agnello Josu Cristo tuo sposo. E perchè 

sempre adempivi tutti suoi detti e fatti, sei esaltata alla camera 

della santissima Trinità con la Vergine Madre del nostro Si¬ 

gnore Jesu Cristo, il quale tanto amasti o di dolore continua- 

mente lo accompagnasti. 

(1) Abbracciata: è voce latina non da aniplector, il cjuale ha nel par¬ 

ticipio amplexus, ma da amplexor che ha invece aviplcxatus. 
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Che gaudio bai nel guardare il Re celestiale, massime alla 

visione delle einquo piaghe, per premio del continuo lagrimare 

il quale tu facevi al suonare delle musiche ed organizzare, e per 

10 trangosciare che facevi quando udivi suonare la trombetta ! 

Per lo divino offìzio che tanto sollicitamente solevi cantare, senti 

11 giubilare ei il canto delli angeli : Sanctus, Sanctus, Sanctus, 

Dominus Deus Sabaoth, inebriata con tutta la gerarchia il som¬ 

mo Dio laudando. E chi potria mai pensare il gaudio che tu 

prendi in quelli bellissimi prati di vita eterna per la inclusura 

del monìsterio ? Quanti sitavi odori senti perche non volesti 

sentire odori terreni ! Che melodia per la bacchetta che in mano 

tenevi per la prelazione prudentissima ! Da Cristo sei accom¬ 

pagnata e da tutta la corte celestiale onorata , e di ogni bel¬ 

lezza chiarissimamente decorata ed ornata con corona di ogni 

beatitudine o letizia. Con questa gloria sei nel regno del cielo 

empireo dove starai perpetualmente ; c mai non aspetti man¬ 

camento di gloria, ma piuttosto accrescimento per lo collegio che 

tu piantasti nella via della perfezione, che sempre fruttificherà 

nella vigna del Signore. E nel giudizio tu verrai con tutte lo 

figliuole e compagne; prenderai con trionfo ed onore il tuo corpo 

santissimo, e risponderà sette volte più che il sole e sarai col¬ 

locata alla destra parte del tuo dolce ed amoroso Josu ! 

Poi tutte ti preghiamo con amore e dolore : 0 dolce ed 

•amorosa Madre nostra, di noi non ti dimenticare ma più pre¬ 

sto vogli per noi pregare Jesu Cristo, che tanto caritativamente 

il solevi. Ora più il vogli pregare, perchè sei con esso congiunta 

• e ciò che tu addimanderai non ti negherà. Pregalo che possia¬ 

mo seguitare la tua santa vita ; addimanda in grazia al tuo vero 

• ed inzuccherato Padrone, al tuo dolce e suave Messer Jesu che 

tu sie avvocata per questa orfana città, ora che sei nella vera 

patria al porto che tanto desiderasti, passata da questa penosa 

e tenebrosa vita a risplendente luce di sicurtà ! 

50. Approssimandosi la santa Madre alla morte, fu veduta 
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una rilucente stella in mezzo la mota del sole: e veramente fu 

stella che illuminava con la sua santa vita ed esemplare; e però 

tutti suoi costumi sono ornamento delle sue fedeli figliuole, e li 

suoi meriti sono manifesti alla santa Chiesa. Ahimè che per 

lo partimento (1) di talo Madre, per amore filiale siamo costrette 

spandere lagrime incessanti ed infinite, e della sua gloria avero 

ineffabile gaudio insieme con pietosi lamenti ! Por la qual cosa 

vi preghiamo elio non ci reputiate riprensibili, se noi vero te¬ 

stimoni trascorreremo a dire alcuna cosa che abbiamo veduto 

con li nostri proprii occhi. 

Passati che furono cinque giorni dopo il suo felice transito, 

volendo la sagrestana ammanire per fare diro messa, sentì nel 

luogo dove era seppellito quel santo corpo tre volte bottare (2) 

e rispondendo ossa, non sentì più niente. Ed incontinente corre 

e dicolo alla madre abbadessa ; e tutte vengono o chi meglio 

poteva correre correva , e chi meglio poteva scavare scavava ; 

e per non far romore per li secolari , fecero un pertugio alla 

cassa per vedere se era viva ; e vedendo che era pur morta , 

la lasciarono stare per fino alla sera. E da capo sentirono bot¬ 

tare tre fiate; o due altre monache sentirono alcune bottate alla 

cassa dove stava quel santo corpo; o pigliando liconza alcune 

delle suore ed aprendo la cassa, la videro più bella che quando 

la ci fu messa. E trovarla elio le uscivano del naso due ri¬ 

voli di sangue vermiglio; o pigliandole la mano per baciarla, 

videro cho era mollo come fosse viva ; e tornando la mano al 

suo luogo, rimase come se benedicesse e volesse fare la croce; 

e così è rimasta fino al presente dì. Di che noi stavamo stu¬ 

pefatte e non sapevamo che faro; e stordite di pena ed ama¬ 

ritudine perchè non eravamo usate vedere corpora santi, pi¬ 

gliammo bambagia e raccogliemmo il detto sangue , e più ab- 

(1) Si usa ancora per dipartita, morto. 
(2) Dar botte, percuotere. 11 vocabolario accoglie anche bollata, cho si 

legge appresso nel senso di colpo, botta. 
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blindava come fusse viva. Chiusero le suore la cassa e passati 

due giorni andarono e l’apersero ; e da capo trovarono che il 

detto sangue correva e chiudendo la cassa si partirono. Ed alli 

nove giorni il naso ancora ; spandeva sangue , e fu tanto che 

nel sobbarbolo (1), nello scapolare, e nel petto perfino alle rene 

trovarono il vermiglio sangue sparto (2). Ed il primo miracolo 

che fece questo prezioso sangue illuminò una cieca. 

E narrando queste cose al confessore, gli parse che noi la 

levassimo da quel monumento e così fu fatto; e passati giorni 

tre che era sopra la terra, incominciò a sudare e mettemmoci 

tovaglie per asciugarla ; ed avemmo consiglio dal cappellano di 

lavarle e quell'acqua dessimo agli infirmi che la dimandavano, 

perchè la riponessero per reliquia. Così fecero le suore e sudò 

giorni dieci ; onde fecero fare un monumento sopra la terra, e 

volendola mettere in quel monumento novo, furono sei persone 

operate (3)’ e con grande fatica la ci misero , e parse che non 

volesse esserci messa. E passati che furono due giorni, tre al¬ 

tre suore sentirono grande rornore al monumento, ed aprendolo 

trovarono elio era annerata e piu la faccia, e dissero : Che fac¬ 

ciamo ? Lasciamola alla volontà di Dio ; e tornarla nel monu¬ 

mento. E due suore da capo la sentirono alla bocca del monu¬ 

mento, e sentirono una piccola bottata e videro mossa la ser¬ 

ratura ; e vedendo questa maraviglia, apersero e viderla anne¬ 

rata per l’umidità ; onde la trassero fuore e portarla due suore 

suso con poca fatica ; e sentirono tanto suave odore, che pas¬ 

sava tutte le coso aromatiche e si sentiva per tutto quel luogo. 

(1) Questa voce che non è nel vocabolario vale soggólo , cioè velo o 
panno che le monache portano sotto la gola. 

Il soggólo poi vien detto sobbàrbolo perchè collocato sotto il mento, il 
. quale si chiamò anche barbotto e bàrbolo, sebbene la seconda di siffatte voci 
non sia nei nostri lessici. 

(2) Sparto participio di spargere. Scrive il Mastrofini: « Sparto voce 
dei prosatori antichi e dei poeti, e già più comune dell’altra sparso. Ora 

pel*ò sparto appena rimane ai poeti, usandosi sparso in ogni scrittura. » 
(3) Adoperate, impiegate. 
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Passati alcuni giorni cominciò a sudare sudori grossi, in 

modo che lo tovaglie lavavamo delli sudori e quelPacqua da¬ 

vamo alti infirmi che la dimandavano, ed alcuni erano sanati, 

alcuni migliorati, e li sanati furono cinquanta. In tutti quelli 

luoghi che essa praticava essendo viva , ci sentivamo spesse 

fiate suavissimo odore, spezialmente dove che essa orava, dove 

che morì, ed in chiesa, ed in coro dove diceva il divino 

offizio. Più spesso il sentivamo due ore innanzi matutino, in 

modo che una suora chiamava l’altra por sentire quello suavo 

odore. 

Essendo essa ancora viva, parlando con una suora disse : 

Come io sarò morta, chi accompagnerà il corpo di Cristo innanzi 

matutino ? E questa suora disse : Se Dio ne guardi morirete 

innanzi di me, io mi propongo di accompagnarlo con lo suo aju- 

torio ; e questa suora attendendo al suo santo proponimento e 

levandosi ogni notte a quella ora che si soleva levare la santa 

Madre, subito sentiva quello suave odore : pareva proprio che 

sentisse l’alito della beata Madre ed in modo si sentiva con¬ 

fortato il cuore , che le allentò la pena che aveva preso della 

sua morte. Ed una notte essendo aggravata delle sue infirmi- 

tadi non si levò ; ed essendo passata l’ora che si soleva levare, 

sentiva una persona che la toccava come la invitasse a levarsi; 

e stando un poco a questo modo, aperse li occhi, e non trovò 

nullo ; levossi e sentì un suave odoro ; e stando ritta sopra il 

letto l’odore più cresceva ; ed andando in chiesa, sentiva l’odore 

che lo andava innanzi come incenso ; e ponendosi in orazione 

sentì quello odore fino a matutino. Questo odore sentivamo assai 

volte al divino offizio, c quando il sentiva una, quando un’altra, 

o quando tutte: e chi lo sentiva di ambra, chi di mosco, chi di 

violo, chi di cannella, chi di garofani, e chi d’acqua rosata. A 

questo odore pareva che tornasse il cuore, ed era grande ma¬ 

raviglia che c’ora suora che lo sentiva in tre modi in un mo¬ 

mento di ora. Ed una notte a matutino una suora maravigliau- 
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dosi di questo novità od essendo incredula, dicova: Vorrei che 

apparisse la santa Madre qua in mezzo per dichiararmi se que¬ 

ste cose che si dicono sono vere ; ed in quello stante vide una 

rilucente stella ed avendo dubitato , essa abbassò li occhi ; o 

volendolo dire a quella che le stava accanto, si ritenne per non 

turbare l’offizio. 

Torniamo ahi odori che erano per tutto il monisterio, spe¬ 

zialmente dove erano le reliquie della serva di Dio ; od ancora 

a li locora comuni c’era grandissimo odoro : e questo era per¬ 

chè fu data ad una novizia la lavatura del santissimo corpo, e 

questa colcandosi gettolla in quel luogo , non sapendo più in¬ 

nanzi ; ed oraci poi quello suavissimo odore di violo o di una 

erba odorifera. Una suora leggendo a mensa, senti questo odore 

per’ grande spazio e disse : Non sentito voi questo odore ? 

Un’altra suora digiunando a pane ed acqua per divozione 

della beata Madre, sempre sentì questo suave odore, sì che pa¬ 

reva che tutta la confortasse. Un’altra suora pregandola che le 

mostrasse segno so saria esaudita di quello che la pregava, in 

quello stante sentì un maraviglioso odore , e lo compagne noi 

sentivano che erano presenti. Ed un giorno narrando questo 

alle altre suore, diceva come sentiva grande odore alle reliquie 

della beatissima Madre; o tutte quelle che erano con quella suora 

10 sentirono. 

La beata Madre sempre che fa qualche seguo , batte un 

poco innanzi; ed una suora che era alla cassa sentendo battere, 

andò per vederla e trovò che tutta sudava ; onde ci chiamarono 

11 confessore; e mentre che questo venne, li sudori si asciuga¬ 

rono. E stando presente il confessore, tornò a sudare ed aperse ' 

un occhio come fosso viva; e questo vide il compagno del con¬ 

fessore e due altre suore, e li sudori si asciugarono. E standoci 

quattro suore in guardia , videro che del petto usciva sudore 

assai ; ed il giorno di santo Zaccaria cominciò a sudare tutta 

e chiamaronci il confessore e dottore, e parto delli canonici della 
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maggiore chiesa della città, e lo Jurato (1) ed altre persono digne. 

E tutti si maravigliarono, massimamente vedendola molle o pal¬ 

pabile (2) movendole la testa e le braccia come fusse viva; o 

laudarono Dio che fa lo maraviglie per li santi suoi. 

51. Un giorno innanzi la vigilia del corpo di Cristo , co¬ 

minciò a sudare, e la mattina della vigilia la vedemmo tutta 

sudata e con bambagia rasciugavamo : sudava e poi da lei me¬ 

desima si asciugava come non avesse mai sudato ; e sempre che 

suda fa a questo modo. Non si sentendo più quello suavo odoro, 

scrivendosi la sua istoria subito si cominciò a sentire, e facen¬ 

dosi un sermone sulla sua morte si senti più suave. 

Quando la sagrestana non visita il suo santo corpo per 

ispazio di duo o tre giorni, si sento battere alla cassa e chi ò 

appresso anche lo sente , e più volte ci è stata sentita come 

fusse persona viva ; ma quella suora elio la ha in guardia arida (3) 

a vedere e non trova niente. E però questa addimandò un giorno 

ad un divoto religioso : Che significa questa maraviglia, e spe- 

zialmento elio non dà spavento ma piuttosto sicurtà e divozione? 

E quello rispose e disse : Sono spiriti angelici che stanno in 

guardia di cotesto santissimo corpo; e questo visitare angelico 

sentivano alcuno altre suore. Un giorno stando la sagrestana 

appresso quella cassa, sentì come una palomba ci battesse dentro 

le ali : corse per vedere o non vide niente. E stando in questa 

maraviglia, sentì volare dentro nella cassa ; e questa che parso 

palomba uscì fu ore e passolle sopra il capo, ed essa alzando li 

occhi, non podde discernere che cosa fusse, per la velocità del 

'vlì Uno degli eletti a costituire il Senato che avea governo della città. 
Questo magistrato composero nobili e cittadini. Sotto i ro aragonesi al titolo 
di senatori si aggiunse quello di giurati perchè assumendo l’ufficio, i sona¬ 

tori giuravano mantener consuetudini o privilegi municipali. 
(2) Usato impropriamente per pieghevole. 
(3) Voce disusata del verbo andare rimasta nondimeno in uso pel com¬ 

posto riandare. 11 Mastrofini appresta per la vogo anda un esempio di Ja-. 

copone da Todi. 
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volo verso il cielo : le parse vedere come due ali di coloro 

azzurro. Infra la ottava dell’Assunzione della beata Vergine Ma¬ 

ria cioè il giorno di santo Lodovico, sentimmo battere alla cassa 

ed andammo per vedere, e vodemmola tutta sudare come fusse 

molto affaticata ; e questi sudori durarono due settimane, non 

continuo ma un giorno sì e due altri no. 

Essendo iutrato il mese di settembre, sentimmo bottare al 

santo corpo : andammo per vedere e vedemmola tutta sudate 

dall’ alba del giorno fino a terza ; ed filtrando dentro il confes¬ 

sore , stava molto stupefatto e cresceva in divozione , spezial¬ 

mente che ora passata da setto mesi. E questo era più da ma¬ 

ravigliare, elio dopo il sudare, siccome corpo arido e sécco si 

asciugava subito da se medesima. Questi giorni delli sudori si 

sentiva odoro nelli luoghi dove essa aveva praticato, spezialmente 

nella cella dove soleva orare. 

Dopo queste cose venendo al monisterio due suoi divoti 

e parlando alla grata, dissero che sempre sentirono questo suave 

odore. Ed il sopradetto Jorato che l’aveva veduto sudare, dispu¬ 

tando con altri dottori , voleva che queste cose si scrivessero 

autenticamente perchè sono mirabili a udire. Non voglio nume¬ 

rare e scrivere ogni cosa, e conchiudo che essendo passato un 

anno e mezzo, alle fiate suole, sudare ; ma chi volesse dire delli 

segni e delle grandi cose che ha fatto e fa continuamente (ed 

avemoli veduti noi) faria cosa quasi incredibile a udire e lunga 

a narrare. Ha dato ad intendere che a Dio non piaceva che 

stesse nascoso il suo santo corpo ; onde speriamo che Dio per 

essa opererà grandi cose , passando tempo. 

La sagrestana che la ha avuto in guardia, dice essere stata 

molte volte aj citata e liberata di alcune sue infìrmità. Dando 

costei un poco delli capelli della beata Madre , e delle unghie 

per liberare una indemoniata, la quale come si approssimava a 

queste reliquie faceva sì grande terrore che spaventava gli altri, 

la madre di essa mettendo quelle reliquie in una cassa, volen- 
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dole pigliare iloti le trovò; e la sagrestana aprendo la cassa doVé 

stavano le altre reliquie, vide quelle che aveva dato alla donna 

per la tìgliuola indemoniata; e maravigliata udendo elio la pre¬ 

detta donna le aveva perduto, no fu certificata. 

Una ancella del nostro Andrea Compagna aveva grande 

dolore di gola e mettendoci queste reliquie fu liberata. Ed una 

donna di questa casata del detto Andrea, che si chiamava Mar¬ 

gherita , stette in fine di morte ; ed abbandonata dalli medici, 

mettendosi le reliquie della beata Madre, venne alla pristina 

sanità come essa testifica. — La mogliera di Pietro di Bama 

stava molto male di catarro, ed ugnendosi la testa ed il petto 

della manna (1) della beata Madre, fu liberata di quella cru¬ 

dele infirmità. Al casale del Gipso (2) c’era uno chiamato An¬ 

gelo: aveva una infirmità alli occhi, che li veniva a perdere; 

o mettendoci le dette reliquie fu liberato. — Una donna che si 

chiamava Tura (3) era penata c cieca da un anno, e pigliando 

queste reliquie fu liberata. — Una donna chiamata Jovanna 

aveva scrofole, e bevendo delli sudori della beata Madre fu li¬ 

berata. Queste due donne furono dello casale del Gisapo. 

52. In nomine Jesu Cìiristi, amen. Di molti miracoli, ne 

diremo alcuni. — Il figliuolo di Antonello, il quale si chiamava 

Andrea, essendo di anni nove gli prese una doglia tanto grande, 

(1) Non indovineremmo la significazione di questa parola , se l’autrice 
medesima non la rendesse chiara poco appresso. Le suore di Montevergino 
davano il nome di manna sM'olio che 'usciva delle ‘piante delli piedi della 
Beata. Lo chiamavano in tal modo forse perchè stillando, si rapprendeva a 
simiglianza del liquore che gemo dall’olmo e dal frassino. 

(2) Nome d’un villaggio nel contado di Messina, detto oggidì in buona 
lingua Gesso. Ha quasi tremila abitanti e sorgo sur una montagna di gesso. 
Dalla voce gypsum ond’ebbe nome, nacquero nel dialetto diverso infles¬ 
sioni : Gipsu, Ipsu, c per eufonia Gipisu, Gibisu, e finalmente Ibisu, che 
è il solo nomo datogli dal popolo nel nostro tempo. La leggenda adopera i 
nomi Gisapo, Gipiso. 

(3) Salvatore per brevità si dice in dialetto Turi, col femminile Tura 
cioè Salvator a o Salvatrice. Ai giorni nostri questo nomo di donna è ap¬ 

pena usato nell’ intorno dell’isola. 
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che tramortì; e li parenti suoi vedendo costai che pareva morto, 

presero a stridere in modo che i vicini corsero , e portargli le 

sopradette reliquie o subito fu guarito; e tornando in sè diceva: 

La beata Eustochia mi ha liberato. E dopo molti giorni cadde 

ammalata la madre del garzone ; e stando in fino di morte ed 

essendole portato le reliquie della beata Madre subito fu libe¬ 

rata. — Una donna aveva un grande gavoccio (1) alla gola, e 

mettendoci le reliquie della beata Madre subito fu liberata. — 

Un fanciullo uuico del padre suo, veniva a morte ed era abban¬ 

donato dalli medici; ed essendogli rappicciata la candela ed il 

padre facendo un gran pianto , non sapendo che gli si fare o 

gridando forte, vennero li vicini per confortarlo. E dicendogli 

un divoto della beata Madre : Ynoi tu che io porti dello reli¬ 

quie di questa santa e lo metta a tuo figliuolo? portò la pezza 

che era suta la pittima (2) e glie la posero addosso e subito fu 

liberato , e ringraziarono Dio e la sopradetta beata. — Un fan¬ 

ciullo era in tal modo che pareva mostruoso a vedere , peggio 

che lebbroso ; e la madre non potendo più portare la sua in- 

fìrmità, pareva che perdesse l'anima d’impazienza ; ed andando 

con molta divozione, portarono il mammolo (3) e poserlo sopra 

(1) Nel codice è erroneamente scritto gaxaccio. Sebbene la voce ga¬ 
voccio non si trovi nel vocabolario, vi si trova invece il diminutivo gavoc¬ 
ciolo usato dai moderni. È un enfiato in genere , ma si dice più comune¬ 
mente di quello cagionato dalla peste. Per sincope da gavoccio viene al 
dialetto siciliano la parola gocciu, che indica un fìgnolo o qualunque altra 

enfiagione. 
(2) Pittima : * Decozione d’aromati , la quale reiteratamente scaldata 

ed applicata alla regione del cuore , conforta la virtù vitale. Dicesi pure 
d’uomo spilorcio ed avaro e d’ uomo nojoso, che mai non vuole spiccartisi 

d'attorno ». Fanfani. 
In Sicilia si dice pìttima nel senso traslato qualunque cosa che ca¬ 

gioni fastidio ; e le monache chiamavano con siffatto nome una punta di 
tela bianca o gialla, che legavano per se sola al capo , in modo da tenerla 
sulla fronte. Le davano questo nome perchè veramente nojosa, e la chia¬ 

mavano anche zeppolctta. 
(3) Mammolo o mammola, varietà eufonica di bambolo e bambola: 

bambino, fanciullo, giovanetto, ma non è d’uso comune. 



la cassa della beata Éustochia, o per li suoi meriti fu liberato. 

Una donna chiamata Smiralda si sconciò (1) un braccio, e non 

sapeva die ci fare; e votandosi alla beatissima Éustochia di 

portare un braccio di cera , tornando a casa con questa divo¬ 

zione, le apparse visibilmente la santa Madre, e davale ad in¬ 

tendere che aveva accettata la sua elimosina è fu liberata. — 

Ad un casale chiamato Mili vicino alla città, cadde una mam¬ 

mola da un albero e stava come morta ; e portandole reliquie 

della beuta Madre, subito fu liberata; e questo miracolo fu ma¬ 

nifesto e detto stupore a chi fu presente. 

A Siracusa furono tre donne ed un fanciullo abbandonati 

dalli medici ; o mettendosi le reliquie predette , furono liberati 

e laudarono Dio ed essa beata. — Una donna moriva in parto 

ed era il primo ; non sapendo li suoi parenti che fare, le por¬ 

tarono le predette reliquie e subito fu liberata. Nella provincia 

di Calabria , nella terra di santo Lorenzo, era uno lebbroso in 

modo che la gente mormorava contro esso , che non volevano 

clic abitasse più nella terra ; c venendo un proito suo cugino 

nella città di Messina, abitò in casa di una donna divota della 

santa Madre, che gli narrò li miracoli di questa gloriosa santa. 

Ed andando costui al monisterio della santa Madre, addimandò 

con grande stanzia lo reliquie di questa beata ad una delle mo¬ 

nache , la quale teneva il santo corpo in guardia. Ed avendo 

questa suora colto un poco d’olio che usciva delle piante delli 

piedi della beatissima Madre, parlando col detto preite le venne 

uno spirito e volontà ferma di dare del detto olio, che teneva 

in segreto, per sanità dello lebbroso, onde glie ne dette un poco. 

E tornando il preite alla casa di quella donna , era alla porta 

la figliuola di lei che era indemoniata ; e sentendo il preito , 

incominciò a gridare e diro : Guai a me, guai a me, che por- 

fi) Si sconciò un braccio è maniera più bella che la comune, si 
slogò un braccio; cd i nostri lessici la ricordano. 
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tate hi manna della santa ! E fece grande gridare ed estreme 

voci, in modo che la madre si voleva disperare per li modi che 

teneva la figliuola, perchè il teneva segreto per maritarla, e non 

volse che il preite montasse suso, per li strepiti che faceva la 

figliuola indemoniata, perchè, non si sentisse più, E partendosi 

il detto proite andò alla sua terra ed unse di quella manna il 

lebbroso, che fu liberato dalla lebbra. E dipoi venne con testi- 

monii innanzi al giudice , ed altre persone secolari e religiose , 

a testificare il miracolo e riferire grazie a Dio ed alla beatissi¬ 

ma Eustochia. -- Una mammola aveva una grande postema, 

in modo che li medici dicevano che era forte poterla guarire ; 

e li parenti suoi votaronla alla beatissima Eustochia di farle una 

gamba di cera ; e mettendoci della detta manna, subito fu gua¬ 

rita, e levossi dal letto acl laudem Dei. 

Un uomo ed un fanciullo avevano il male del freddo (1) 

e mettendosi le reliquie sopradette furono liberati. — Un me¬ 

dico divoto della beatissima Madre aveva la febbre quartana, e 

la sua mogliera votò di fare un brandone, cioè torchio di cera 

alla beatissima Madre, e subito fu liberato ad laudem Dei. — 

Una donna aveva la doglia delle mascelle tanto grande, che 

non aveva nullo riposo; e bevendo un poco delli sudori della 

beatissima Madre, incontinente si sentì rinfrescare e passoglisi 

quella pena. — Un catancse portando delle reliquie predette in 

Catania, in casa sua c’ora una demoniaca, e come essa le sentì, 

incominciò a gridare e dire : Guai a me ! mi portate fuoco , 

fuoco , guai a me ! Ed a questo gridare tutti li uditori furono 

ammirati , ed ebbero in maggiore divozione la beatissima Eu¬ 

stochia , vedendola magnificare alli dimonia. — Un canonico 

aveva perduto una sua bolla , per la quale doveva intrare in 

(1) Forse il reuma, il quale sebbene prodotto da cagioni sovente 
ignote , è volgarmente tenuto effetto del freddo, che vi appresta occasione 

0 lo fa più grave. 
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possessione del suo canonicato; e votandosi alla beatissima Eu- 

stochia, incontinente trovò la bolla ed ebbe la sua intenzione. 

Di questo miracolo fu fatto grande gaudio, e venne il padre ed 

annunziò le sopradette cose ad laudcm Dei. — Ad una donna 

nacque un brusoulo cioè nascenza nel dito, e pareva che mo¬ 

risse di spasimo; non aveva riposo niente nè notte nè giorno, 

e la nascenza era tanto vencnosa, che invenenò l’altro dito; ed 

il medico disse che per due mesi era forte a sanarla. E met¬ 

tendosi delle reliquie e sudori della beatissima Eustochia, si sentì 

un poco riposare; e la sera si sentì alleggerire lo spasimo e pregò 

la detta sauta e disse: Per la grazia che avesti così grande, do¬ 

nami un poco di riposo. Onde si addormentò un poco e sentissi 

dare come una lanciata; e risvegliandosi trovò la nascenza aperta 

in croce, ed incontinente fu liberata e per questo le offerse, una 

mano di cera. — Una fanciulla aveva la tigna tanto pessima ? 

che non le giovava nè medico nè medicina; ed essendo di anni 

sedici, fece voto alla beata Eustochia di donarle una testa di 

cera se la liberasse. E per li meriti di questa beata fu sanata 

e monda, che la sua testa pareva quella di una piccinina ad lau¬ 

derà Dei e della beata serva sua Eustochia. — Una suora di¬ 

vota della beatissima Madre accadde che un giorno di giovedì 

sera cadesse da un muro alto due canne da terra (1). Fu por¬ 

tata sul letto e stette due ore morta ed il medico si pensava 

che morisse; ed era tutta irrigidita, in tanto che altri la voltava 

e girava ed in un lato sentiva dolore mortalo. Oh ammiranda 

cosa, e degna di laude e di memoria! Oh beati tutti voi che 

siete di voti di questa eccellentissima sposa novella dello Eterno, 

la quale impetra grazie da esso Dio per tutti li suoi divoti! Il 

secondo giorno che fu di venerdì, sentimmo battere alla cassa 

della beata Madre ed aprendola, la vedemmo sudare come una 

(1) La canna era misura di lunghezza usata in molti luoghi d’Italia. 
In Firenze, in Roma , in Genova , si teneva attorno a due metri , ed in 
Sicilia misurava due metri e dieci centimetri. 

5 



persona viva molto affaticata, perché erano tre mesi che non 

aveva sudato. E le suore presero di quelli santi sudori e por¬ 

tarli alla detta infirma, che sentissi rinfrescare e cominciò a muo¬ 

vere il collo che aveva attratto; o di poi la unsero di manna 

e li nervi si distesero, che li aveva incordati (1) ed impediti; 

ed il secondo giorno si levò da letto e fu sana. Un giorno in¬ 

nanzi che la predetta suora cadesse, fu sentito grandissimo odore 

celestiale in quella cella dove soleva stare ad orazione la bea¬ 

tissima Madre. — Una fanciulla era cieca di ambidue li occhi, 

ed anco aveva la bocca ammalata: fu unta, illuminata, e gua¬ 

rita di tutte le infirmità che aveva. —- Una fanciulla dello Gi- 

piso aveva una postemazione in testa pericolosa; e mettendoci 

le sopradette reliquie, fu liberata. — Misser Federico Spatafora 

aveva febbre e flusso ; e con grande divozione si mise le dette 

reliquie e fu liberato: questo è il principale della città di Messina. 

Quando fu mostrato il corpo della beatissima Madre al po¬ 

polo , la figliuola di Masi Faraone (2) udendo questa novella , 

sollicitamente andava por vederla ; ed essendo per scendere la 

scala, cadde di suso il primo scalone (3) fino a terra. Questa 

donna era gravida di tre mesi, la quale non si fece nulla lesione; 

anzi con grande sollicitudino si levò suso, per andare a vedere 

il santo corpo; e tutti si maravigliarono, chi la vide, che non 

era disertata, e poi al tempo congruo partorì. — Una donna 

sterile avendo avuto due mariti , ed essendo di anni quaranta 

ed anni ventitré in matrimonio, si votò alla beata Madre che 

le concedesse una figliuola, elio la peseria e tanta cera offeriria 

nella sua chiesa, quanto pesasse quella creatura. Fu esaudita 

e fece poi una bellissima fanciulla. — Una donna di Calabria 

(1) Incordato: steso c duro coinè corda, irrigidito. Così il vocabolario, 
e sembra quasi inutile definire un vocabolo comunissimo. 

(2) Il codice reca Milasi farone. Correggiamo l’errore con la guida del 
Lanza, clic attribuisce il fatto alla figlia di Tommaso Faraone. 

(3) Scalone è ora accrescitivo o vale scala grande e magnifica; però gli 
antichi lo usarono nel senso di grado, scaglione, scalino. 



la quale aveva avuto per anni tre due dimonii addosso, andava 

in terrò stranie dove sentiva essere alcun santo uomo dio 

avesse virtù di cacciare li dcmouia , ed essa potesse avere re- 

medio. Ed ultimamente avendo notizia della beata Eustocliia 

ed udendo la fama delle sue virtù, venne nella città di Messina 

ed ebbe delle suo reliquie e bevve delti suoi sudori; e subito 

gettò per bocca un carbone od un animalo come uno scorpione 

senza coda e di quel colore, colli piedi come un granchio ; ed 

incontinente fu sana e liberata. Il quale miracolo fu veduto pub¬ 

blicamente da molte persone e laudarono Dio. La donna e li 

suoi andarono al loro paese, ed avevano con essi una caraffetta 

dclli sudori della beatissima Madre; e manifestando il miracolo 

a cui era con essi nella barca, l’acqua delli sudori cominciò a 

crescere, in tanto che veniva a spandere e pareva che testifi¬ 

casse la verità del miracolo. Questa femina si chiamava Perna. 
? 

e passati alcuni mesi , il dimonio la combatteva per rientrare 

come faceva innanzi; ed attentava di iotraro addosso al marito 

della detta Perna ; ma esso raccomandandosi a Dio ed alla bea¬ 

tissima Eustochia a Monto Vergine, fu liberato dandogli li su¬ 

dori predetti ; e ritornarono sani e salvi alla loro patria. — Nella 

predetta terra c’ era una lebbrosa pessima , la quale era stata 

cacciata fuore della terra ; onde essa si disperò e chiamò il di¬ 

monio, e subito questo le intrò in corpo; e fece sì grande ter¬ 

rore, che non si poteva sopportare. E montò sopra una monta¬ 

gna per gettarsi di sotto, e gridava e diceva: Ecco il dimonio 

che mi aspetta per pigliare l’anima mia come mi ha pigliato il 

corpo. E gettandosi dalla montagna, il vestimento si attaccò ad 

un legno, e stando così appesa, corsero dalla terra molto per¬ 

sone per ajutarla. Ed essendoci il marito della detta Perna, lo 

portò delli sudori della beatissima Madre ; c spargendoli sopra 

questa lebbrosa indemoniata e disperata, subito fu sanata e li¬ 

berata, e ritornò molto gaudente (1) alla terra sua. 

(1) Gaudente: lieta, giubilante. Oggidì diciamo solo gaudenti coloro cho 

amando il viver bone, d’altra cosa non si danno affatto pensiero. 
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Una donna stando tre giorni in parto e non potendo par¬ 

torire, veniva a morte : lina sua vicina la unse con la manna 

della beata Madre, e subito partorì e fece una bellissima fau¬ 

ci ulla e posele il nome della beata Madre. — Una suora di 

Monte Tergine nominata suora Barbara, divota della dulcissima 

Madre, stette mesi venti ammalata e non si poteva muovere dal 

letto; e li modici non trovavano per essa nullo remedio; e quando 

si voleva muovere, quattro suore c’erano operate. Onde le venne 

up grande desiderio di bovere delli sudori della beata Madre, 

ma la sagristana che teneva quello santissimo corpo, non avendo 

delli sudori, le portò della santa manna ed essa mettendosi in 

grando divozione , disse cinque paternostri e sette avemmarie 

pregando il Signore che per li meriti della beata Madre la sa¬ 

nasse. Ed uguendola con la santa manna, si sentiva calare per 

la persona un grande dolore; e scorrendo questo fino alli piedi, 

si sentì la persona leggiera e libera da ogni infirmità ; e spe¬ 

zialmente il cuore, che tanto aveva offeso, le tornò come sana 

e forte. E sentendosi sanata , si rizzò ritta ed andò sollicita- 

mente a riferire grazie di tanto benefizio al santo corpo della 

beata Madre. — Un giorno essendo il nostro procuratore alla 

grata e parlando con la sua figliuola monaca , sentì un grando 

e maraviglioso odore per lo quale disse alla figliuola : Senti tu 

questo odore ? ed ella rispose : Non sento niente. Ed il padre 

disse: Questo odore viene di là dentro e di qua fuore io lo 

sento, e tu dici che non lo senti ? Nò ancora le altre suore che 

erano con ossa non lo sentivano. Il quale odore ora sì suave, 

che era una maraviglia , e non si rassimigliava a nullo odore 

terreno. E stando un grande spazio di tempo, la detta monaca 

disse : Io il sento , e così le altre suore che erano con essa 

dissero: Noi ancora il sentimo. Il quale odore durò per grande 

spazio di ora, e ci fu presente un canonico della santa Chiesa il 

quale parlava con la sorella, ed uua donna di Calabria. — Ad 

una terra dello Castro del nostro distretto, c’era un lebbroso 
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che era suto cacciato di abitare nella terra; ed un divoto della 

santa Madre disse a questo lebbroso: Fa voto alla beatissima 

Eustochia di portarle un brandone; e mettendosi delli sudori 

della beata Madre, subito dalla faccia gli caddero le scarde (1), 

cioè macchie della lebbra e fu liberato; c venne alla sua chiesa 

e riferì molte grazie di tanto benefizio, e portolle un bollo bran¬ 

done. — Un altro della detta terra si diruppe e guastossi in 

modo, che non gli dava vita; e votandosi alla beatissima Eu¬ 

stochia di pesarsi, e di donarle tanta cera quanto pesasse, subito 

fu restituito alla pristina sanità. — Alla nostra città cadde uno 

e guastossi il piede in modo, che non poteva andare; onde gli 

venne alla mente di invocare la beatissima Madre in suo aju- 

torio, e subito gli tornò il piede al suo luogo senza ajuto umano, 

che fu una grande maraviglia a chi vide sì stupendo miracolo. — 

Un buon uomo della detta città, per due anni era stato amma¬ 

lato nel letto, c mettendosi delle reliquie di questa santa Madre, 

subito fu liberato. — Alla detta città era una donna cieca, e 

mettendosi el sopradette reliquie , fu illuminata. — Al casale 

dello Gisapo c’era una donna molto infirma della testa, e votan¬ 

dosi di fare una testa di cera alla beata Madre subito fu liberata. 

Multa et alia fecit, quae non sunt scripta in libro hoc. 

53. Additimi usque ad finem per sotiam (2). — Mandam¬ 

mo delle suo reliquie e di quella acqua che lavammo le tovaglie, 

e cotone che asciugammo li sudori di quel santissimo corpo, ad 

(1) Alla voce scarde non registrata, il manoscritto aggiunge cioè mac¬ 
chie. Non lo macchio ma lo croste cadono nella lebbra : o la voce scarde 
poi nel dialetto significa le squame o scaglie dei pesci , alle quali si asso¬ 

miglia la crosta rinascente della parto inferma. 
Appartiene al solo dialetto siciliano la voce scardai Noi pensiamo di 

no; e vogliamo si noti come al verbo scardare, i lessici italiani attribuiscano 
anche il senso di levar la scaglia ai pesci, scagliare. Se scaglia è voce con¬ 
creta onde deriva scagliare, perchè 1' astratto scardare non avrebbe a ra¬ 

dice il concreto scarda? 
(2) Questa avvertenza ha per argomento tutto quanto segue sino alle 

parole : Fenisce la legenda de la Beata Eustochia. Riproduciamo sotiam 

erroneamente scritto per sodavi. 



70 

una grande signoressa (1) o contessa di Golisano divota della 

beatissima Eustochia. E vedendo costei una sua famigliare, che 

era infirma di una grande infirmità , lo dette di quella acqua; 

e portando quella acqua con seco, vide il padre e la madre di 

una giovinetta molto dilicata , che stavano in grande amaritu¬ 

dine e pianto perche la loro figliuola perdeva li occhi; e tutti 

li medici la avevano abbandonata. E disse che la fanciulla pi¬ 

gliasse di quella acqua e divotamonte mettesse sopra li ocelli, 

e confessasse e facesse dire la messa e comunicasse divotamonte, 

e così fece. E poi si feco mettere dal sacerdote la detta acqua 

sopra li occhi , e subito fu illuminata come mai non ci avesse 

avuto nullo male. E la madre, vedendo quello stupendo mira¬ 

colo, disse: Io non sono digna di toccare questa ampolla; e disse 

ad una fanciulla la quale era tutta attratta: Piglia e metti que¬ 

sta intra lo scrinetto (2), e come l’ebbe pigliato, tutta si sentì 

stendere ed incontinente fu sana come non avesse avuto mai 

male; e tutti quelli che videro e udirono furono molto maravi¬ 

gliati , e stupefatti laudarono Dio. — Alla terra di Cammarata 

c’ora un uomo fortemente vessato dallo spirito diabolico , e li 

parenti suoi lo portarono per tutti li luoghi santi e divoti, e fe- 

cergli leggere quante cose appartengono a quelli uomini: e quanto 

più glie li leggevano, peggio tornava e non lo potevano più so¬ 

stenere. Un giorno intrando nella chiesa di santa Maria di Jesu, 

un frate che aveva fornito di copiare la istoria ovvero leggenda 

della beata Madre Eustochia, andò verso il demoniaco ed avendo 

un pezzo del velo della Beata , glielo pose sopra e pregò Dio 

che per li meriti di questa beata Eustochia liberasse costui; ed 

in quello stante fu liberato. 

Questo giorno passato, che fu il dì di santo Sebastiano e Fa- 

(1) Così dissero gli antichi per signora. 

(2) Scrignetto , per elisione della lettera g. Scrigno vale in italiano 
gobba, onde scrignuto, gobbo. 



biano (1) noi quale essa beata passò di questa vita, o sono anni 

quattro compiti, racconciammo ccl ordinammo in parte (2) che 

tutte le suore la potessero vedere c stare con essa beata Eu- 

stochia tutta quella notte e giorno. Così stando le suore divo- 

tamente innanzi a lei, cominciò a sudare a vesporo a poco a 

poco; ed essendo l’ora deH’avemaria, abundarono li sudori per 

tino passate le quattro oro di uotte: pareva come una donna 

quando sta affaticata innanzi al foco, e massime la state. L’odore 

e suavità che usciva di quelli sudori, era una cosa maravigliosa 

a sentire; ed a quante persone abbiamo dato di quelli prezio¬ 

sissimi sudori, di ogni infirmità sono state liberato. — Venendo 

una donna pellegrina al monisterio, ci pregò che le dessimo al¬ 

cuno reliquie della beatissima Madre, perchè si voleva partirò 

sopra una nave per visitare li altri luoghi santi; ed ebbe del 

cotone che asciugammo li santi sudori. E partendosi la nave , 

la tempesta era tamanta (3), che pareva tutti li volesse affogare 

e pensavano di morire; e benché avessero pregato Dio e tutti 

li santi, non cessava però la tempesta del mare, anzi avanzava 

più. E non cessando di pregare Dio, videro sopra la nave una 

caudela accesa e non cessava però la tempesta : ondo alla mento 

di quella donna pellegrina venne che aveva avuto il detto co¬ 

tono che erano stati asciutti li sudori della beatissima Eustochia, 

e pregò Dio per li meriti di questa Beata e disse: Salvaci che 

perimo (4); e gettò un poco di quel cotono nel mare o subito 

cessò la tempesta, ed il cotone andava innanzi presso la nave , 

come andasse sopra terra. E come la donna scese della nave 

(1) Si direbbe invece con forma moderna: Nel passalo giorno di san 

Sebastiano e Fabiano. 
(2) Parte nel senso di luogo, è tanto acconcio nella buona lingua, quanto 

nel dialetto siciliano. 
(3) Così dissero gli antichi per tanto grande. 
(4) « Perimo forma antica : ora , so non fosse moderatissimo , se no 

contrasterebbe l’uso anche al poeta. La voce buona c comune a tutte le de¬ 

sinenze è periamo. » Mastrofini, verbo Perire, nota 3. 
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venne al monisterio , e ricontò il miracolo e la grazia di Dio 

che avevano ricevuto per li meriti della nostra santa Madre. 

E molti altri ed innumerabili segni e miracoli sono stati 

fatti per li meriti di questa nostra reverendissima Madre beata 

Eustochia, li quali abbiamo lasciato di scrivere per non atte¬ 

diare il lettore ; e tutti questi ed altri miracoli non parono (1) 

quasi niente, pensando la vita santa e laudabile che essa beata 

Madre teneva. 

54. Quale lingua potria mai dire, o intelletto imaginare, o 

chi potria ricontare l’infocato amore che al suo cuore teneva di 

Jesu Cristo benedetto? Non si vedeva mai sazia di patire pene 

o tormenti, massime quando pensava che Dio per ricomperarci 

volse patire tanti scherni e vergogne: o se non lo avesse offeso, 

si saria data a mille morti. Il suo corpo odiava come pessimo 

inimico; e chi la perseguitava era grande suo amico, e per quello 

pregava Dio che gli perdonasse li suoi peccati. E per tutti con¬ 

tinuamente orava e pregava con tanta carità, come se fusse stato 

necessario per quelli a salvare l’anima loro ; e massimamente 

pregava per li rettori spirituali e temporali, e per quelli che si ri¬ 

comandavano alla orazione delle suore. E quando essa beata Madre 

orava, il faceva sempre con abbondantissime lagrime, non man¬ 

cando un punto (2) di lagrimare, mentre che stava in orazione. 

Questo io vidi quando stavamo a Basico con li occhi proprii : 

la vedeva che si poneva in orazione sotto l’altare, ed inginoc- 

chiavasi, e non si muoveva mai di luogo , e non cessava mai 

di lagrimare. Da poi che ora fornita compieta per fino a matu- 

tino, e così da poi non faceva nullo moto: e questo era quasi 

(.1) « Parono: sarebbe questa voce naturalissima di parere; non però 
vedo che se ne tenga conto ; ma uno scrittoi1 filosofo, che marci per regole 
e non per capricci, saprà valutarla degnamente » . Mastrofini, Potere, nota 4. 

Ben detto: ma quanti parlano o scrivono una lingua non sanno sovente 
che farsi delle regole! Lo stesso Mastrofini dimostra messa da parte pc^ 
Dante o pel Boccaccio, l’uscita da lui raccomandata ai filosofi. 

(2) Parlando di tempo si dice per ora, istante, attimo. 
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continuo e con grande quiete soleva stare. E non mai a letto 

si colcava, e quando voleva un poco dormire si assettava (1) 

ad un canto , che tutte la potessero vedere, ed appoggiata ad 

una parte (2) dormiva un poco. Ma il giorno pareva ad essa 

abominevole che avesse dormito in cella , sì che avendo essa 

dormito, altri ponsasso che fusso stata in orazione; e così fece 

da poi che uscì di Basico per fare il monisterio novo dell’os¬ 

servanza di santa Chiara , che a Basico si teneva la seconda 

regula. 

E volendo ordinare il monisterio novo , tutte le suore fa¬ 

ceva colcare innanzi che fusse la prima ora di notte, ed essa 

con tutta la brigata , ma piuttosto allottata (3) : ed era la sua 

lettiera la più vilo e bassa e poverissima sopra tutte le altre. 

E come sentiva che le suore lusserò addormentate, alle due o 

tre ore di notte essa beata Madre si levava tanto piano , che 

nulla la sentiva : rade volte chi le stava da lato , più per av¬ 

viso (4) che per altro. Ed andava in chiesa innanzi allo altare 

dove continuamente sta il sacratissimo corpo di Cristo; e pro¬ 

strata con la faccia in terra, stava un grande spazio di ora, e 

poi si levava e ponevasi in ginocchione, tutta infocata del di¬ 

vino amore e piena di amorose lagrime ; e li suoi occhi mai 

non si asciugavano mentre che stava alla orazione. E come era 

mezzanotte suonava la campana, e chiamava le suore a matu- 

tino con tanta dolcezza di carità, che tutte faceva levare in¬ 

continente, e poi tornava in chiesa. E cominciando matutino tutta 

era infocata del divino amore e dicevalo con tanta divozione , 

suavità e reverenza, che era a tutte grande consolazione ed alle- 

(1) Assettarsi si dice con leggiadria per assidersi, adagiarsi, mettersi 
a sedere. 

(2) Ancho qui 'parte è adoperato invece di luogo. 
(3) Allettarsi mettersi a letto. Qui si dice nel senso di porsi a letto 

senza dormire. 
(4) Avviso per avvedimento, accortezza. L’autrice che dormiva da lato 

alla Beata, stava in sull’avviso per sentirla levare. 
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grezza; e sempre era piena di amorosissime lagrime , massime 

quando si dicevano lo lezioni. 

E quando era fornito matotino o la disciplina del coro, ossa 

beata Madre cominciava a cantare lamenti della passione, e laudi 

della intemerata Tergine Maria con tanta soavità e dolcezza, 

che pareva un angelo venuto di cielo. E da tanta divozione ed 

abbundanza di dolcissime lagrime pareva che fosse il tempo 

della passione, quando la intemerata Tergine Maria stava sotto 

la croce con le altre Marie. Ed il suo cuore pareva tutto squar¬ 

ciato di amore e di dolore della passione di Jesu Cristo, e delli 

dolori che sentì la dolcissima Madre ; ed il venerdì non cessava 

mai, spezialmente la quadragesima maggiore; e quando veniva 

la dominica di passiono, sempre cercava e trovava modi novi. 

Ma quando veniva la settimana santa, pareva trasformata e cro¬ 

cifissa: quelli dì non dormiva nò notte nè giorno, nè cessava 

mai un punto da abbondantissime lagrime. Il suo pianto era 

tanto addolorato, che alle volte giugneva por fino al sangue: la 

possiamo rassimigliare alla madre che ha perduto li figliuoli, che 

non è simile doloro sopra la terra! E tutta quella settimana leg¬ 

geva prima le meditazioni della passione; e la quarta feria il 

tradimento di Juda o la separazione della Madre; e la quinta 

feria la cena e quel dolcissimo sermone; e così intra va alla pas¬ 

siono e non cessava mai mai nè dì nè notte: a quando a quando 

leggeva o cantava lamenti per non si addormentare neanco le 

altre suore. E non si riposava mai un punto di tempo por fino 

al sabato santo ad ora di vespcro; e poi leggeva che fece il 

nostro Signore o Salvatore stando nel sepolcro , o come liberò 

e trasse le anime sante dal limbo e menolle al paradiso terrestre. 

55. Torria diro alcuna cosa del dolore eccessivo ed indi¬ 

cibile, quando sentiva suonare la trombetta; ma non basta il 

mio ingegno nè il mio intelletto grosso , e massime in questo 

cose che volendoci pensare per scrivere, a me tremano tutte le 

.pssa come mi solevano tremare quando la vedeva. Ahimè come 
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essa sentiva un suono , tutta spaventata cominciava a tremare 

tanto forte, elio non si poteva tenere od uscendo di sò, cadeva 

in terra tramortita e non si poteva levare ! Pigliavala fra le 

mie braccia e pareva che tutte le suo ossa si volessero rompere; 

onde non si può dare ad intendere, se non a chi l’ha provato. 

Stava più di tre oro che tutta si macinava; ed ogni cibo vo- 

micava per tino al sangue vivo in grando quantità. Ahimè , o 

die faceva quando cominciava a tremare! Non posso più con¬ 

tarlo per la grando pena elio sento quando mi ricordo, o penso 

il cordoglio che faceva! Ahimè che cominciava un amaro pianto 

che non posso ne so dire ! E così faceva per fino a tutta la 

notte seguente, ed alcuna volta per lo grande tremare si rom¬ 

peva la lingua e tutta la si sanguinava (1). E questo grande 

dolore che sentiva del suono della trombetta , era perchè con¬ 

siderava e pensava la trombetta che suonò innanzi il nostro Salva¬ 

tore, quando fu data la sentenza ed andava con la croce in collo. 

Io sono certa che contemplando e meditando la passioue del 

nostro Salvatore Messer Jesu Cristo, vedova tutti quelli atti, se¬ 

condo alcuni segni e gesti che vedevamo da essa beata Madre. 

E con tutto che era tanto di vota e contemplativa, tanto dolore 

sentiva della passione del nostro Signore, che non poteva udirne 

una semplice parola, che tutta si empiva di amoroso lagrime ; 

e quando essa beatissima Madre si voleva fare forza di non pian¬ 

gere, lo pigliava una sincope tanto forte, che veramente pareva 

che volesse morire o duravaie due o tre ore e più. Questo ac¬ 

cadeva più volte e pochissimo volte mangiava quando stava a 

mensa, per lo udire della lezione che si suole fare; e di poi vo- 

micava quel poco di cibo che aveva pigliato per fino al sangue, 

e cominciava un amaro e cordoglioso pianto o singhiozzi per 

fino alla sera e tutta la notte. Sempre stavamo con grande paura 

e timore di non la perdere per morte , quando le pigliavano 

(1) Se la insanguinava, eoa elisione della priora sillaba nel verbo, 
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quelle sincopi tanto spesso; e continuamente facevamo orazione 

a Dio che gli piacesse farla tornare , e lasciarlaci un poco più 

di tempo. E veramente così era, che avendo fatto tante orazioni, 

essa tornava che nulla persona nè medici le davano vita; ma 

passò quando piacque a Dio di darlo riposo di tante fatiche e 

penitenze , le quali ora taccio per brevità di tempo e per non 

essere prolissa. 

56. E benché era tanto austera, era inverso li altri beni¬ 

gna, umile, caritativa, piacevolissima, tanto che per ogni per¬ 

sona avria messo il suo corpo ad ogni pena ; massime per le 

sue figliuole in Cristo , si saria messa al martirio per fino alla 

morte, se fusse bisognato per salute delle anime loro. E quando 

vedeva mancar loro alcuna cosa , tanta era la pena e la com¬ 

passione, che non mangiava nè si riposava perfino che avessero 

la loro necessità. Sempre visitava tutte ugualmente, e massime 

le infirmo con tanta carità e dolcezza, e con allegra e gioconda 

cera, che pareva venisse di paradiso; ed il suo parlare era tanto 

infocato ed amorevole, che a tutte dava conforto ed allegrezza; 

e per molto male che spesse volte stesso, pareva che le tornasse 

il fiato. E che ajuto e servizio ella poteva fare, lo faceva con 

tanto amore e reverenza, come servisse la persona di Cristo; e 

se non per tante infìrmità che continuamente pativa, non si saria 

mai partita di servire alle infirmo e di fare la cucina. 

Tutti li servizii vili voleva fare; ed in quel punto che si 

sforzava (1) delle molte sue infìrmità, metteva la mano a farli, 

benché sempre glieli levassimo dalle mani ; ma essa pigliava poi 

altri servizii, e mai non cessava di operare ora una cosa ed ora 

un’altra per fino ad ora di terza. E più servizii faceva essa beata 

Madre sola in duo o tre ore, che le altre suore per tutto il dì; 

e benché le ajutasse per molta sollicitudine o prescia che fusse, 

non pareva che si muovesse ; ma li servizii erano forniti tanto 

(1) Si sforzava' si affaticava, era afflitta. 
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bene, che parevano fatti per mano di angeli. Tutti li fatti suoi 

parevano angelici ; ed era tanto graziosa in tutti li suoi modi, 

quanto non mai creatura si era veduta così dolce, piacevole e 

leggiadra corno era essa beatissima Madre, che chi la vedeva 

faceva maravigliare. 

Quante cose potè sapere e pensare per guastarsi il viso , 

per parer laida , tutte faceva ; e più vile e dispetto (1) vesti¬ 

mento di quante eravamo portava essa ; e volsesi vestire di al- 

bagio vilissimo e molti anni se no vestì; e sopra le carni il 

cilicio asprissimo. E come si avvide che noi il sapevamo , il 

gettò da parte che mai più non si trovò; e di poi sopra la 

carne si vestiva stamigna molto aspera per le grandi intirmitadi, 

e massime quando aveva febbre che le durava molti dì o mesi. 

Noi ne avvisammo il reverendo padre Vicario, ed esso le co¬ 

mandò elio non se la vestisse; e con grande sua pena, per la 

obbedienza se la levò ; ma come le si allentava la febbre, la si 

tornava a vestire. L’albagio per tonaca comandò il Vicario che 

non sei vestisse più ; ed essa voleva panno tanto grosso e vile, 

che pareva simile a quello; e non voleva tonache nove, ma 

quando le si volevano far vestire, le si diceva che le si presta¬ 

vano per alcuni giorni , altrimenti non si voleva vestire nulla 

cosa che buona fusse. 

Nulla cura aveva del suo corpo, nè di mangiare, nè di 

bere, nè di vestire ; ma Dio che provvedo a tutti per fino alli 

animali, spirava nel cuore di alcuni suoi servi, che avevano 

somma cura c sollicitudine di lei come delli figliuoli proprii; 

ma esssa beata Madre con grande forza no pigliava la estrema 

necessità, come l’avesse a dare ad una sua mortale inimica; e 

se non fusse stato il timore della offesa di Dio , credo si saria 

lasciata morire, tanto era grande il desiderio che aveva di pa¬ 

ti) Da despìcio, anzi da despectus clic no discende: spregiato, vile, 
spregevole. 
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tire. Considerava o meditava tanti tormenti ohe sostenne il sa¬ 

cratissimo e prezioso corpo del nostro Signore Jesu Cristo, per 

ricomperare noi vilissimi peccatori; o per questo avida sostenuto 

mille volte la morte ed ogni tormento per l’amore di Dio. 

Finis Laus Beo. 

57. Era essa santissima Madre tutta celestiale e più abi¬ 

tava in ciclo che in terra; e quante che noi siamo, tutte il po- 

tressimo (1) dire, non dicendo l’una quello che dico l’altra; o 

non basteria alla centesima parte delle sue grandi ed innume¬ 

rabili virtù ed indicibile carità. Prima con Dio, tanto che il 

cuore suo pareva che fusse squarciato, e poi col prossimo e con 

le sue figliuole in Cristo amate. Si poteva dire quella epistola 

di santo Favolo, dove dice esso santo Favolo : Cui era infirmo 

che io non infirmo? E tutto quello che seguita si potria adat¬ 

tarlo alla beatissima Eustochia, che se alcuna era infirma, essa 

infirmava e stava male ; e se alcuna era tribolata, tutta si cru¬ 

ciava e con dolci parole la confortava; e se alcuna era tentata, 

non cessava di orare per quella. E non basteria nulla persona, 

benché fusse di sottile ingegno, a dire la compassione che aveva 

verso il prossimo con grande pazienza ed allegrezza. 

E quanto si doleva quando vedeva patire ad alcuna per¬ 

sona mancamento , tanto si allegrava di ogni mancamento che 

pativa essa, come a pessima e mortale inimica; o se non fusse 

stata offesa di Dio , avria il suo corpo martirizzato senza nulla 

compassione : e diceva essa beata Madre che nulla persona in 

questo mondo le aveva fatto tanto malo e tanto danno, quanto 

il suo corpo. Ed esso solo odiava e diceva: Se il nostro Signore 

padronissimo mio inzuccherato mi desse il giudizio di me me¬ 

desima alla mia libertà, io mi condanneria al peggior luogo dello 

(1) « Potremmo è la prima plurale e regolata; e potressimo per po¬ 
tremmo si ripudia affatto ; perchè quel ssi tramezzatovi non ha che fare 
con ninna delle voci di questo tempo. » Mastrofini, Potere, nota 19. 
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inforno. E schifava (1) so medesima come fosse un corpo morto 

fetente; ed il suo corpo era tanto grazioso o bello, quanto mai 

non si potesse dire ed estimare. Stando allato ad essa, sentivamo 

tanta soavità di odoro, che ne confortava il cuore; ma essa vo¬ 

leva che tutto la schifassimo come cosa morta fetente; e di que¬ 

sto facevamo tutto il contrario. 

58. Della preparazione che faceva quando si voleva comu¬ 

nicare, non basta ingegno umano a comprendere nè lingua a 

narrare. Quelli proprio che gustano lo grazie divine, non sanno 

ogni cosa dire ; come la potrò dire io, ignorantissima di questo 

coso che mai non gustai? Tutta sono stupefatta; che cosa per 

consolazione io potria dire della mia reverenda Madre? Dirò al¬ 

cuna cosa che poteva sentire. 

Alcuni dì innanzi che si comunicasse, poche ore si partiva 

dalla santa orazione: con profondissime lagrime tutta la notte 

senza intermissione stava in chiesa e mai non si partiva, eccetto 

quando a mezzanotte suonava la campana a mattiti no; e chia¬ 

mate che aveva le suore, tornava in chiesa. E tutta la notte 

stava diritta o in ginocchione senza nullo appoggiamelo ; o 

mai non si muoveva niente di luogo, ma stava ferma come fusse 

una statua di pietra innanzi allo altare dove sta il sacratissimo 

corpo di Cristo , al quale per sua reverenza non stava troppo 

appresso. E non mai li suoi occhi cessavano da abbondantissi¬ 

me lagrime tutto quelle ore; e dopo matutino stava per fino 

che si soleva dire la messa, e quando essa beata Madre veniva 

alla messa, si poneva in ginocchione e cominciava il solito pianto 

per fino ad un gran pezzo. E poi che era fornita la messa, stava 

con tanta quietitudine (2) che non la poteva sentire persona, 

eccetto io che in tutti li luoghi voleva che stessi al suo lato, 

o sentiva il doloroso pianto che pareva il cuore le volesse cre- 

(1) Schifare: avere a schifo, a stomaco. 
(2) Voce autica: quiete, quietudine. 
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pare. E stando alcuna volta allato a lei, io ponevale la mano 

sopra come mi volessi appoggiare, e sentiva la sua persona tutta 

tremare per tino alle ossa. E pareva che fusse messa fra due 

macine, che tutta si macinava e distruggeva per l’eccessivo do¬ 

loro che sentiva dell’ amarissima passione del nostro Salvatore 

Messer Jesu Cristo; e così faceva quando si predicava, per fino 

che era fornita la predica; e se questa fusse durata tutto il dì, 

il pianto non mancava mai per un momento di ora. Questo che 

ho detto del levare di notte e del continuo pianto che faceva, 

non mancò mai un dì ; ma quando si voleva comunicare non 

ci era termine nè misura nè un’ora di riposo; e massime quel 

dì elio si comunicava, molte volte le usciva sangue per la bocca 

e per lo naso, ed a quando a quando per li occhi. 

58. E parlando con essa beata Madre , alcuna volta io le 

diceva e pregava che si temperasse di tanto eccessivo pianto 

che faceva; ed essa con tanta umilità e dolcezza mi rispondeva 

dicendo : Madonna, padronessa mia (1), sappiate che io non no 

posso fare altro; e sallo Dio quanto me ne sforzo e non posso 

più sforzarmene: io mi sento venire meno ed il cuore mi sento 

mancare. Questo dolore non lo posso assimigliare alli dolori che 

sono in questo mondo, e siano quali si vogliano: nè madri che 

perdono li figliuoli, ovvero qualunque altro. E se tutti li dolori 

che sono nel mondo si adunassero insieme, non si potriano as¬ 

simigliare a quello che sente l’anima mia, dell’acerba ed ama¬ 

rissima passione del nostro Salvatore Jesu Cristo padronissimo 

e Signore mio dolce ed inzuccherato. E dicendo questo cose , 

non cessava di piangere con tanta pietà, che avria fatto pigliare 

compassione alli più duri e crudeli cuori del mondo. E dicen¬ 

domi la colpa, mi addimandava perdonanza per la pena che mi 

dava di tanto vegliare, e del continuo pianto che essa faceva. 

(1) Detto a dimostrazione d’ ossequio, quasi padrona rispettabile. Non 
si annota fra le antiche ma non è certo moderna , tanto da consigliarne 
1’ uso. 



Quando stava infirma tanto male che certo pareva dovessé 

morire, mai non voleva nè medico nè medicina e diceva: Se 

il mio Signore padronissùno mio ilio le vuole levare, quando 

ad esso piacerà mi potrà liberare di queste infirmità; e con 

grandissimo stento io la poteva far vedere dal medico. E quando 

la vide, disse che le ossa aveva disgiunte per lo troppo vegliare 

e per lo continuo pianto che faceva. E però non voleva medico 

perchè conosceva il suo male e da che procedeva ; e manco il 

voleva (1) perchè conosceva non potere fare altro. E così male 

come stava, il vegliare ed il doloroso pianto non venivano mai 

meno; tanto che quando fu la sua ultima infirmità, le suore che 

stavano con essa la notte facevano a vicenda, e suora Jovauna 

non se ne partiva mai e due altre suore poco se ne partivano. 

Ed esse vedevano delli suoi santissimi occhi uscire grande ab- 

bundanza di lagrime come fossero due rivoli di acqua chiaris¬ 

sima ; e questo loro intraveniva a quelle oro che soleva stare 

iu orazione ; e questo ancora faceva alcune altre ore del giorno. 

Per fino alla ultima notte fece suonare la campana a ma- 

tutiuo, dicendo ad una suora che le era appresso: Va presto e 

suona a matutino che è mezzanotte. E quella suora si credeva 

più tosto essa esser morta che viva, e molto fu stupita quando 

la udì parlare. E tutto il tempo della sua vita stette con quel 

pensiero e sollicitudine di suonare a matutino e chiamare le suore 

a dire il divino offizio ; e con tanta carità, umilità, e dolcezza 

le chiamava, che incontinente tutte si levavano. Ed innanzi che 

fusse ora di matutino, andava a visitare le infirme e servivaie 

di tutto quello che loro abbisognava pigliare, e di altre cose 

necessarie che volessero : e poi chiamava la infirmiera, che sup¬ 

plisse (2) a quello che esse infirme volevano, e tutte le lasciava 

confortate e consolate con quelle dolci c melliflue ed infocate 

(1) Manco vaio meno. Il Fanfani nota : « Il volgo , il contado , e in 

alcuni luoghi anche la gente civile, lo usa per Nè meno. » 
(2) Supplire : provvedere, sovvenire al difetto. 

G 



parole. E benché ci Tasserò alcune infirmo schifo (1) e puzzolenti 

eae non ci si poteva accostare, essa beatissima Madre ci si 

metteva appresso quanto (2) era servizio e contentezza e con¬ 

forto di quello infirme. 

Spezialmente ce ne era una che aveva una postèma di so¬ 

pra il ginocchio per fino al costato ; ed essendole tagliata dalli 

medici, ne uscì tanta materia puzzolente, che non ci si poteva 

accostare ; e con gran pena ci si poteva stare un poco poco. 

Ed essa beatissima Madre spesso la andava a visitare e confor¬ 

tare, e più volte la nettava e gettava quello che già (3) dal corpo 

che era tanta la puzza, che non ci si poteva stare. La notte la 

santa Madre faceva molti servizii vili e schifi , per non essere 

impedita il giorno nè veduta da nulla suora. E più di tre anni 

la detta infirma giacque nel letto , sempre spandendo fetore la 

postèma ; e non fu mai una notte che la santa Madre non la 

visitasse e confortasse, e facesse tutti li servizii che quella vo¬ 

leva. E per più certezza or ora me lo ha ricordato la infirmiera 

che serviva la detta infirma ; e dico che tutti quelli tre anni e 

più , che quella suora stette ammalata, sempre alle quattro di 

notte vedeva la beata Madre nella infirmeria ; e come la infir¬ 

miera si levava, essa si tornava suso in chiesa ; e stava al modo 

solito innanzi allo altare per fino a matutino. 

Ed alcuna volta qualche suora si metteva sotto lo altare per 

vederla , e parevale vedere un serafino tutto infocato e pieno 

di dulcissime lagrime e mai li suoi santissimi occhi non si 

asciugavano. E volendola guardare fitto fitto (4), non poteva per¬ 

chè le veniva grande timore e tremore al cuore, che più pre¬ 

ti) Schifose, stomachevoli. 
(2) Ellitticamente, invece di per quanto. 
(3) Da gire: ire e gire si usano ora assai parcamente. 
(4) Fitto participio di figgere indica molte cose a poca distanza di luogo 

o di tempo. La frase fitto fitto è superlativa, ed il vocabolario la dichiara 
per le parole fittissimo, molto fitto. L’ uso di essa è continuo nel dialetto 
siciliano. 
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sto la faceva tornare in diriotro; ed andava come fusse spinta 

ovvero cacciata con grande furia da qualche persona, e così non 

poteva vedere come voleva. Quando andava poi la santa Madre 

fra le suore, era tutta gioconda ed allegra e ginbilosa; e tutto 

consolava che stessero allegre nella casa del Signore, e nel ser¬ 

vizio del diletto e dolce sposo Jesu Cristo. 

Io non potria mai narrare nò scrivere le sue perfezioni ; 

e però dico che fu vera e legitima figliuola del nostro Padre 

serafico santo Francesco, e vera figliuola della nostra gloriosa 

Madre Madonna santa Chiara. E quando leggo ovvero intendo 

leggere la vita di questi duo nostri Padre e Madre , mi pare 

proprio vedere essa nostra Madre beata Eustocliia. E bene se¬ 

guitò tutti li loro vestigli (1) e di quello innamorato ed info¬ 

cato beato Jacopone al quale essa beata Madre aveva grande 

divozione, e tutti li suoi detti e rime aveva a mente, e spesso 

volte li cantava (2) con altri divoti lamenti della Yergine Maria, 

o spezialmente della passione del nostro Signore Jesu Cristo. 

59. Delle continue insidie ed apparizioni elio aveva dalli 

dimonia, si potria fare un altro libro. Non fu mai volta che 

essa santa Madre si colcasse ovvero si stendesse come le altre ; 

ma sedendo si appoggiava sopra di alcun ceppo, ovvero banco 

o cassa, come lo accadeva. E subito che dormiva un poco, le 

apparivano li dimonia in diversi modi e forme e non la lascia¬ 

vano dormire. Ed ora di necessità clic io stessi sempre al suo 

lato, quando voleva pigliare un poco di sonno perchè quando la 

trovavano sola, le davano tanto terrore ed anco la battevano sì 

che la lasciavano mezzo morta ; e tauto era il dì quanto che 

(1) Propriamente, significa pedata, orma, traccia, siccome nel testo. 
(2) Eustochia e lo compagne avevan dimestichezza coi versi di Ja¬ 

copone da Todi e senza dubbio con le altro belle scritture francescane del 
buon secolo. Ciò spiega in parte T eleganza e la semplicità di questo ma¬ 

noscritto. 
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la notte. Ed ancora che io stava con essa, non cessavano li dì- 

monia di apparirle in diversi modi. Quando le apparivano in 

forma di schiavi etiopii negri; quando in forma di laidissimi 

morti gialli e lunghi, che toccavano il tetto del monisterio per 

fino al cielo (1) ; e quando in specie di diverso bestie. Ed essa 

beatissima Madre li cacciava col segno della santa croce, e con 

quello si appoggiava e sosteneva e di ogni cosa aveva vittoria 

con la grazia dello Spirito Santo. Ma quando essa dormiva, vo¬ 

leva che io le facessi il segno della santa croce e dicessile al¬ 

cune orazioni ; e se io non ci stava attenta, non poteva dormire 

uiente. Il suo dormire era tanto poco, quanto mezza od un quarto 

di ora ; e questo dormire lo più. volte era il dì un pezzo dopo 

mangiare, perchè a quella ora non le pareva potere far niente ; 

ma le più volto la levavano tramortita dalla mensa, e questo 

era perchè si voleva contenere dal pianto. E passata una o duo 

ore , vomicava tutto quel cibo che aveva preso , e poi comin¬ 

ciava un pianto e singhiozzo tanto impetuoso ed amaro, come 

fusse stata a piedi della croce al tempo della passione, ed era 

tanto cordoglioso c pietoso (2), che tutte le suore faceva pian¬ 

gere ; e pochissimi dì mancava questo, ma quando si comuni¬ 

cava non c’era nullo termino del pianto che faceva. 

Sempre si sforzava di fare opere manuali e servizii faticosi; 

ma il suo corpo che era così bello e dilicato , alle volte non 

bastava a poterli compire ; e sempre stava coi desiderio di fare 

la cucina e diceva non avere fatto niente. Voleva incominciare 

come fusse novizia, e più volte si poneva nel luogo delle no¬ 

vizie ; ma io non voleva che ci stesse, benché molto me ne pre¬ 

gasse. E tutti li modi che sapeva per farsi disprezzare e tenere 

(1) Parte superiore d’ una stanza, d’ un forno, di qualunque edificio. 
(2) Cordoglioso e pietoso hanno significato differente. Cordoglioso vale 

doloroso, affannoso, ed indica Paninio di chi piange. Pietoso detto in forma 
obbiettiva, significa ciò che muovo a pietà. 
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vile faceva ; o diceva aver fatto tanti peccati, ed essere stata 

tanto defettnosa la vita sua , che se io non la rifrenava senza 

lasciarla dire, voleva recitare tutti li suoi peccati ad ogni persona 

acciò che fussc disprezzata da tutte genti. E se essa beatissima 

Madre avesse voluto raccontare dirittamente tutta la vita sua da 

quello che si ricordava, ogni persona che la avesse udita ne avria 

pigliato buon esèmpio, e grande edificazione e divozione. E par¬ 

lando più fiate insieme, essa raccontavami tutta la vita sua, per¬ 

fino alli pensieri buoni e tristi ; questi per conoscere la sua tri¬ 

stizia , o li buoni por conoscere la inestimabile bontà di Dio e 

la sua infirmità perchè non li aveva operato nò esercitato. Ed 

in tutti li suoi peccati non si trovava un peccato mortale nè 

che se ne potesse dubitare ! 

Da poi che si convertì per fino all’ultimo della vita, non 

mancò mai notte elio piangesse la passione del nostro Signoro 

Misser Jesu Cristo; e così non mancò mai notte che pian¬ 

gesse con amarissimo dolore li suoi peccati, considerando avere 

offeso essa vilissima creatura , tanto grande Signore e sommo 

Redentore. E questo considerando, le veniva tanto dolore ed 

odio di se stessa, che se non fosse stato offesa di Dio, si avria 

dato mille morti come fosse la più grande inimica che potesse 

avere al mondo; e sempre cercava nove pene da far patire al 

suo corpo. E come quel glorioso Moisè zelante dello onoro di Dio, 

desiderava di essere cassata dal libro della vita (1), piuttosto elio 

vedere venir meno l’onore di Dio e della religione. E massimo 

quando avesse inteso che chi velli (2) avesse mormorato di Dio, 

ovvero avesse dato scandalo alla religione, tutta si distruggeva e 

consumava e non cessava di orare per quelli tali. 

fi) Cassare por cancellare è della più purgata favella. Cassare dal li¬ 
bro della rifa significa dannare all’ inferno ; e fa meraviglia come il Fan- 
faui per solito così attento, dia a questa frase significato di far morire, sog¬ 
giungendo un esempio che mostra il suo errore. 

(2) Altra forma della parola covelle. ma più strettamente propria di per¬ 

sona. 
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60. Ancora questa nostra santa Madre possiamo assimigliare 

a santo Jovanni Battista, che per mantenere la giustizia per fino 

alla morte , non temette la potenza dello re Erode, conoscendo 

che il doveva faro morire o di così vile morte. E così questa 

nostra beatissima Madre per mantenere la giustizia, 1’ onore di 

Dio e la osservanza della religione nostra, essendo così giovinetta 

di anni ventisette, non temette la potenza umana e pigliò la im¬ 

presa; e fecesi venire da Roma brevi e bolle autentiche di po¬ 

tere uscire di Basicò por fare il monisterio della osservanza della 

prima rogula di santa Chiara. E benché la più parte di quelle 

monache avessero tale intenzione, nientedimeno per timore della 

badessa non pottero, nò bastò 1’ animo a tutte insieme pigliare 

tale impresa ; la quale pigliò questa nostra beata Madre Eusto- 

chia che era la più giovine ; e massime vedendosi contrariata 

da tutta la città di Messina e da molte genti di altre parti, e 

spezialmente dalli miei parenti e servitori di mio padre. Pen¬ 

sate, Madre mia dolcissima (l), la pena che io sentiva perchè 

non li poteva rifrenare per molte ragioni che loro dicessi! 

E tutta la intenzione e volontà loro era di farmi uscire e 

spartire da quella dolce e santa Madre, benché ella mi dicesse che 

io consentissi a volermene andare per non più patire tante tri¬ 

bolazioni. E non tenni mente alli miei parenti e mali consiglieri; 

ma Dio mi dette costanza, fortezza, e speranza di avere il suo 

ajutorio per li inoriti della sacratissima passione, per lo dolce 

amore che portava alla mia santissima Madre , e per la fedo 

grande che io teneva por la sua santità, a quelle infocate ora¬ 

zioni che faceva. Ondo se io avessi veduta tutta la città armata 

contro di me, non la averia temuto per grazia di nostro Signore 

Jesu Cristo. 

Chi potria essere sufficiente di dire le obbrobriose ingiurie 

(1) L’ autrice si volge a suor Cecilia da Perugia cui scrive. Come il 
contesto dimostra, questa è una lettera aggiunta alla leggenda, probabilmente 
dalla suora che fece la copia del 1510. 
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ed in diversi modi ? Non si saria detto ad uno incantatore (1) 

o ad una meretrice, o alli più grandi malfattori del mondo quello 

che dicevano alla santissima Madre che non consentì mai a pec¬ 

cato ! E pareva che fusse un agnello intra li lupi, e non si la¬ 

mentava nò contradiceva a nullo, ma diceva che meritava peggio 

per li suoi peccati ; e pregava continuamente Dio per quelli, 

che li perdonasse o loro non imputasse a peccato quello che di¬ 

cevano e facevano contro di essa. E tanto era il tumulto della 

gente, che tutta la città si mosse contro di noi ; e sopra tutte 

contro essa beatissima Madre proclamavano (2) con innumera¬ 

bili ingiurie, maledizioni, e biastomie (8). Ed io no pigliava tanta 

pena che mi sentiva morire, udendo dire tanto male contro di 

quella anima santa che corto pareva piuttosto celestiale elio 

terrena ; e potevasi bene meditare la passiono del nostro Signore 

Jesu Cristo, quando fu inchiodato e sospeso in croco. 

Questo tumulto durò per molti dì ; e fu esaudita la ora¬ 

zione e petizione che continuamente da poi che si convertì essa 

faceva con tanta ansietà e profondissimo lagrime, innanzi la ima- 

gine del Crucifisso dal quale non si saria mai voluta partire. 

E pregavalo che lo concedesse grazia che al corpo suo rima¬ 

nesse tanto di onore, quanto ne ebbe esso dolce Signore Jesu 

Cristo il dì della sua acerba ed amarissima passione. E così fu : 

perchè li suoi parenti più onorati e maggiori erano tutti morti, 

eccetto la madre vedova ed una sorella in casa, che si voleva 

faro monaca e così poi fece. Ed il fratello che stava molto 

(1) La stregoneria portava l’infamia. 
(2) Adoperato in maniera intransitiva. È accolto nel vocabolario ita¬ 

liano, e significa parlare a voce alta, gridare attorno perchè tutti sappiano 
alcuna cosa. Non è certo francese in questo senso, ma va usato assai par¬ 

camente. 
(3) Blasfema e biasteinia sono voci antiche. Il vocabolario registra 

solamente blastoma, però ad un tempo reca il verbo blastemare o biaste- 

miare. 
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bene (1), era tanto turbato contro di essa (come il padre di 

santo Francesco) che non se ne volse mai impacciare e non 

ci volle mai andare ; e sebbene alcuni glie la raccomandassero, 

non voleva pigliare tanto carico. Ed anco esso suo fratello erasi 

partito ed allungato (2) dalla terra molto turbato contro la madre 

e la sorella perchè avevano pigliato denari e roba ; e vende¬ 

vano per poco prezzo gioje e perle assai, per fare denari e com¬ 

pire il monisterio ; e per questa cagione il fratello se ne andò 

e non si volse mai impacciare dolli fatti loro. E se non che essa 

beata Madre pregò e fece pregare il suo fratello, ne usciva 

grandissimo scandalo : ed altro favore non aveva perchè come 

è detto, tutti erano morti quelli che la avriano potuto ajutare. 

Ed anco perchè la vedevano così sola senza nullo ajuto, 

ogni persona diceva il peggio che poteva, senza timore di Dio 

nè di persone umane. Ma di me non facevano così come face¬ 

vano di essa beata Madre ; e molti forse per timore delli miei 

parenti, mi scusavano perchè io era più giovine di lei, onde 

tutto il carico e gravezza ponevano ad essa dulcissima Madre. 

Ed io più pena sentiva di questo che se fussi stata martiriz¬ 

zata, per tanto torto che contro lei si faceva e diceva. Ma la 

beatissima Eustochia di quelli obbrobrii, ingiurie, e dispetti che 

le erano fatti e detti si contentava , vedendosi sola come fu il 

suo dolce sposo, il quale tanto desiderava di seguitare, in questi 

obbrobrii, contradizioni e solitudine. Ed ancora non le pareva 

aver fatto niente in paragone di quello che desiderava ; e con¬ 

tinuamente pregava Messer Jesu Cristo , che di nulla cosa la 

dovesse contentare nè consolare in questo mondo ; ed anche li 

canti e suoni ecclesiastici non si curava di udire, per non sen¬ 

tire consolazione alcuna. 

(1) Era molto ricco; modo di dire ancor frequente. L’avverbio beile 
vale lautamente allorché segue i verbi stare, mangiare e simili. 

(2) Dilungato, allontaqato, 
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61. Por molto infirmità gravissime che la santa Madre 

avesse, di nullo tempo non consentiva di metterò al suo letto 

strapuntino (1) di lana, eccetto un sacchetto piccolo con un 

poco di paglia ed un cuscino di lana ; e sotto il cuscino un 

coppo ovvero una pietra. Ed il suo letto era più basso e po¬ 

vero che tutti li altri, e vecchio che ogni poco si rompeva : 

essa poi lo attaccava con un pezzo di corda e non volle mai 

altro, benché pochissimo ci stesse Goleata, eccetto quando stava 

male che li medici non le davano speranza di vita. E sempre 

lo sue infirmità erano di grandissima ed intollerabile passione (2), 

che tutti li medici stavano stupefatti come non era morta o 

dicevano : Costei campa per grande miracolo ed il vivere suo 

è sopra natura e non le possiamo fare nullo remedio ; nè essa 

bea a Madre li voleva. 

Quando la vedevamo stare tanto male , per consiglio delli 

medici la pregavamo che consentisse elio le mettessimo uno 

strapuntino di lana ed acconciassimo il letto , come si fa alle 

infirmo ; ed essa beata Madre ne pigliava pena e dolore , che 

non si poteva tenere da pianto tanto doloroso , che pareva il 

cuore lo volesse crepare. E tutte stavamo impaurite che con 

quel pianto finisse e non tornasse più. E quando tornava, di¬ 

ceva a me pianamente con grande dolore e pietade: Madonna, 

padronessa mia, vi prego per carità che mi concediate questa 

grazia, che quanto più male mi vedete stare, tanto più mi fac¬ 

ciate patire che io senta più pena. Però che penso il modo in 

cui fu morto il nostro Salvatore, signore di tutte le cose , che 

non potè avere un poco di acqua per bere, o non ebbe ove ap¬ 

poggiare il capo : e molte altro parole diceva con abbundauza 

di lagrime, che pensando queste cose si sentiva distruggere il 

cuore e venir meno. E quando mi diceva la santissima pas¬ 

sione del nostro Signore Jesu Cristo, continuamente scntiyq 

(1) Strapunto e strapuntino, materasso piccolo e cattivo. 

(2) Nel significato proprio, dolore, patimento, pena, 
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tanto dolore in tutto il suo corpo , come fusse inchiodata con 

grossi chiovi spuntati. 

Sopra tutti li altri dolori era uno entro lo palme delle mani 

e le piante delli piedi, e non passava nulla ora che non avesse 

questo dolore. Ed essa beatissima Madre mi certificava e diceva: 

Se il corpo mio fusse tagliato tutto di coltello minuto minuto, 

non ne sentiria nulla pena a comparazione della pena e dolore 

che io sento, spezialmente alle mani ed alli piedi ed al lato (1). 

Ed in questo dolore del lato ci si fece una piaga che sempre 

spandeva sangue, ed a quando a quando una materia come acqua, 

o questo le durò per molto tempo. Quando io la vidi, quella 

piaga aveva passati alcuni anni, perche era sotto la mammella 

e non si poteva ben vedere; ed essa beata Madre non si lasciava 

vedere nò toccare da nulla persona, benché per molte infirmità 

e necessità fusse da farlo qualche unzione od altri remedii. E 

quando consentiva a qualche unzione , non voleva che la un¬ 

gesse altri che io, e tutti li altri remodii li faceva io: e mi bi¬ 

sognava stare tanto avvisata e tenere tanto ingegno, che saria 

troppo a dire. Pure dirò una cosa : perche la sua mente non 

si partiva mai dalle cose divine e dalla sacra Scrittura e di 

queste sempre parlava, quando io le voleva fare alcun remedio 

od unzione, teneva questo modo : cioè la dimandava di alcuna 

cosa divota. E come sentiva parlare di cose divote , era tanto 

la mente sua intenta in quelle divozioni, che molti remedii ed 

unzioni io le faceva che non ne sentiva niente, stando in quelli 

dolci parlamenti (2), benché fossero stato cose di grande dolore. 

E non essendo in questi divoti ragionamenti, era la più. sensi¬ 

tiva persona che si potesse trovare , e di tanto sottile ingegno 

ed intelletto, che non si potria contare. 

Spesse volte diceva la beatissima Eustochia che la orazione 

delle buone religioso è come lo specchio che ogni cosa addimo- 

(1) Fianco, parte destra o sinistra del corpo, 

(2) Nel senso di discorsi, conversari. 
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stra, piccola o graudo che sia. E queste cose e molte altre mi 

diceva, che io non basteria dirlo nò scriverle; perchè io stava 

molto intrinsica con essa beata Madre , e nelle sue infirmità 

poco me ne dipartiva, e per questo accadevami udire quello che 

dicova. Ed era tanto lo amore suo infocato per Jesu Cristo, elio 

noi poteva in tutto celare nò in tutto dire, benché essa si ascon¬ 

deva tanto che fu troppo. Onde alla ultima sua infirmità essa 

beatissima Madre disse : Quante cose il mio Signore Jesu Cristo 

mi ha dimostrate por benefizio di molti, o per paura di non es¬ 

sere riputata di qualche santità, non volsi mai dirle a persona 

nulla ! Nò ancora a noi le voleva dire c però diceva : Meschina 

me, che non pensai mai di scrivere tante e tante coso por be¬ 

nefizio di molti, le quali sentiva e vedeva per volontà di Dio ! 

Che so io le avessi scritto, ne poteva fare un libro tanto alto! 

E mostrò più di mezzo palmo di altezza e di forma molto grande, 

benché più fiate ci aveva detto por comandamento di Dio , di 

alcune visioni che le aveva dimostrato la divina Sapienza. 

Alcun difetto nascoso che avesse alcuna suora, ovvero so 

avesse consentito ad alcun pensiere per tentazione, incontinente 

sentiva questa beatissima Madre ; e vedeva che tentazione o 

consentimento aveva fatto quella tale suora, e segretamente la 

dimandava con grande dolcezza e piacevolezza, dicendole tutto 

quello che aveva pensato od acconsentito. E poi venivano a me 

tutte stupefatte dicendomi: Guardate Madonna, che cose stupendo 

e maravigliose sono queste, che di tutto quello che io pensai e 

consentii entro t'anima e mente mia , non dicendolo a persona 

nulla, la Madonna mi seppe dire ogni cosa, a non mancare niente 

di quello che era suto. 

E tante coso quante disse a me , di quello che saria nel 

monisterio dopo la morte sua, tutte sono sute vere a punto 

a punto (1) come essa beatissima Madre disse, a non man- 

(1) A punto a punto , mutato oggidì nella frase meno bella di punto 

in punto, significa di cosa in cosa, a parte a parte, minutamente, 
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care niente. E questa ricordanza mi torna in grande dolore e 

pena. 

62. Tanto era lo infocato amore che questa nostra beatis¬ 

sima Madre portava al dolce sposo Jesu Cristo benedetto, elio 

so fusse suto più onore e laude di Dio, saria stata contenta pa¬ 

tire tutte le pene delli dannati acciò quelli fussero salvi. Ed 

anco acciò che tutte quelle animo fussero grate a Dio di tanto 

benefizio, e continuameute avessoro a ringraziare e laudare la 

somma potenza e benedire il nomo santo suo. E pregava Dio 

con grande affetto che quello grazie e dimostrazioni e dolci sen¬ 

timenti che faceva sentire ad essa, li facesse sentire a persone 

più spirituali (1) e virtuose che non era essa, o di più potenza 

perchè saria grande edificazione. E noti a tanto popolo , assai 

gente si convertiria per lo esempio di quelli ; ma per lei cosi 

vilissima e tauto peccatrice, non si poteva fare nullo bene. E 

tutti li giudizii (2) e pestilenze che venivano al mondo, diceva 

la beata Madre che tutti venivano per li suoi peccati : e que¬ 

sto mol diceva senza simulazione o dupplicitade alcuna, con tutte 

sue viscere e dolore di cuore: e con amarissime lagrime diceva 

queste parole ed altre di più grande affetto, le quali tutte la- 

scerò per non dare tedio alla Reverenza vostra , la quale sup¬ 

plico elio mi perdoni per questa volta, che sono stata tediosa 

ovvero prolissa; o questo ho scritto per ubbidire la Maternità 

vostra, Madre mia Reverenda (3). 

Non so se vi ricordate della prima lettera , che mi man¬ 

daste a dire che io vi scrivessi tutta la vita della nostra Re¬ 

verenda e beatissima Madre Eustochia, e tutte le opere e fatti 

e modi che teneva ; e non lo ho mai potuto fare prima per mia 

(1) Devote, religiose, date a santità di vita. 
(2) Castighi, flagelli; detti così perchè mandati per divino giudizio, a 

punizione dei peccati. 
(3) Queste parole e le prime del seguente periodo provano copie si 

fosse aggiunta una lettera alla leggenda. 



— 93 — 

negligenza, ed a quando a quando per molte occupazioni od in¬ 

disposizioni mie. E tutte queste cose che io ho detto della san¬ 

tissima Madre Eustochia, tornano in mia confusione perchè avria 

potuto essere simile ad essa , e massime vedendo l'esempio di 

tanta santità; ma non tanto che io sia simile mi trovo in tutto 

dissimile, involta fra molti difetti e mancamenti; e non pare 

che io uo sappia uscire trovandomi arida, vuota e secca. Eme¬ 

ritamente , perchè non mi so adattare a ricevere quelle beate 

influenze , le quali la cortese mano di Dio sempre dalia a chi 

è disposto; e massime a me, avendomi fatto tanti e speziali 

benefizii : e però dubito elio la mia ingratitudine non sia dura¬ 

mente (come merita) punita dal Signore, perchè essendo la mia 

obbligazione molto grande, è la satisfazionc tanto poca, che quasi 

è niente. 

Ancora non mi pare lasciare due cose che mi sono venute 

alla mente. Cioè elio quando la nostra Madre beata Eustochia intrò 

alla religione, fece proponimento a Dio di non guardare mai in 

faccia di uomini nè lasciarsi mai vedere da loro ; e così osservò 

fino alla morte. — L’altra si fu che molti anni innanzi elio 

passasso di questa vita , le venne un ardore alle palme delle 

mani e piante delli piedi che pareva toccandole, come le avesse 

messo sopra la fiamma dol foco. 

Tanto di quello che è scritto nel libretto che io vi man¬ 

dai della beatissima Madre Eustochia, quanto di queste cose che 

ho scritto in questa lettera, piglireto e scrivircte quello che pa¬ 

rerà meglio alla Riverenza della Maternità vostra, con migliore 

ordine che allo scrivere nostro e massimo al mio ; perchè non 

mi vengono alla monte tutte cose ad ordine. E però saria troppo 

prolissa a scrivere quanto mi ricordo dello infocato amore che 

aveva inverso Dio la beatissima Madre. 

Fenisce la leggeuda della beata Eustochia. 
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Questa è la copia di una lettera scritta dalla venerabile 

Madre suora Jacoba di Polichino, abbadessa a quello tempo del 

sacro monisterio di santa Maria di Monto Vergine della città 

di Messina, della prima regula di santa Clara, mandata alla re¬ 

verenda Madre suora Cecilia da Perugia, abbadessa del sacro 

monisterio di santa Lucia di Foligni, del felice transito della 

beatissima Eustochia della città di Messina (1), prima Madre 

del detto monisterio. 

Alla molto Reverendissima iu Cristo Madre suora Cecilia 

in Foligni, Ordinis Sancire darre in observantia. 

Reverendissima e diletta Madre in Jesu Cristo, la immensa 

pietà del nostro Salvatore Dio sia con voi. 

Dopo le debite e filiali ed umili ed infinite raccomandazioni, 

avvisando la vostra carità come starno bene e meglio che non 

meritamo , desideramo di sapere novella di ogni vostro buono 

stato spirituale o temporale. 

Avvisando la vostra materna carità come starno tutte piene 

di grande amaritudine, tanto che sempre che io penso o parlo di 

tale materia, mi abbonda il pianto ed il dolore , che pare che 

il cuore mi venga mono e tutta tremo. Per la quale cosa la 

lettera vi darà certezza che con grande fatica posso tenere la 

penna per lo grande tremare che mi fa la mano. D’altra parte, 

pensando scrivere ad una tanto eccellentissima e reverendissima 

e sapientissima e veneranda Madre e mia padrona la quale io 

non merito nominare, ciò tanto più mi fa tremare la mano, che 

per nullo modo pare che io possa tenere la penna. E così prego 

la sacratissima Maestà del nostro Signore Jesu Cristo e la sua 

(1) Eustochia fu dotta beata ad una voce fin dal suo transito, siccome 
dimostrano le istruttorie del 1G40 e del 1778. E Pio VI non fece nel 1782 
che confermare il culto a lei tributato da quasi trecent’ anni anche da il¬ 
lustri e potenti persone, quali i due viceré di Sicilia, duca di Laviefuille e 
marchese Fogliani. [Positio super Introductione Causa. — Summarium 
N. 26ì pag. 118 et seqgientcs). 
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cinicissima Madre Vergine Maria, che mi donino grazia ed aju- 

torio che io possa compire questo brovi parole che voglio dire 

alla carità vostra, benché la vista mi ò molto mancata e quasi 

pochissimo vedo per lo eccessivo dolore che sento, ricordandomi 

della nostra trapassata Madre e benevola governatrice, vera beata 

ed indubitata santa per lo suo esemplare vivere e morire con 

tanti segni mirabili, che continuamente Dio ha dimostrato in au- 

gumento della sua gloria e remunerazione delli meriti di essa, 

ed a conforto delle suo rimaste figliuole. E corto se non fusse 

stata tale ombra di consolazione, per la desolazione grande e lo 

innumerabili pene che ci lasciò per la sua non dico morte ma 

absentc vita (1), ne sariamo disperato ed ogni dì non tariamo 

altro che effondere (2) amarissime lagrime. 

Ma pensando la sua quieta beatitudine e trionfante riposo, 

e elio ad ogni modo doveva tale irreparabile morso gustare (3), 

il quale presto tutto noi seguiteremo; e che quello è più felice 

che prima il gusta con umile pazienza, accordandosi con la di¬ 

vina volontà, alla quale senza grande offesa non si può resistere 

nè contradire; conoscendo iudubitantemente che Dio sa il me¬ 

glio e quello che più utile è alle anime nostre, con tale regola 

doveino fare ogni nostra petizione. Io considero Reverenda Ma¬ 

dre, la carità ed unione che era fra noi ; od essa certo mi por¬ 

tava tanta carità, quanta io meritamente ad essa, come mai non 

avessi portato ad una santa. E non si dava a conoscere perchè 

non avessimo divozione nò amore ad essa, ma desiderava di 

essere disonorata (4) da tutti. Ma benché io sia ignorantissima 

(1) Vita lontana, poiché significato di lontano ha la voce abscnte. 
(2) Voce latina, spander fuori: i derivati effuso, effusione, sono più 

frequenti nella nostra favella. 
(3) Morso per puntura , dolore ; come gustare per provare, sperimen¬ 

tare. 
(4) Privata di qualsivoglia onore, vituperata. 
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ed insufficiente anco per molte infìrmità che io tengo (1), non 

posso numerare nè dire tali e tante eccellentissime cose. E pri¬ 

ma por non essere prolissa e non dare tedio alla Reverenza vo¬ 

stra , in breve vi narrerò il modo del suo felice transito con 

l’aju torio del nostro Signore Jesu Cristo e della gloriosa Madre 

Vergine Maria. 

Preparandosi il dì di santo Andrea por comunicarsi, la bea¬ 

tissima Madre fece tanto pianto come soleva fare tutta la notte 

e giorno, e non cessava ; ma quel dì passò il modo, tanto che 

non potè stare fra lo suore ; e sopra tutte forze sue potè an¬ 

dare a pigliare il Sacramento, c pareva che il cuore le mancasse. 

E venendo a quel detto quando santo Andrea adorò la croce , 

essa non potendo sostenere di udire tali divotissime parole, co¬ 

minciò tutta a tremare. Molte ed innumerabili volte tali cose 

soleva fare alla mensa per lo leggere che udiva ; ed ogni dì 

avria fatto così, se non che io o alcune altre la disviavamo con 

alcune faccende del monisterio; e con tutto questo alcuna volta 

la vedevamo quasi come morta. Ora levandola dalla mensa così 

come morta, la portammo sopra una cassa che era lì appresso, 

stando così per fino a vespero. Poi cominciò a vomicare tanto, 

che tutte ne maravigliammo di tanta cosa; e con tutto questo 

faceva amarissimo pianto clic pareva 1’ anima le volesse uscire 

del corpo. 

Passati quattro dì fece sonare a capitolo ; e non essendo 

allora abbadessa, ci parve cosa nova ed insolita, perchè quando 

non era abbadessa non mai faceva capitolo , eccetto con molte 

preghiere che le facevamo. E cominciando a parlare con grande 

ansietà di cuore e di spirito, diceva: Io sono spirata di dirvi 

queste parole ; e più volte disse questo, dicendoci che stessimo 

(1) Tenere per avere, usa il popolo in Sicilia e più nel napolitano ; ma 
non è uso corretto, sebbene il vocabolario attribuisca a questo verbo anche 
il senso di avere in potestà , possedere. Qui ha siguificanza di mantenere, 

ed indica la lunga durata delle infermità. 
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vigilanti sopra la cura delle anime nostre, e che avessimo pace 

e carità ed uniono insieme. Ed ammaestravaci con quanta di¬ 

ligenza e preparazione dovessimo andare a pigliare il santissimo 

corpo di Cristo ; c molte altre cose così oscure disse , che non 

potevamo intendere. E non ci voleva manifestare le visioni che 

Dio lo aveva mostrate e ci disse : Questo è 1’ ultimo capitolo 

che io vi faccio; da qui innanzi non vi ammonirò più, voglio 

tener silenzio: abbiate pazienza e fate conto come io fussi morta. 

Onde noi stavamo molto maravigliate udendo queste parole, 

e non sapevamo che si volesse diro. E venendo la festa di 

sauto Nicola , passate due ore di notte non potendo essa dor¬ 

mire, si levò pianamente ed andò in chiesa innanzi allo altare 

dove sta il santissimo corpo di Cristo, e posesi in orazione con 

grandissimo fervore e reverenza come soleva fare tutte le notti; 

e stette così tino alle quattro ore. 

E stando così in orazione, si sentì come le fusse lanciato 

il cuore; e così mezzo morta si tornò al letto e non disse co- 

velle a nulla, per non risvegliare le suore che dormivano. Ed 

essendo essa allato la mia lettiera , la sentiva ancora che io 

dormissi ; e stando così per fino allo sette ore, sentiva che essa 

pianamente diceva Jesus, ed a quando a quando Vergine Ma¬ 

ria , e non cessava replicare le sopradetto parole. E sentendo 

io questo, la dimandai che aveva ed essa mi disse : Madonna, 

sappiate che di questa intìrmità io morirò; e dimandandola io 

che si sentiva, essa mi disse: Mi ò stato lanciato il cuore; o 

non conobbe la sua infirmità che sempre la soleva conoscere. E 

venendo il quinto dì, li medici la abbandonarono ed essa addi- 

mandò tutti li sacramenti, o fu fatto come volse. 

Ahimè, ahimè, ahimè! o Madre nostra veneranda, quale 

mente potria pensare o lingua narrare le abbondanti lagnino 

elio tutte facevamo per nou essere private di così eccellente e 

gloriosa Madre? E stando essa così male con tanta pazienza e 

divozione che era un grande stupore, vide una visione in que- 

7 
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sta forma. Cioè vedeva una donna molto bella vestita (1) ed 

aveva in mano uno anello di maravigliosa bellezza, sì che tutto 

il monisterio pareva che illuminasse; e la beata Madre pareva 

che tanto si dilettasse allo splendore, massime della bellissima 

pietra che era in quello anello, che pareva pigliasse un poco di 

riposo. E maravigliata le disse : Che cosa è questa, che quando 

viene la morte suole venire tanto spaventosa , che non si può 

vedere uè sentire? Ed essa rispose e disse: Alli peccatori ap¬ 

paro così terribile o spaventosa, non alli giusti. E vedeva una 

potenza e sì la levava diuanzi da essa; ed erale dato ad inten¬ 

dere che orano lo divote orazioni che si facevano in chiesa per 

essa ; ed ogni volta elio la morte si appressava , le mostrava 

l’anello. 

E di poi cominciò a migliorare essendo la sera, e tutte le 

stavamo dinanzi. Io le dissi con grande amaritudine di cuore: 

0 Madonna e Madre nostra, partitevi voi da noi e non ci dite 

niente ? Ed essa mi risposo dicendo : Che vuoi che io dica? (2) 

Ed un’altra suora disse : Voi ci diceste che ci volevate dire 

tante belle cose; ed essa rispose e disse: Che cosa vi posso dire 

più, che io non vi abbia detto ed ammaestrato con 1’ajutorio 

del nostro Signore Jesu Cristo? E conoscendo che io voleva che 

dicesse alcuna cosa, cominciò a dire un sermone che durò più 

di una ora. Pareva che parlasse per sua bocca lo Spirito Santo, 

ammaestrandoci che non andassimo cercando la perfezione per 

via di persone umane , eccetto per via della Incarnazione ed 

Umanità di quello che tauto si umiliò e sottomise ed abbassò, 

che si fece obbrobrio dalli uomini ; e per parere più ignomi- 

(1) Vestita in modo assai bello. 
(2) Nel manoscritto si legge scorrettamente : che move dico? La Pol¬ 

licino invece scrisse in dialetto la risposta della Beata, con le parole che 
anche a tempo nostro si direbbero in Messina: chi vico' mi dicu? Tutti 
sanno come nella città nostra la particella congiuntiva che si traduca per 
?«*, ponendo il verbo seguente all’indicativo. 
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niosa la sua morto, volse morire in mozzo li scellerati ed iniqui. 

Onde noi dobbiamo rendere il dobito al Crocifìsso e camminare 

per la via della umilità, o di quello che tanto amore ci portò 

che si diodo tutto a noi. E disse queste parole o simili a que¬ 

ste , le quali non dico per non essere prolissa : e questo fu il 

quinto dì. 

Di poi cominciò a peggiorare e pareva che fusse allo stre¬ 

mo della morte; e cominciò a fare un ringraziamento, forte di¬ 

cendo: Laudato e ringraziato sii tu Signore Jesu Cristo, e voi 

Madonna mia dolce Vergine Maria: e questo ringraziamento 

durò dnpplicando queste parole da prima fino a mezzanotte, e 

ad ogni parola sospendeva (1) la testa, inchinandola fino al petto. 

E credendola io disviare con parole, essa non dava audienza (2) 

a nulla come uon fusse in questo mondo. E passata mezzanotte 

cessò, e cominciò a parlare sola come parlasse con alcuna per¬ 

sona , e non si vedeva con chi parlasse ; e fra le altre parole 

erano queste : Laudato e ringraziato sii tu Signore mio, che mi 

hai fatto degna di sempre seguitarti per via di pene. 0 Signore 

mio Jesu Cristo, tu mettesti la tua persona in tanti tormenti; 

e molte altre cose simili a queste diceva, e questo parlare durò 

una buona ora. E di poi la dimandavamo con chi parlava , ed 

essa disse : Col mio Signore Jesu Cristo. E noi le dicemmo: E 

che vi disse? ed essa rispose: Mi disse che io non moro ora; 

ed aggiunse: Ma io gli addimandai: Che pena è questa che io 

sento ora, che mi pare morire ? ed il Signore mi diceva : Que¬ 

ste sono le ultime pene che tu averai. E dicendole noi: E quando 

morirete non sentirete peua, essa disse: Cotesto (3) non mi fu 

(1) In questo inciso sospendeva vale piegava; ed è usato assai bene 
poiché sospendere significa sostener checchessia in maniera, che non poggi 

in verun luogo. 
(2) Non dava ascolto. Dare udienza si dice ora soltanto dei principi , 

dei giudici, o di altri magistrati. 
(3) Anche qui nel codice si legge testo invece di cotesto. 
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dichiarato. E così fu che quando essa passò non sentì pena di 

morte, ma pareva che dormisse. 

Ed il quartodecimo dì essendo più aggravata e venendoci 

li medici, lo pigliò una sincope sì che li medici la tennero per 

morta ; o stando essi presenti per vedere meglio , dissero che 

acconciassimo ogni cosa che apertamente morirà. Ed essa beata 

Madre non poteva parlare niente, ma sentiva ed intendeva ogni 

cosa che dicevano. Ora pensate Madre mia Reverenda, con 

quanta pena stavamo tutte prostrate in terra con amarissime la¬ 

grime: pareva che fusse il tempo della passione. E passate circa 

due ore tornò, e volle comunicare con grande divozione o re¬ 

verenza. Dopo questo cominciò a confortarci che avessimo pa¬ 

zienza ed accordassimo (1) con la volontà di Dio, e non piglias¬ 

simo tanta amaritudine perchè (disse) non morirò ora. E noi la 

dimandammo come il sapeva ed essa rispose: Quando io stava 

che pareva che dovessi morire, vedeva il mio Signore e sì gli 

diceva: Signore mio glorioso, ditemi se io morirò ora. Ed esso 

guardandomi con quelli serenissimi occhi e mostrando la con¬ 

gregazione (2), diceva con placidissimo e benigno volto: Guarda 

che mi fa la badessa. E poi il Signore si voltava alle suore 

che piangevano e diceva: Io vi ho conceduta la grazia per un 

mese. E molte altre coso le disse le quali non volse dire a noi, 

perchè molto temeva non essere reputata santa: e tutti quelli 

dì diceva cose maravigliose e pareva che stesse più in cielo che 

in terra. Ma tanto era lo eccessivo dolore che sentivamo, che 

non potevamo tenere a mente quello che diceva, perchè più volte 

le era parlato divinamente. Ed essa rispondeva, benché stesse 

un pezzo, e poi parlava; ma il grande dolore ci teneva occupate. 

E tre dì innanzi la morte sua chiamò una suora che la 

serviva, essendoci alcune altre suore, ed essa beata Madre disse: 

Suora Jovanna, non sai tu che compito il termine, è spezzato 

(1) Accordare in forma intransitiva significa andar d’accordo. 
(2) Le suore tutte. , . 
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il patto che io feci col mio Signore? E dimandando io che patto 

fosse, essa rispose o disso: Che non posso camparo più; o que¬ 

sto non può mancare, abbiato pazienza; e molte altre cose disso. 

Ed anco in quel dì una suora vide una radiante stella sopra 

la sepoltura di suora Francesca sorella della beata Madre, che 

eran passati mesi quattordici che era morta. E poi andando 

quella suora a visitaro la beatissima Madre , vide quella stella 

sopra la sua lettiera ed anco la vide un’altra suora. Ed il com¬ 

pagno del confessore venendo al monisterio , vide sopra il dor¬ 

mitorio nostro due risplendenti stelle intra la rota del sole. E 

molte altro cose che lascio. E quelle suore che la servivano , 

massime quando la ugnevano, sentivano grande odore che usciva 

del suo corpo, e massime della sua dolcissima bocca : onde le 

predette suore dicevano che quello odore pareva che tutte le con¬ 

fortasse ; o le unzioni erano di tanto malo odore, che non le 

potevano sostenere ! 

Ed infra questa sua infirmità era il suo angelico volto gio¬ 

condo ed allegro, ed anco era vermiglio e colorito come una 

freschissima rosa. E massime quando si appressò alla morte, che 

pareva le uscisse uno splendore del volto, sì elio non la pote¬ 

vamo riguardare e li suoi occhi parevano due radianti stello. 

La vigilia di santo Sebastiano venendo la sera, certificò la sua 

morte a quella suora detta di sopra e tutta quella notte disse 

molte cose del salterio, e spezialmente questo: Cor mundum 

crea in me Deus; Ne projicias me a facie tua; Redde mihi 

laetitìam salutaris tui. E questi e molti altri versi sempre re¬ 

plicando, per tutta la notte e por fino a mezzogiorno non cessò 

mai. Ed andando io per vederla, essa mi fece un grande ascon¬ 

tro (1) o fecesi suspendero, e poi mi pigliò le mani entro lo 

(1) Questa voce non accolta nel dizionario vaio presso il nostro popolo 
incontro, che ha fra molti il significato dcU’andare verso alcuno per ono¬ 
ranza. Poiché si parla nei testo, di persona che doveva farsi sospendere , 
ascontro vaio soltanto segno d’onoranza e d’affetto. La voce ascontro viene 

da scontro, di pon dubbia cittadinanza italiana. 
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sue, guardandomi fisso fisso (1) per dirmi: A Dio siate; e volse 

pigliare pace, e per non mi dare pena non mi disse troppe coso. 

Pure mi disse che doveva morire; ma per lo splendore grande 

che le usciva della faccia e dolli occhi, non pensavamo che 

morisse quel dì. E sonate lo diciotto ore, cominciò a crescere 

tanto lo splendore ed il lustro , che tutte stavamo stupefatte o 

non potevamo pensare che si fusse. E non facondo nullo moto, 

alzò li occhi e guardava tutte e non ci diceva niente; e poi 

calando li occhi come volesse dormire, noi pensavamo che dor¬ 

misse, ed era passata di questa vita ; ed era tanto l’odore cho 

si sparse per tutto , che non potria nò basteria lingua poterlo 

narrare. 

0 Madre Reverenda, cui (2) e quale lingua basteria a con¬ 

tare il pianto ed il lamento con voce forte, onde pareva il tempo 

della passione del nostro Signoro Josu Cristo? Ed essendo il dì 

della festa di santo Sebastiano infra le diciotto e diciannove ore, 

ed era di giovedì quel benedetto giorno, tenemmola per fino il 

sabato sera. E vedendo li Padri nostri che non cessavamo mai 

dal pianto , volsero che fusse messa sotto terra : e stava così 

bella e vermiglia e palpabile come dormisse e non fusse morta* 

e tutta odorifera. 

Ed il lunedì mattina alla aurora , stando la sagristana in 

orazione por fare dire messa, seutì un colpo a tre sonate; ed 

anco quattro altre suore che stavano in orazione verso la sua 

sepoltura , udirono tre altri colpi molto forti ; e venendo a me 

dicevano: La nostra Madre pare che sia viva: abbiamo udito 

grandi bottate al tabuto (3) cioè cassa da morto; amiamo presto 

(1) Sarebbe meglio fiso, che dicesi di guardo attento e continuo. Fiso 
fiso è avverbio al superlativo, molto fisamente. Si noti la formula completa 
del nostro addio : A Dio siate. 

(2) Cui nel senso di chi si usa pure al caso retto. 
^3) Parola viva ancora nel dialetto. Il Pasqualino ricordate molte eti¬ 

mologie, la crede derivata dal punico tebutk, arca, 
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e scavamola. E venòndo la sera scavammo il tabuto ossia cassa, 

ed era più bella elio quando la ci mettemmo, bianca, vermiglia, 

odorifera, che era una maraviglia a vedere; ed era palpabile, 

molle come seta (1). Le uscivano do] naso due rivoli di sangue 

vermiglio in grande abbondanza, onde noi la asciugavamo ma 

pure ne usciva. E pigliando le sue mani e con amare lagrime 

baciandolo, dicevamo : 0 Madonna e Madre nostra, come ci hai 

abbandonato, e non dici niente alle tue figliuole tanto tribolate? 

E non ci dai la benedizione come solevi fare? E così tenendo 

o baciando la mano diritta, una suora infra le altre sentì ca¬ 

lare li due diti minori , e la mano rimase in modo come fa¬ 

cesse la croce; e così si sta sino al presente dì ed il suo corpo 

è integro, saldo e bello, e non ci manca niente. E molti vene¬ 

rabili Padri tanto di qua quanto di altri paesi, la hanno voluto 

vedere ed altri nobili cittadini ; e dicono che non videro mai sì 

bella reliquia, massime per la integrità del corpo suo e per 

quel sangue che avemo detto di sopra. Ed imperò lo uscire di 

quel sangue durò fino ahi ventiduo giorni, ed il primo miracolo 

che fece, illuminò una cieca ed anco lebbrosa ; e come si mise 

quel sangue alli occhi, incontinente vide e fu tutta sana e monda 

(1) Quanto qui è appena accennato, narra paratamente la Leggenda. Il 
corpo d’Eustochia sepolto in chiesa nel terzo di dal transito, fu dopo due 
giorni a cagione di molti segni dissotterrato. Si chiuse entro speciale monu¬ 
mento costrutto subito sopra la terra, ma tratto anche da questo per nuovi 
prodigi, venne a breve intervallo portato suso nella casa claustrale. 

Dall’ istruttoria del 1640 sappiamo con precisione il luogo in cui fu de¬ 
posto , poiché lo monache raccontano cose avvenute in lo Oratorio di detto 
Monisterio, dove dentro una arca di legno invetriata , si conserva con 
molta divotione il corpo di detta soro Eustochia. (Positio super Intro- 
ductione Causae, Summariutn pag. 106). 

In siffatto oratorio fu forse scritto nel cinquecento, il distico di Fran¬ 
cesco Maurolico a noi trasmesso per suo nipote Silvestro : 

Hic jacet Eustochium miles fortissima Christi, 
Gujus in aelherea spiritus arce micat. 

(Maurolico Silvrstro, Mare Oceano di tutte le Religioni, pag. 252). 
Notiamo per la cronologia come questo scrittore, dipartendosi dallo zio, af¬ 
fermi : La beata Eustochia passò da questa vita V anno 14S6. 
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come non avesse mai avuto male. Ed altri miracoli ha fatti e 

fa, che non mi basta il tempo di scrivere nò posso, per grande 

dolore che sento quando mi ricordo di lei. 

Reverenda Madre, non so se potete intendere elio per la 

prescia che io ho, credo avere mancato (1) alcune cose. Dopo 

la morte sua venticinque dì, cominciò il corpo suo a sudare in 

grande abbuudanza e questi sudori li faceva massime il venerdì 

e le feste principali, cioè della Vergine Maria e delli apostoli, 

ed alcuni altri dì, e massime il venerdì santo. E per fino al 

presente dì ancora li fa ; ed asciuga mola con tovaglie cioè 

pannicelli, ed a quando a quando con bambagia, e lavamo quelli 

con acqua tanto delli sudori quanto che del sangue, ed ugne- 

mo poi li infirmi; e molti la bevono e sono sanati di diverse 

infirmità. Ha illuminati ciechi e mondati lebbrosi; e molti am¬ 

malati allo stremo della morte, bevendo di quelli sudori sono 

sanati, ed anco ha liberato molti demoniati (2). Ed intra noi ha 

fatti molti miracoli: e però questa quadragesima passata a di¬ 

ciassette dì di marzo, una suora che era tutta rattratta e quasi 

cionca (3) non si poteva muovere ed aveva diciannove mesi ; 

ed era tanto posa (4), che nulla suora la poteva ajutare; ugen- 

dosi questa suora divotamente con la manna della beatissima 

Madre, in quello stante fu liberata. 

La sua vita la avemo scritta, e di molte cose ne a verno ditte 

poche. Pregate il Vicario vostro che vi faccia parlare con que¬ 

sti nostri Padri cioiliani per informarvi meglio. E se noi vi 

potemo scrivere di cosa alcuna, senio sejnpre prontissime al ser¬ 

vizio della Reverenza vostra, alla quale sempre ne ricomandamo 

(1) In maniera attiva mancare, vale omettere, trasandare. 
(2) Invece di indemoniati, tolta la particella affissa come si fa sovente. 
(3) Cionco vale rotto, mozzo, monco ; e si dice di colui che per para¬ 

lisi o per altra cagione non può giovarsi di alcune membra, cosa che gli 

rende monca la persona. 
(4) Peso addiettivo, pesante. 



e la salutamo in Cristo Jesu del mondo Salvatore, clic sempre 

sia in compagnia vostra. 

(Nel luogo della data). — Il millesimo che non è scritto 

nella leggenda , credo fosse nell’anno prossimo passato, nel 

mille quattrocento ottautasei, il dì di santo Sebastiano. Dice 

la Reverenda soro Cecilia che il transito della beatissima Eusto- 

chia è passato due anni che fu nel dì di santo Sebastiano , 

secondo che quelli venerabili Padri ciciliani dissero, che por¬ 

tarono le lettere. Sì che fu nelli anni del Signore mille quat¬ 

trocento ottautasei. Cioè al tempo di Papa Inocenzio ottavo. 

(Firma). Della Reverenza vostra umili suore e figliuole 

Soro Jacoba de Polichino indigna Abbadessa di Santa Maria di 

Monte Tergine di Messina con tutta sua Congregazione. 

Scritto, nel Monisterio di santa Maria di Monte Luce nel 

mille cinquecento dieci; fornito a dì venticinque di maggio per 

me soro Felicita da Perugia indigna sora di Santa Clara. 

In nomine Domini, Amen. 

Fidem facio et attestor ego Carice Episcopalis Per usici’ Con¬ 

ciliar ius infrascriptus, qualiler ex per vetusto codice in octavo 

manuscripto, papgraceo, et bene ligaio, cum tabulis ligneis per 

dimidiam partem, coramine albi coloris coopertis custodito, qui 

asservatur in Archivio venerabilis Monasterii Montis lucidi prope 

Permiani extra portoni solis sanctimonialium S. Ciane, et 

constat foliis 109 scriptis, al bis vero duobus in principio et uno 

in fine, extracta est prcesens copia, eaque cum originali attente 

collata, diligente)' extracta et prorsus fulelis inventa est. In 

cujus rei fidem hoc prcesens publicum testimonium confeci et 
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me subscripsi ac publicari requisititi. Perusice hac die 23 Fe- 

bruarii P7TS. 

Ita est: Joseph Silvestrini sub Apostolica Auctoritate No¬ 

tar ius et Citrico Episcopali Perusice Canc-ellarius, de prcedictis 

rogatus: in fidem, eie. 

Alexander Maria ex Marchionibus Odoardi Patritius 

Asculanus in Piceno , Dei et Sancire Scdis Apostolica> gratin 

Episcopns Perusinus. 

Cunctis testamur supradictum D. Josephum Silvestrini de 

prcedictis rogatimi, esse Notar in m publicum Per usimi ni, et Ca¬ 

rice nostree Episcopalis Cancellariinn legateci, authenticum, et 

fide dignum, talemque qualis se fecit et facit ; eumque simi- 

libus scripturis, ft/c ubiqae locorum semper adhibitum fuisse, 

modoque plenum ac indubiam ficlem ei esse adhibendam. 

Datum Perusice ex Episcopio liac die 23 Februarii 1778. 

Alexander diaria Episcopns Perusinus. 
(Loco signi) 

Alogsius Massari Notarius Episcopalis. 



ISCRIZIONI TAUROMENITANE 

ISCRIZIONI GRECHE. 

Taormina ha il più ricco e svariato tesoro di iscrizioni elio 

vanti la Sicilia greca. Prima fra tutte la stele che contiene 

l’olenco degli Strategi o magistrature cittadine del II-I sec. a. C. 

(Kaibel n. 421). 

Fu scoperta nel 1864 nella contrada Bagnòli-Croci e stu¬ 

diata dai francesi G. Lafaye e Albert Martin (1) nel 1867 e 

indi da Riccardo Schoene e da Eugenio Bormann. Questo cippo 

di marmo bianco, clic dovette servire per parecchi secoli come 

soglia di uscio in qualche casa privata. Si conserva nel museo 

del Teatro greco. 

I due pilastri marmorei, segnalati dal Kaibel n. 422, con¬ 

tengono l’elenco dei Ginnasiarchi addetti all’istituzione del Gin¬ 

nasio. Furono scoperti dal D’Orvillo nella chiesa di S. Pietro , 

conficcati in una parete. Egli li fece estrarre c trasportare nel 

convento di S. Domenico por poterli studiare a suo bell’agio. 

II principe di Torremuzza dice che si conservarono per un 

corto tempo nella casa di Marco de Spuches, duca di S. Stefano; 

secondo Odofredo Miiller, passarono da qui nella casa Paladini ; 

Ottone Benndorf nel 1867 li vide fissati in una parete esterna 

del Duomo, propriamente sotto una delle finestre della sacristia, 

da cui li fece ritogliere. Ora si vedono buttati, come cose in¬ 

servibili, nella navata destra del Duomo di Taormina, di fronte 

all’altare dell’ Immacolata. I vescovi di Messina hanno creduto 

sul serio e persistono a credere che quei pilastri istoriati, insie¬ 

me con un altro cippo, siano proprietà della chiesa o per questo 

non hanno voluto mai cederli al museo locale. La verità si è 

(1) Mélanges cl’archeol. et d'histoire 1 (1881) p. 1-34 e segg. 
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che quei marmi sono proprietà di tutti e di nessuno ; appar¬ 

tengono alla città e sono il suo più glorioso patrimonio storico. 

Quando furono scolpiti non esistevano papi, vescovi, preti, frati, 

chiese o simili. 

I due pilastri insieme uniti ne formavano uno solo che fu 

rotto in due pezzi. L’iscrizione, scolpita su tre facce, fu studiata 

dal D’Orville, Burmann, Torremuzza, Od. Mailer, Kaibel, Schmidt, 

Bormann. 

Le Tavole finanziarie sono resoconti o tavole di budyet del 

comune di Taormina nel II sec. a. C., compresa l’ultima scoperta 

da poco e non registrata dal Kaibel. Le tavv. 423, 424, 429, 

430 si conservano nel museo universitario di Messina, attaccati 

alla parete di fronte all’entrata. Furono scoperte nel 1833 nei 

dintorni di Taormina. 

Le tavv. 423, 424 furono esplorate da Carmelo La Farina 

e dal Franz che lo pubblicò nel 1833. Il Bormann per ultimo 

corresse, sistemò e ripubblicò nel 1890. 

Le tavv. 425, 426 furono scoperte insieme col marmo degli 

Strategi nel 1864 e si conservano nel museo locale. Nel 1867 

tentarono di decifrare questo iscrizioni il prof. Bormann e Ric¬ 

cardo Scimene. In grazia dei loro studi e della loro felice pe¬ 

netrazione si riuscì a sistemare le tavole uel modo come le leg¬ 

giamo. 

Lai tav. 427 fu vista da Ottono Benndorf, sulle indicazioni 

del custode delle antichità Francesco Strazzeri, attaccata nel muro 

dell’orto di Liborio Durante. Nel 1868 Saverio Cavallari, allora 

Direttore di monumenti e scavi, la fece estrarre e trasportare 

nel Museo nazionale di Palermo , sottraendola al museo locale. 

Fu studiata e pubblicata col facsimile da Nicolò Camarda in 

Rivista sicula, febbr. 1869. Curt Wachsmuth riprese la pubbli¬ 

cazione del Camarda, la corresse dei molti errori e la ripubblicò 

in rheinische Museum XXIV. 1869. La ristudiò e ricorresse il 

Comparetti e, corredata di un breve commento la ripubblicò in 
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Annali del Fleckeisen XV. 1869. Videro il marmo i proff. Kai- 

bel e Bormann, i quali sistemarono definitivamente l’iscrizione. 

La tav. 428 ò piccola e frammentaria. Il Bormann, nel 1867, 

la vide incastrata in una parete interna del cortile del palazzo 

Paladini, oggi Hotel métropole, dove trovasi ancora. Il Ivaibel 

e lo stesso Bormann ne fecero oggetto dei loro studi. 

La tav. 420 fu scoperta nel 1833 nei soliti dintorni di 

Taormina o colle tavv. 423, 424 e 430 si conserva nel museo 

di Messina. Fu pubblicata per la prima volta dal Franz, poi dal 

Cicliorius e dal Bormann. 

La tav. 430 fu scoperta pure nel 1833 e trovasi a Messina. 

Fu pubblicata dal Franz e sistemata dal Bormann. 

Tutte queste iscrizioni noi abbiamo riprese e studiate con 

amore, se non con pari competenza, e ripubblicate in apposite 

monografie che speriamo di rifondere e ripubblicare a tempo mi¬ 

gliore in questo stesso Archivio. 

Il prof. Pietro Rizzo, fratello, nel 1892 scopriva un ultimo 

marmo coperto d’una iscrizione finanziaria. L’abbiamo fatto 

estrarre dal muro dove trovavasi incastrata in contrada Bagnòli, 

proprietà del dott. Salvatore Cacciola , l’abbiamo studiata in¬ 

sieme, con speciale attenzione e ne abbiamo fatto oggetto di duo 

articoli di rivista. 

Il n. 431 (Kaibel) è un pezzetto di marmo bigio in forma 

di parallelepipedo, deposto nella navata destra del Duomo, in¬ 

sieme col marmo dei Ginnasiarchi. Esso porta incisa questa pic¬ 

cola iscrizione : OsaTg àyvaig yaoiozéntov. A. Mahog 'Egfifjg qéx- 

xag = ringraziamento alle dee pudiche di Lucio Malto e di 

Erme, sacrificali (addetti all’ufficio sacrificale). Le caste dee 

(Ayval Osai) erano Cerere e Proserpina (CIG. n. 204). Fu rinve¬ 

nuta presso l’abitazione di G. B. La Camiola, da qui passò nel 

palazzo di Marco De Spuches. Oggi, non si sa come, trovasi 

nel Duomo. Da ciò si deduce ancora più che tanto questo, quanto 

gli altri marmi non sono appartenuti mai nò a vescovi nò a 

cardinali. 
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Fu vista dal D’Orville e descritta dal Burmanu, Muratori, 

Mtiller, Panofka o Franz. Corresse per ultimo e sistemò il Bor- 

mann iu KaibeL 

N. 432 (Kaibel) è un pezzo di marmo che contiene una 

iscrizione frammentaria, di cui si occuparono il Benndorf ed il 

Bormann. Trattasi delle medesime cose di cui parla una iscri¬ 

zione presso Dittenberger, Sylloge n. 349. Pare che accenni ad 

un servizio rituale fatto in onore di una persona defunta del paese. 

N. 433 (Kaibel). Tavola votiva scoperta in Taormina, dietro 

la Chiesa di S. Pancrazio, oggi nel museo locale. La studiarono 

il Camarda, il Peyron, il De Spuches nel 1863; il Cavedoni e 

il Ritschl nel 1874 e per ultimo il Bormann. 

Accenna al culto di Iside e di Serapide in Taormina, anzi 

sembra che il tempio oggi consacrato a S. Pancrazio, protettore 

della città, sia stato destinato a queste due deità egiziane im¬ 

portate in Roma alla fine della repubblica e da qui in Sicilia. 

L’ iscrizione è del 1° sec. a. C. Il neoeóro Cameade (custode del 

tempio), la moglie Pizia e la figlia Braso, per favore impetrato 

da Giove, sciolgono il voto fatto dedicandogli un’ ara. 

3Appi nagaoxdoi xaìoòe Eagdmòog Eoxiai àyvóv 

Bco/nòv Ba.gxo.Tog Kagvedòqg è'Oezo 

Evxgixov vióg, tjeire, ó veoxógog a Q3 ópóXexrgog 

IJvOiàg d xeivov, xal Ovyaxrjg Egàoaj’ 

3Av9’ cov, co xgaivovoa Aiòg jueyaXavyéag olxovg 

Oujudgrjv [hoxàg bkfìov eyoiev del ‘ 

« 0 passeggierò , presso questo portico di Serapide e 

di Iside, dedicarono una santa ara il barceo (Libico) Car- 

neade, figlio di Eucrito, neoeóro, la moglie di lui Pizia e la 

figlia Braso a colui che regge le superbe dimore di Giove, 

affinchè essi giocondamente felice trascorressero per sempre la 

vita ». 
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Giuseppe De Spuches , traduce 1’epigramma in esametri 

latini : 

« Qua donius his antis Sarapidis aram 

Sanctam Barcaeus Carneades posuit 

Eucritides, funi custos, aliene, simulque 

Pijthia ei coniux et soboles Eraso. 

Iucunde vitam tempus in omne gerani! » 

N. 434 (Kaibel). È uno scaglione di colore rossastro a su¬ 

perficie rettangolare (m. 0, 68 X 0,28) scolpito a lettere cubitali, 

dissotterrato nel 1770 mentre si ampliava il monastero di S. Maria 

Vaiverde, oggi stazione dei reali carabinieri. Esso reca questa 

iscrizione : 

'O dàfiog rà)v TavQopevijàv 

,'OXvgmv ’OXvpmog Meoróv 

Nixdoavxa IlvOia y.ékqu 

xeXelco 
v 

Il popolo di Taormina onora Olimpio, figlio di Olimpio 

Mestòn (forse sigla del demos), che con cavallo perfetto, fu vin¬ 

citore (alla corsa) nei giuochi pitici (a Delphi). 

Il marmo si couserva nel museo locale. Lo studiarono Igna¬ 

zio Cartella taorminese, Torrernuzza (1774), Sestini (1779)Raoul- 

Rochette (1831), Contini (1800) Odofredo Miiller, Franz e per 

ultimo il Bormann. 
V 

K. 435, (Kaibel). E un pezzo di marmo scoperto nello stesso 

luogo e nello stesso anno del n. 434. Museo locale. 

Euiog KXavòiog 

Madgy.ov viòg MaÓQxelXog 

r 
(I Tauromeniti onorano) Gaio Claudio Marcello, figlio di 

Marco. 

La sigla Fposta in fondo alla piccola iscrizione d’epoca roma¬ 

na, è un’aggiunta posteriore e non ha alcuna relazione col testo. 

Quest’iscrizione sembra che alluda a colui clic nel 676 a. 
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u. condita (78 a. C.) sia stato propretore in Sicilia, spesso ricor¬ 

dato da Cicerone in Ver rem. IL 3, 8, 21, 51; III 16, 42. Il nome 

evidentemente è romano (Cfr. Tav. Ginn. pp. 34-36). 

La pubblicò dapprima il Cartella, indi Sestini, Torremuzza, 

Miiller, Franz. Bormàun, ultimo, corresse e sistemò in Kaibel. 

N. 436. È un’iscrizione frammentaria scoperta in Taormina. 

A stento il Bormann legge : 

2vqo.xoo(l)ov . .. evvo(i]ag . .. evexa. Pare che i Tauromcniti 

abbiano voluto onorare un Siracusano. La studiarono il Caje- 

tani, il Torremuzza, il Franz ed ultimo il Bormann. 

N. 437. Comprende quattro piccole tavole quasi della stessa 

grandezza, scavate nel Teatro greco. 

Vi si legge : 1° leoeia ... 2° leoeiav; 3° cpdiozov AB; 4° cpi- 

liozovg Ar o AE. 

Le primo duo parole o nomi potranno alludere a sacerdo¬ 

tesse che avessero il loro posto in una precinzione del Teatro; 

la terza e la quarta iscrizione forse alludevano a Filistione no¬ 

bilissima donna, elio aveva aneh’essa la sua sede nel Teatro, 

precinzione 42 o 45. 

Delle famiglie tauromenitane di Filisto e Filistione vediamo 

frequentissimi ricordi nella Tavola degli Strategi e nelle Tavole 

finanziarie del Comune e alcuni membri di tali famiglie furono 

strategi, eponimi e proagori. Non ò strano supporre che P iscri¬ 

zione alluda anche a qualcuno di quei magistrati. Queste pietre 

furono vedute dal De Spuches, dallo Schubring e dal Bormann. 

Il De Spuches accenna ad altre quattro iscrizioncelle quasi iden¬ 

tiche in Boll, di antichità in Sicil. 1864 I. 13 ; ma sembra 

che siano le stesse di sopra, forse male interpretate. 

N. 438. Frammento scoperto in Taormina. Qui comincia la 

serie delle iscrizioni mortuarie. Ricostruito pare che dica questo : 

OeoTg xazayOovioig' 'Póaxig Tgocpifiog eIìeoev ezrj. . 

— Agli dei sotterranei (manibus, inferis). Boscio Trofimo 

visse anni. . . 
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E un’iscrizione funeraria, decifrata dal Caietani, Torremuzza, 

Franz e Bormann. 

N. 439. Marmo scavato in Taormina e da qui trasportato 

a Catania e conservato nel museo Paternò-Fcrrara, dove oggi 

si trova. 
A 

E un iscrizione funeraria cosi concepita : 

Xxdreiog Evxvyrgg, efgoe àue\fi)jiTCog hg ig , /urjvgg y , f]/iè¬ 

na g £' — Stazio Eutiche (fortunato) visse immacolato anni 16, 

mesi 3, giorni 7. — Fu vista dal Ferrara, Torremuzza, Franz 

o Bormann. 

N. 440. È un frammento scoperto in Taormina. 

tPafeia Eyvauavrj — Fabia Egnatiana. 

Paro che sia il nome e il cognome d’ una donna. No diede 

notizia il De Spuches nel 1864. Lo vide il Bormann. 

N. 441. Frammento rinvenuto a Taormina in casa di Giov. 

Batt. Allegria : 

Qfóig) x(a)x(aydovioig). Xaiqovoa aleì yXvxvxa.Tr] 

ilgoaoa erg . . . rcaxgo x(f] lòia Ov)yaxQi enolgaev. 

— Agi dei inferi. Cara sempre e dolcissima visse anni... 

il padre alla figlia affettuosissima fece (pose). 

N. 442. È un frammento così concepito : 

’Evdade /ivìj/xa òovXgg Cgoaogg fiiov . .. 

— Qui (è) il sepolcro della serva di Dio, visse una vita . . . 

È un’iscrizione funeraria dell’epoca cristiana (VII. Vili, sec.) e 

forse vi si riconosce un verso greco-bizantino. 

N. 443. Sono quattro frammenti murati nella parete del 

cortile nell’ Hotel métropole : 

1°: Xalge xal; 2°: . . Xjko . ' xi\ 3°: avE\jiavoaxo\ 

acpQ . .. xeXe[vti]o .. xìxei(xEÌxaì)’, 4°: taoi.. . eCgoeev .. 

Poco si può cavare da queste iscrizioni funerarie mala¬ 

mente incise su sassi male squadrati e poi col tempo rotti. Ac- 

$ 
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cennano a : salato . . . riposo .. . fine . .. giacere .. . vivere e 

ad altre parole elio alludono a trapasso della vita. 

N. 444. Piccola tavola marmorea, scavata sotto il Teatro, 

nella via dei sepolcri cristiani. Porta la seguente iscrizione fu¬ 

neraria : 

’Evxaòe x7xe(xeTxai) AyaOoJv moxóg Cgoag exg jurj(i>ag) 

àvEuavoaxo vjiax(ia) 'Ovojqiov xò g yb Oeoòooiov xò y Xsf[a- 

oxeov] Avy(ovozajr) xg ti(qÒ) y eIòòjv ’OxxcofiQLOJv gpégq JEghqvgg 

(anno d. C. 411). 

— Qui giace il fedele cristiano Agatone, vissuto anni 7, 

mesi 7, riposatosi nell'anno 8 eli Onorio e 3 eli Teodosio, Ini- 

peratori Augusti, nei terzo giorno lunare [lunedi 12 ott.) avanti 

gl’idi di ottobre. 

Il monogramma al principio e alla fine della iscrizione, cioè 

la P tagliata vale: Xqioxóg [youo — ungo, unto). Decifrò il 

Bormann in Kaibel. 

N. 445. Iscrizione sepolcrale. 

’Ajzorog evxàòe xeixat. 

— Qui giace Apono — (senza dolore, libero da angustie, 

curis vacuus). 

Il monogramma À" con la P in mezzo, posto in testa alla 

iscrizione equivale a Xgioxóg, comune a tutte le iscrizioni cristiano 

dei bassi tempi. 

Fu interpretata dal vescovo Giuseppe Ckispi, albanese, prof, 

di letteratura greca nell’Università di Palermo, su copia che 

ebbe inviata, insieme con altro, da Agostino Gallo. Fu scavata 

nello tombe di Taormina e pubblicata nel Giornale di scienze, 

lettere ed arti per la Sicilia, an. IV, 1823, p. 265. 

Lo stesso Giornale (pp. 263-265) registra ancora altre sette 

iscrizioni funerarie, le quali sebbene non si trovino nel museo 

localo o non siano state registrate dal Bormann in Kaibel, pure 

dovettero esistere; però col tempo andarouo smarrito come tante 
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altre, capitato nelle mani di privati cittadini. So il prof. Bor- 

mann segnalò la precedente che viene riportata insieme con le 

altre sette nello stesso Giornale, non vediamo alcuna ragiono 

perchè non debbano ricordarsi anche questo altre : 

1. a a p. 263 : 

A. fJ. X. 

Evxvyiog hsXevxgoe xfj jtqo .. . 

’OxxcofiQÌ(ojv). 

— Eutichio morì nel giorno avanti. .. di Ottobre. 

La sigla posta in cima significa: principimi!, et finis, Chri- 

stns. Il nome Eutichio è greco e vale fortunato, come si è visto 

al n. 439. 

2. a: Tónog EÌQÌ]vgg xal QeoòovXov. 

— Tomba di Irene e di Teodulo (della beata e del servo 

di Dio). Tojiog {xvqxo — uro) è lo stesso che xvpftog. In testa 

due monogrammi identici , cioè due cuori con una P in cima, 

emblemi di cordoglio che risiede nel cuore. Nello lapidi sepol¬ 

crali latine sono segnati anche a foggia di Y con una trasver¬ 

sale che taglia l’asta destra. Al disotto dell’iscrizione gli stessi 

emblemi, più due circoli in cui sono inscritti i monogrammi 

che abbiamo visti sinora e che valgono ambidue Xgioxóg. 

3. a : ’Evxdòe xeì[xai) Kooxavug Bovnpa[xiov). 

— Qui giace Costante, figlio di Bonifacio. — 

Al disotto il solito monogramma cristiano, cioè una croce a 

cui è innestata la P e accanto le lettere C e Q che valgono Zoj- 

xìjo Xoioxóg — Cristo Salvatore. 

Il nome del defunto è romano. 

4. a : Mrjvl Nofis/ufiglov èxeXevxgoev 'Póòoov jtqo xaXerddjv 

òexejufigicov gpéga if/dov. 

— Nel mese di novembre mori Rodono, prima del giorno 

V delle calende di dicembre [23 novembre) nel giorno del sole, 
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[domenica). Il solito monogramma che vale Xgiozòg Xcozgg — 

Christus Salvator. 

5. a: Toipfog Xaflvov, ev avzcg xize (xelzou) Avljdvov, 6 zov- 

zov vlóg, fiióoag erg xé. 

— Tomba di Sabino ; nella stessa giace pure il figlio Au~ 

xane che visse 25 anni. 

Allude acl una tomba gentilizia por l'uso di seppellire il figlio 

col padre. Questa iscrizioncella porta in cima il solito monogramma 

cristiano con accanto le lettere A ed Q e accanto due cuori. La 

sigla si riferisce a quel detto dell’Apocalisse c. I v. 8 « Ego sum 

Alpha et Omega, principium et finis, dicit Dominus Deus ». I 

cuori denotano il cordoglio dei superstiti. Sotto l’iscrizione ò 

incisa una palma, emblema di vittoria cristiana nel mondo, nella 

fede, etc. Questi simboli cristiano-bizantini sono ancora usati 

dalla chiesa greco-ortodossa. 

6. a: Tónog[zvpog) IlEiOdvgg. 

— Sepolcro di Pitane. —- Il solito monogramma che vale 

Xgiozóg e due colombe col becco rivolto ad esso e denotano 

l’innocenza, 1’amore o la perfezione cristiana secondo che in 

esse si vogliano ravvisare colombe o uccelli in generale. 

7. a: OvXjiia fj àìgia e'Qgosv d'. jnrjveg ggégeg x. 

— La degna Ulpia visse 9 mesi e 20 giorni. — 

L’ortografia nei bassi tempi era già scorretta, si scriveva 

già come si parlava. 

N. 446 (Kaibel). Piccola tavola scoperta nel 1823 nella Yia 

Crucis, oggi Bagnoli Croci, luogo quasi tutto destinato a cimi¬ 

tero cristiano. 

KX(oò(ia)vóg xe (xal) Movoa ovv Jieòi(oig) vrièg 

Evxgg E7i(édgx)av. 

— Claucliano e Musa coi fgli per voto posero. — 

Le lettere sono lunari c appartengono alla decadenza. Paro 

che sia un’ iscrizione di genero votivo (cfr. n. 433) dell’ epoca 
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groco-romana, in cui lo città di origine greca continuavano a 

scrivere in greco. Ciò si desume dal fatto che Claudiano è il 

nome romano del marito, mentre Musa è il nome greco della 

moglie, nativa di Taormina. Marito, moglie e figli, per grazia 

o favore ricevuto dal sommo Giove, sciolgono il voto. 

Fu trovata negli scavi che si facevano ai Bagnoli in una 

cameretta lastricata di marmo bianco e rosso, adorna di musaico. 

Fu spedita da Taormina ad Agostino Gallo, il quale la mandò 

interpetrarla a Salvatore Morso , prof, di arabo nell' Università 

di Palermo. Giornale di scienze (1823) a. IV p. 166-167. 

N. 447. Tavola scoperta nel 1773; vi si legge una parola 

scolpita a rovescio cioè xgvoig, che se non è un nome perso¬ 

nale , accenna a vasellame d’oro, il che è più verosimile. La 

vide il Torremuzza. 

N. 448. Pietra scoperta presso il Teatro greco. 

Ovagkov (£i]oag) hi] ijì'' 

— Onarione vissuto anni 12. 

Qui finisce la serie delle iscrizioni bizantine dei bassi tempi 

del Cristianesimo. La maggior parte di questa suppellettile fu¬ 

neraria era destinata certamente al cimitero cristiano-bizantino 

(VII Vili secolo) posto nella vallata orientale del Teatro, dove 

era visibile ai viandanti e dove si trovò, sebbene dispersa poste¬ 

riormente da invasioni, assedi, scavi c d’altri accidenti. 

N. IODI (Kaibel). In Roma, sul Gianicolo, ad un miglio 

circa fuori porta Cavalleggieri, nella vigna del doti Giovanni 

Silenzi si trovava pochi anni addietro e credo si troverà ancora, 

un basamento quadrangolare di travertino, sopra una laccia del 

quale è scolpita un’ iscrizione in dialetto attico. 

Tìjv Ini naoij Hqeti] ooxpgoovvì] re y.aì o ocpia 

òiangénovoav IaXXiuv Baooiavgv (vel BóooiXX[av] 

ftov(Xi]) xal dt~]/log T)]g Xa/ingàg n(óXe'oog Tavgo- 

/lEvndìv àvé(oTt])o£v tì)v Xa/ingozaTìjV. 
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— Il senato (la Bidè) e il popolo dell’ illustre città di Taor¬ 

mina consacrarono (questo monumento) all’eccellentissima Iallia 

Bassiane o Bassilla, prestante sopra ogni virtù, prudenza e sa¬ 

pienza. — È un psefisraa o decreto, dalle frasi esagerate, con cui 

il popolo onorava un’ illustre donna che non era originaria di 

Taormina. Questo decreto non dovette essere scolpito in Taor¬ 

mina, ma a Roma per mandato del municipio taorminese. Inciso 

in dialetto attico non può avere alcuna importanza nel determi¬ 

nare il carattere dei monumenti epigrafici di Taormina che sono 

tutti scolpiti in dialetto schiettamente dorico, essendo prepon¬ 

derante la influenza della dorica Siracusa sulla nostra città. 

Iallia forse sarà stata della stessa famiglia di quell’ Iallio 

Basso che era curatore delle opere pubbliche nell’ anno 1.61 d. 

C., crede il Bormann ; ma ò cosa assai incerta. 

Fu studiata dal Ligorio, Muratori, Franz e dal gesuita padre 

Bruzza (Boll. comm. di Roma XI 1891 p. 137) che la reputò 

inedita, mentre era notissima. 

N. 2396 (Kaibel). Mattone scavato nel teatro, oggi nel mu¬ 

seo locale, murato sopra un tronco di colonna. 

Il lato che guarda il nord porta impresso sull’ argilla : 

. . MOSIA M — (òa)goola p. Il mattone è corroso, per ciò sono 

scomparse due lettere. Il lato che guarda il nord-ovest, porta : 

M. AAMOXIA — p. òapooia. La parola è dorica e sta per òg- 

poota.; significa: proprietà comunale o del popolo (òrjpog). 

Lo videro il D’ Orville, il Franz ed il' Bormann. 

N. 2395 (Kaibel). Tegola trovata nel Teatro. 

Eopà TIgaxXéog. 

— (Sotto la protezione) di Erme (Mercurio) e di Ercole. 

Sotto il patrocinio di queste due deità era posto forse il 

Ginnasio di Taormina. 

La descrissero il D’Orville, il Franz, il Friedlaender, il 

Bormann e il Fiorelli (Notizie degli scavi 1885). 
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N. 2207 (Kaibel). È un altro laterizio murato sullo stesso 

tronco di colonna su cui trovasi il n. 2390. Porta impresso su 

d’ un lato : 

Aiovvoioo fi'. 

— Di Dionisio II — Dionisio è ricordato 5 volte nelle nostro 

Tavole con patronimici diversi; ma il nostro non è possibile iden¬ 

tificarlo con qualcuno di quelli. — Sembra clic sia il nome di 

qualche nobile patrizio, il quale aveva il suo posto in una delle 

premozioni del Teatro, dove il mattone fu trovato verso il 1880. 

Lo descrissero il Mommsen ed il Bormann. 

Il Franz in CIG. n. 5640 no registra un’altra così con¬ 

cepita: — A/]JU)]TQl ìeqóv. — 

— Tempio di Demetva (Cerere). Alludo al tempio di questa 

dea, il culto verso la quale è attestato dal ringraziamento alle 

dee puniche Cerere o Proserpina di cui parla l’iscriz. al n. 431. 

Ignazio Cartella taorminese ricorda due altro iscrizioncelle, 

segnalate anche dal Torremuzza. Egli dice che su d’ un anello 

d’ oro del duca di S. Stefano era inciso : 

Questo mucchio di lettere non significa nulla. Evi¬ 

dentemente fu male letta e trascritta. 

In una figulina chronologica, il Cartella, vide impresso: 

'Eni, 

'Aoyilaiòa 

Aoiagniov 

Qui il Cartella è piti felice. L’interpetrazione del resto è 

facile. 

— Sotto Archelao (eponimo), di Artemisio (cioè verso 

gennaio). 

Questa iscrizioncella staccata si riferisco alla istituzione dello 

Strategato della città (1I-I sec. a. C.) come è dimostrato dalle ta¬ 

vole sincrone degli Stratogi c dei Ginuasiarchi di Taormina. 

nego i 
ph)xa / ? 
da h] ) 
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ISCRIZIONI LATINE 

La maggior parto dello seguenti iscrizioni romane sono re¬ 

gistrate dal Mommseu CIL. X p. II p. 118. La loro autenticità 

perciò ò indiscutibile. 

N. 1047: (A)rcet (si)tini. È un frammento, forse attaccato 

a qualche fontana pubblica, ma è di epoca recente. Lo*descris¬ 

sero il De Spuches nel 1864, indi Schubriug e Mommsen. 

N. 30. È una tegola frammentaria che trovasi nel museo 

locale. Non vi si leggono che alcune lettere geminate da cui 

nulla si può dedurre, se non sia qualche bollo di fabbrica. La 

parola è : PETRI. La P è legata colla E e la T colla R, come 

allora era costume. 

N. 6989. SERAPI I S I SACRYM 

C. ENNIVS SECYNDVS 

YOTYM A'nimo) P(io) 

Fu scoperta nel 1867 insieme col bassorilievo della sacer¬ 

dotessa di Iside nei piani adiacenti al tempio greco di S. Pan¬ 

crazio, precisamente nella proprietà del defunto Gaetano Zuc- 

caro. Ora trovasi nel museo di Palermo. 

La descrissero Salinas, Scimene e Mommsen che la sistemò. 

Pare che sia una tavola votiva destinata a propiziarsi le 

deità pagano Giove Serapide ed Iside, divinità egiziane che ave¬ 

vano il loro tempio nell’attuale chiesetta di S. Pancrazio. Questa 

iscrizione latina ha un perfetto riscontro nell’ altra greca e an¬ 

teriore che abbiamo vista al n. 433, dove si accenna alle stesse 

deità e allo stesso culto e tempio. 

N. 0990. Tavola scoperta in Taormina in una fornace sot¬ 

terranea, alla quale pare che accenni l’iscrizione stessa: Fulgur 

conditimi. 
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N. 6091. Iscrì zione genealogica frammentaria : 

IMP. CAES • DIV(i soptimi severi pii) 

ARAB • ADIA • (benici parthici) 

BRITTANICI (maximi divi m.) 

ANTONINI (Germani, sarm. nep.) 

DIVI ANTON(ini pii pronepoti) 

DIVI adriani abnepoti divi traiani et divi nervae 

adnepoti m. aurelio antouino pio fel. aug. 

Esiste nel museo locale. La descrissero il Mommsen ed il 

Bormann. 

N. 6992. AVG • PON • MAX * TR . POT • X 

Ne diede notizia Ignazio Cartella sin dal 1756. Il Torre- 

mazza e il Dessau descrissero. Trovasi murata nella parete del 

oc.rtile in Hotel métropole. 

N. 6993: ELIO 

.... RIO 

— Elio Valerio. — Così lesse per il primo il De Spuches. 

Fu scoperta nel Teatro greco nel 1841 e descritta dallo Schubring 

e dal Mommsen. 

N. 6394. MEVIVS 

• ONT .... II vir. 

Il Mommsen P integra in questo modo : 

Mevius (p)ont(ifex) dimmi'ir. 

Allude chiaramente alla prima magistratura cittadina, cioè 

lai’ ijicóvv/nog o ai duo orgarayot dell’ epoca greco-romana (II-I 

sec. a. C.), come abbiamo dimostrato in Tav. degli Strategi. Fu 

scavata nell’ anno 1841 nel Teatro e si conserva in quel museo. 



La pubblicò il De Spuchos nel 18G4 e la descrissero poi Sclm- 

bring e Mommsen. 

N. 6996 : (ii) A7IR 

(ponti) FEX 

— (Duwn)vir, (ponti)fex. Scoperta nel 1841 e conservata 

nel museo. Mommsen descrisse. 

N. 6996. È una pietra quadrata che porta scolpito sopra 

un lato: CVR • PATER.. .. OC.e nell’ altro : GALLO • TE. 

BRAD VA • COS • AL 

Il Mommsen interpetra la prima parte così : 

— Curvante) pciter[no)? (pr)oc(uratore), ma della 2a parte 

non dice nulla. La studiarono anche il Serradifalco (1842) e lo 

Schmidt. 

N. 6997. D. AI. S. 

COELIA 

M E L P 0 Al E 

NE • VIX 

5 • ANN • L • V. 

Iscrizione funeraria scoperta nel 1880 o trasportata nel mu¬ 

seo di Palermo. Fu descritta dal Salinas e dallo Schmidt. 

N. 6998. D. AL S. 

NASENNIA • EY 

PHPOSYNE• 

YIX • AN • XL1II 

N. 8309-8311 Mommsen (Addìtamenta). Tre piccoli fram¬ 

menti da cui nulla si ricava. 

1°: SI - DRYS - AN; 2°: NV- FRObsi; 3°: AMP - TER 

Trovansi murati nella parete del cortile in Hotel métropole. 

Descrissero il Dessau ed il Mommsen. 

G. Rizzo. 



CATALOGO DEI CODICI GRECI 
BELL’ANTICO MONASTERO DEL SS. SALVATORE 

CHE SI CONSERVANO 

NELLA BIBLIOTECA UNIVERSITARIA DI MESSINA 

(Gont. vedi anno II fase. 3 4, anno III). 

51. Paracletica. — S. Giovanni Damasceno e S. Cosma. 

Membr., carte 72, 0,318 X 225, scc. XI, a due colonne, con 

miniature e musica, bellissimo, con parecchie note marginali. 

Contiene: Octoeco di S. Giovanni Damasceno, con miniatura a 

colori, occupante metà della facciata, alquanto guasta, raffigurante 

il busto di Cristo, in alto; in basso S. Giovanni Damasceno e 

S. Cosma a destra, a sinistra S. Giuseppe Innografo e S. Teo¬ 

fane il Melodo. Comincia il 1° tono (rd? èonegivàg fj/ucov evyàg 

TiQÓode^e ayie xvgie — òrde apròv olfia ròv xóo/uov ycogfjoai id 

ygacpóyieva fkfiXia) f. 1; altra miniatura (Madonna col Bambino 

adorata da S. Giov. Dam. e dai suoi monaci, in piedi) f. 9; il 

tono 2° comincia al f. 10; altra miniatura (G. Cristo risorto; a 

sinistra S. Giov. Dam., a destra, figure di monaci ; sotto, T in¬ 

ferno); comincia il tono 3°, f. 18; altra miniatura (Cristo nello 

empireo adorato da’ quattro cantori del primo foglio), tono 4°, 

f. 27 ; altra miniatura (Cristo nell’empireo, S. Giov. Dam. a destra, 

in piedi, con in mano la croce, segno del trionfo, e con la sinistra 

indicante l’inferno che gli sta dinanzi con le porte infrante, e i 

chiavistelli spezzati), tono Piagale del 1°, f. 35; altra miniatura 

(Cristo in alto; in basso, a destra, il Limbo con lo anime; a sinistra 

8. Giov. Dam.), tono Piagale del II, f. 44; altra miniatura (Cristo 

adorato da santi, in atto di benedire con la destra; in basso S. Giov. 

Dam. coi suoi monaci), tono grave, f. 52; altra miniatura (Cristo 

risuscitato; parecchie immagini indistinguibili, perchè guaste; 

il Matranga ritiene che sieno Adamo, Èva, poi Salomone e Da¬ 

vid, e poi Abramo), tono Piagale del IV. Al fol. 69, B comin¬ 

ciano gli undici Exapostiiari o gli undici Evangeli mattutinali, 

che vauno sino alla fine del volume. 
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o2. Menologió. 

Membr., carte 112, 0,315 X 0,22, sec. XII, a due colonne, 

mutilo in fine, con parti musicate, iniziali, titoli e fregi capitali 

in rosso. A ff. 18, 38,61, 105 son rimaste vuote le cornici per 

le miniature, che non son fatte. Contiene : le ufficiature dal 14 

al 30 settembre, f. 1 ; le ufficiature dell’ottobre, f. 18, che restano 

interrotte al f. 37, B; le ufficiature del novembre, f. 38; quelle 

del dicembre, f. 61; quelle del gennaio, f. 105; interrotte a quella 

del giorno 4 « ozd/ivov oe zò juavva . . ’&góvov i}e,ov xal naXdziov 

vai yézpvQa . .. 

53. Metafraste — Vite di S. Pancrazio, S. Nicola e S.a M.a 

Egiziaca. 

Membr., carte 219, 0,30 X^d; sec. XII, a due colonne, 

completo, con scolii marginali. 11 codice contiene: la vita di 

S. Pancrazio scritta da Evagrio, suo discepolo, inedita, f. 1; 

vita del S. P. Nicolò di Mira, f. 152; vita e conversazione del 

S. P. Nicolò arcivescovo della metropoli di Mira, f. 179; di Mi¬ 

chele Archimandrita; su la vita e i miracoli del S. P. Nicolò, 

f. 186; vita e conversazione di S. Maria Egiziaca. 

54. Metafraste — Settembre 1-30. 

Membr., carte 295, 0,28 X^,23, sec. XIII, a due colonne. 

Il foglio ab extra in principio contiene un frammento del mar¬ 

tirio di S. Cipriano e Giustina. Il cod. contiene : vita di S. Si¬ 

meone Stilita, f. 1 ; martirio di S. Mainante, f. 33; lotta di S. An¬ 

timo, vescovo di Nicomedia, f. 44; lotta di S. Babila, vescovo 

di Antiochia , f. 52 ; narrazione del miracolo di S. Michele in 

Cone, f. 60; martirio dei SS. Eudossio, Ronfilo, Zenone e Ma¬ 

cario, f. 68; lotta di S. Sozonte, f. 75; martirio di S. Severiano, 

f. 79; martirio delle SS. Menodora, Metrodora e Niufodora, f. S7; 

vita e politeia di S. Teodora di Alessandria, f. 94 ; lotta di 

S. Autonomo, f. 110; opera e fine di S. Cornelio centurione, 

f. 115; martirio di S. Nicita, f. 126; martirio di S. Eufemia, f. 130; 

martirio di S. Sofia e dello figlie fede, speranza e carità, f. 142 ; 



martirio do’ SS. Trofimo, Dorimedonte o Sabbazio, f. 151 ; mar¬ 

tirio doi SS. Eustazio e Teopiste e dei loro figli Agapio e Teopiste, 

f. 160; encomio di S. Foca di Asterio vescovo di Amasia, f. 183; 

lotta di S. Tecla in Iconio, f. 188; vita e politeia di S. Eufro- 

sino, f. 202; commemorazione di S. Giovanni il teologo, f. 213; 

martirio di S. Callistrato, f. 225 ; vita e politeia di S. Cantone, 

f. 236; vita e politeia di S. Ciriaco, f. 249; vita, politeia e mar¬ 

tirio di S. Gregorio della grande Armenia, f. 263. 

55. Patristica — S. Giovanni Crisostomo. 

Membr., carte 109, 0,242 X 0,218, scc. XIII, a due colonne, 

mutilo, di poca importanza. Contiene omelie di vario argomento, 

la più parte spurie, del Crisostomo ; cioè : sul Pubblicano o il 

Fariseo, f. 1; sul figlio prodigo, f. 6; su la pazienza etc. f. 14; 

su la vanità degli uomini, f. 22; sul salmo 92, f. 29; sei omelie 

su la Genesi, f. 33; l’omelia su Pietro ed Elia, f. 88. Sul finire 

del cod., nel quaderno palinsesto che v’ è, f. 102, è scritta con 

diverso carattere una omelia che forse potrebbe essere, come 

crede il Matranga , la oratio demonstrativa de imaginibus del 

Damasceno: resta interrotta con le parole: xazà cdrjiìeiav (5ov~ 

lógeva Xóyov .... 

56. Liturgia — Messale Basiliano del rito greco di Occi¬ 

dente. 

Bambag., carte 248, 0,295X^,198, anno 1661, complèto, 

a due colonne, di poca importanza, con molti errori. Coutieno 

i Condacii, le Epistole ed Evangelii del Triodion, f. 1, così: la 

liturgia doi Presantificati, f. 8; le 14 lezioni dell'Evangelio dello 

Parabole di S. Matteo, f. 14; proseguono i Coudacii, le Epistole 

e gli Evangelii del Triodion, f. 18; quelli del Pentecostario e 

del Corpus Domini, f. 41; la liturgia di S. Giovanni Crisosto¬ 

mo, f. 121; la liturgia di S. Basilio, f. 151 ; le lezioni con i 

Troparii e Condacii del Mcnologio, settembre-31 agosto, f. 165, 

taluno benedizioni desunte dall' Eucologio, 246. 
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57. Euchologio. 

Bambag., carte 98, 0,308 X 0,195, sec. XIV, qua e là lacero 

e corroso, mutilo. Contiene: 1’ordine che si deve tenere nello 

assumere l’abito monacalo dalle parole [òià rfjg èvvoijag £ooyga- 

cpeTodca, f. 1; l’ordine e l’ufficio del santo pallio monacale, f. 15; 

l’ordine e l’ufficio dell’assunzione del grande abito monacale, 

f. 37; l’ordino e l’ufficio del monaco desunto, monco alle pa¬ 

role : ró nvgie èkégoov. ’Ev gsv reo xafigyov gévcg .... 

58. Evangelistnrio. 

Bambag., carto 236, 0,284XC C,208, sec. XIV, completo, 

scritto da tre diversi calligrafi, cioè fino al f. 40 da uno, fino al 

f. 97 da un altro, poi ritorna il 1° fino al f. 184; e poi final¬ 

mente un terzo fino alla fino. Contiene i diversi periodi de'le 

lezioni dogli Evangeli secondo la distribuzione liturgica dei 

Basiliani, cioè dalla Pasqua fiuo alla domenica della Cananea 

(’ExXoyàòiv ovv fisco àyiov EvayyeUov, àg^óiievov ano rfj àyla 

xal fisyàh] xvQiaxrj rov lluoycx — Eh toc naia ’looàvvgv : èv 

àgxfj. gv 6 Àóyog etc.) f. 1 ; poi comincia la la domenica del- 

l’auno novello, che percorre tutte le lezioni della quadragesima 

fino a tutto il sabato santo, f. 67; cominciano gli undici Evan¬ 

geli mattutinali, f. 174; cominciano quelli del Menologio del set¬ 

tembre a tutto il mese di agosto, f. 180; (termina colle parole; 

. . . . Hai ooa ènolrjoav, nal ooa sòiòa^av). 

59. Nomocanone. 

Membr., carte 372, 0,335 X 0,268, secolo XII, a due 

colonne, monco verso la fine, scritto assai bene, con titoli 

di leggi in latino e greco, con note marginali. Il n.° dei qua¬ 

derni è di 47 ; ma in effetto è di 44, segnati col numero 

greco; mancano di N.° il 1° e il 2°, il 4° e il 5° e l’ultimo, 

che dovette avere il N.° 47. La mancanza effettiva dei due 

quaderni si avverte dalla numerazione araba apposta nel mar¬ 

gine in alto dei fogli, giacché dal f. 340 salta al 366. Per 

empire questo vuoto con 3 quaderni di 8 fol, ciascuno si avrebbe 
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360 ; non è improbabile per altro che uno dei quaderni fosse 

di 10 fogli: certo questa mancanza non è di fresca data. Questo 

cod. contiene una grande raccolta di leggi canoniche, epperò ò 

detto Nomocanone. Assai probabilmente ò il Nomocanone com¬ 

posto da Gregorio Dossapatore ; lo Scimeli (St. della Lett. Greca, 

t. Y, p. IV, pag. 70) dice a proposito : Dossapatoro Gregorio, 

Nomofìlaco sotto Giovanni Commeno, 'verso il 1130 scrisse un 

Nomocanone, che andò perduto o ò inedito. Il Montfaucon (Pa- 

laeogr. Graeca, pag. 62) parla di un altro esemplare di questo 

Nomocanone, conservato nella biblioteca dei basiliani di Roma; 

in tale esemplare è una nota , forse del calligrafo , dalla quale 

si deduce essere stato scritto in Sicilia o per lo meno essersi 

in Sicilia conservato, e probabilmente nella biblioteca del SS. Sal¬ 

vatore. Si può ritenere che a Roma fosse trasportato dall’abate 

Menniti (cfr. Sennò, Storia della letter. in Sicilia, t. II, pag. 114), 

il quale portò appunto queiresemplare, perchè completo. Se così 

è, il nostro è apografo, perchè prima del Nomoc. del Dossapa¬ 

tore vedesi il Nomoc. di Fozio, scritto dallo stesso amanuense. 

Dunque il cod. contiene : l’editto di S. Paolo, f. 1 ; P editto di 

S. Pietro e S. Paolo , f. 2 ; collezione de' canoni ecclesiastici 

distribuiti in 50 titoli, f. 3 ; prologo « xò /uev ocójuaxa xaxaX- 

h)Xcog otc., f. 5 ; epistola di S. Atanasio, f. 7 ; prologo di Fozio 

Patriarca, f. 8 ; il nomocanone di Fozio Patriarca, f. 9 ; canoni 

dei SS. apostoli, f. 76; canoni 20 del Sinodo di Nicea dei 318 

Padri, f. 82 ; canoni 25 del Sinodo di Ancira, f. 85 ; canoni 15 

del Sinodo di Neocesarea, f. 88 ; canoni 20 del Sinodo di Gan- 

gra, f. 89; canoni 25 del Sinodo di Antiochia, f. 91 ; canoni 

59 del Sinodo di Laodicea, f. 96 ; catalogo de’ libri sacri del- 

l’A. e N. Testamento, f. 99 ; canoni 7 del Sinodo di Costauti- 

nopoli dei 150 Padri, ib. ; canoni 8 del Sinodo di Efeso de’ 

200 Padri, f. 102; dello stesso, epistola ai Vescovi della Pam- 

filia, f. 104-A; canoni 28 del Sinodo di Calcedone de’ 601 

Padri, f. 104-B ; canoni 21 del Sinodo di Sardi, f. 110; canoni 

138 del Sinodo di Cartagine, f. 115; cauoni 102 del Sinodo 
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Trullana, f. 162; canoni 22 del Sinodo 2° di Nicea , f. 189; 

epistola di Tarasio Patriarca ad Adriano papa , f. 196 ; leggi 

canoniche 17 emanate dal 1° e 2° Sinodo di Costantinopoli, 

f. 200 ; canoni 4 dell’epistola di Dionisio arcivescovo di Ales¬ 

sandria a Basilide, f. 206 ; canoni 14 dall’orazione su la peni¬ 

tenza di Pietro arcivescovo di Alessandria , f. 208 ; canone su 

l’orazione della Pasqua, f. 213 B ; epistola canonica di S. Gre¬ 

gorio vescovo di Neocesarea , ib. ; epistola di S. Atanasio ad 

Aminone monaco, f. 215; canoni 84 dalle 3 epistole canoniche 

di S. Basilio ad Amfilochio, f. 218 ; canone 1 da altra lettera 

del medesimo al medesimo, f. 230 ; epistola canonica del me¬ 

desimo a Diodoro di Tarso, ib. ; epistola canonica del medesimo 

a Gregorio Presbitero, f. 232 A ; epistola del medesimo ai co- 

repiscopi, f. 232 ; B ; epistola del medesimo ai vescovi a sè 

soggetti, f. 233 ; del medesimo, dagli scritti diretti ad Amfilo¬ 

chio su lo Spirito Santo, f. 234; canoni 8 dalle epistole di 

S. Gregorio, vescovo di Nissa, a Litoio , vescovo di Melitina, 

f. 236; di S. Gregorio Nazianzeno, dai suoi versi, f. 241, A; di 

Amfilochio vescovo d’Iconio dai Giambi a Seleuco , f. 241, B ; 

canoni 15 dalle domande scritte a Timoteo arcivescovo di Ales¬ 

sandria e dalle sue risposte, f. 242 ; canoni 10 di Teofilo arci¬ 

vescovo di Alessandria, dalla allocuzione su le Teofanie, f. 244; 

canoni 3 dall’epistola di S. Cirillo arcivescovo di Alessandria a 

Donno vescovo, f. 246; canoni 4 daH’epistola del medesimo ai ve¬ 

scovi della Libia e Pentapoli, f. 247 ; epistola enciclica di Gen- 

nadio Patriarca e del suo S. Sinodo a tutti i venerabilissimi 

Metropolitani, f. 247 ; epistola a Martirio, vescovo di Antiochia 

sul come si debban ricevere gli eretici che vengono alla S. 

chiesa cattolica, f. 249 ; epistola di S. Atanasio a Rusiano ve¬ 

scovo, f. 250 (ho riportato il contenuto dei fogli 240-250 come 

lo dà il P. Matranga ; ma in effetti mancano quei fogli nel 

cad.). Al foglio 251 A in rosso abbiamo: Aiàza^g o£, indi in 

greco. « Contro coloro che agiscono libidinosamente o coloro 

che giurano per i capelli c per la testa e simili, ordina essere 
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sottoposti agli estremi giudizi. Indi : leggi stralciate dalle No¬ 

velle di Giustiniano, e capitoli delle leggi fissate dopo i canoni 

de’ Sinodi : I, sui principali e massimi doni di Dio e sul debito 

onore ai divini e sacri canoni ; II, su la ispeziono primiera¬ 

mente dalla vita di chi ottenga 1’ episcopato, e quali bisogna 

che siano le sue azioni, e quali no ; III, sul nou dimorare più. 

di un anuo fuori della propria Chiesa senza annuenza imperiale, 

nè viaggiare senza commendatizie, nò mostrarsi al fi Imperatore 

pria che al Patriarca o agli Apocrisarii e come bisogna darò 

avviso ; IY , sul non doversi fare ecclesiastico un illetterato ; 

Y, sul non doversi designare ad una Chiesa una diaconessa mi¬ 

nore di 50 anni, uè che abiti con persona sospetta, e chi l’abbià 

corrotta esser sottoposto al castigo della spada ; YI, sui mona¬ 

steri e i monaci, ed intorno alla vita momastica , e che ninno 

possa fabbricare un monastero senza vescovo; YII, sul non do¬ 

versi facilmente conferire l’abito monastico ad un libero o ad 

un servo; YIII, sul servo che abbia dimorato per tre anni nel 

monastero, e come bisogna proseguire i beni possessi di questo; 

IX, su coloro che abbandonano il posto con la difesa ; X, in¬ 

torno all’avere facoltà di testare , chi abbia rinunciato ai beni 

propri pria dell’entrata in un monastero, e se abbia figli e mo¬ 

glie quale cosa debba fare; XI, su quelli che si traslochino da 

uno in un altro monastero, o fatti chierici, e sul non essere 

eletto egumeno secondo l’ordine, ma il degno — altra legge; 

XII, sui chierici, i quali abbiano alcunché vicendevolmente, o 

anche accusati da alcuno, che non superi più di un mese la 

punizione , e il chierico degno di pena sia obbligato al paga¬ 

mento, che bisogna faro — altra; XIY, su lo enfiteusi eccle¬ 

siastiche con quale fondo bisogna liberare e dare ad enfiteusi ; 

XY, su le chiese divenuto debitrici del pubblico tesoro, o per 

altra causa, e su la stipula entìteutica a vicenda, eccetto i beni 

che godono la immunità imperiale; XYI , sui privilegi della 

chiesa di Gerusalemme di vendere i propri beni; XYII, sul non 

esser lecito trasformarsi un monastero in dimora laica; XVIII, 

9 
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sul non esser punito un chierico a causa di dichiarazioni ; XIX, 

sul non esser deportato colui, che per qualsiasi motivo allon¬ 

tana se stesso dal ministero (dei Sacramenti) e della titurgia ; 

XX , sul non ordinare chierici di là dal limite od installare i 

non definiti, esser lecito ad ognuno accusarlo ; XXI, sul non 

esser lecito a chi abbia dato in prestito ritenere la moglie di 

un villico, e quanto interesso debba percepire ; XXII, su i 

canoni dei 4 Sinodi aventi luogo di logge, e conservanti secondo 

le definizioni delle medesimo le giurisdizioni dei Patriarchi; 

XXIII, sul non doversi aggravare gli edifici sacri con impro¬ 

prie funzioni pubbliche, eccetto per rifacimento di una via o 

costruzione di un ponte ; XXIY , su la prescrizione assegnata 

ai sacri edifici degli anni 40 , e sul reclamo dei legati e dello 

eredità ; XXY , sui designati nei testamenti dover essere ese¬ 

guita una opera pia, e che, non curanti gli eredi, saranno costretti 

dai vescovi della provincia, se specialmente sia stato loro espresso 

dai testatori o donatori ; XXYI, sul tempo stabilito al reclamo 

dei legati , e sul modo della alienazione e del prezzo o della 

permutazione se bisogni — altra legge ; XXYII, intorno a che 

nessuno fabbrichi un oratorio senza la volontà di un vescovo, se 

non prima stabilisca i fondi della accensione delle lampade c degli 

ornamenti e del mantenimento; principio della leggo su la dio¬ 

cesi o su le preeminenze; XXVIII, sui vescovi che dànno i voti 

come debbano farsi; XXIX, su Tesser lecito, non trovandosi tre 

persone, dare il voto a due e ad uno; XXX, su l'ordinare dopo sei 

mesi chi bisogui, se per causa di coloro che fanno il decreto si 

faccia ritardo; XXXI, sul mandare in esilio colui che calunnia 

e non prova; XXXII, su gli usi ossia intronizzazioni di ciascuna 

chiesa ; XXXIII , sul suddito consacrato vescovo , e sul non 

esser lecito ad un vescovo o ad un monaco di essere ammini¬ 

stratore o tutore ; XXXIY , sui chierici chiamati alla soprain- 

tendenza o amministrazione dei parenti , e come bisogna che 

costoro siano costituiti ; XXXY, sul non esser lecito presentare 

alcun chierico o monaco ad esattore di altri beni, o di pubbli- 
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cho tasse, o ad appaltatore, o a garante, o a tutore ; XXXVI, 

sul non esser lecito ad un magistrato citare un vescovo in giu¬ 

dizio per testimonianza, eccetto per ordine imperiale; XXXVII, 

sul non esser lecito ai chierici giocare a dadi, o presenziare 

spettacoli, e sul castigo stabilito por questo; XXXVIII, sul 

non costringere un vescovo ad assolvere un proprio chierico ; 

XXXIX , sul non separare alcuno dalla S. comunione senza 

sentenza ; XL , sul non esser lecito ad un vescovo ferire con 

le proprie mani ; XLI, sui (vescovi) canonicamente deposti o 

relegati e non riassunti ; XLII, sul non esser lecito fare chie¬ 

rico un illetterato, o che abbia contratte nozze proibite dai 

sacri canoni ; XLIII, sul tempo della ordinanza de’ gradi eccle¬ 

siastici , per quanto tempo bisogna sia stabilito 1' interstizio di 

ciascuno ; XLIV, sul dichiararsi denunziatore di qualsiasi ordi¬ 

nazione ; XLV , sul non esser lecito ad un diacono o ipodia¬ 

cono ammogliarsi dopo l’ordinazione ; XLVI, su le pene ordi¬ 

nato contro coloro che celebrano sponsali dopo le ordinazioni ; 

XLVII, sul non doversi promuovere ad altro grado un ana- 

gnoste, che sia passato a seconde nozze, o che sia in matrimonio 

proibito dalla legge ; XLVIII, sul non potersi fare chierico un 

curiore o uno sbirro ; XLIX , sul modo di fare le oblazioni 

degli ordinatori delle ascetiche sacro dimore ; L, sugli arruolati 

da un’arte servile al chiericato ; LI, su gli ordinati registrati ; 

LII, sul dominio cho ha ogni chierico sui beni comunque siano 

a lui pervenuti; LUI, sui sacerdoti o diaconi che prestino falso 

giuramento in causa civile o criminale; LIV , sul non esser 

lecito che un chierico o altri del sacro abito accusi presso un 

Pretore prima del giudizio di un vescovo ; LV, sul non esser 

lecito che un Pretore giudichi un chierico calunniato su una 

causa criminale prima della sentenza del vescovo ; se poi sia 

civile, fuori per cauzione e giuramento l’accusato sia esposto ; 

LVI, sul non esser lecito ad un Pretore laico fare inchiesta su 

di un processo ecclesiastico; LVII, sul regolare il Metropolita 

lo nate contestazioni, e non consentendo, doversi portare innanzi 
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accusi un vescovo od un Metropolita ; LIX, sul non potersi 

richiedere alcuna cauzione o convenzione ad un vescovo accu¬ 

sato ; LX, sul non esser lecito ad un economo ed altro ammi¬ 

nistratore di abitazione sacra sfuggire il proprio vescovo, prima 

del rendere i conti ; LXI, su quelli che muoiono prima di aver 

resi i conti ; LXII, sul non doversi accusare un vescovo od 

un chierico, che si trovi in Costantinopoli, incominciato le con¬ 

testazioni delle liti in altro paese ; LXIII, sul non doversi incal¬ 

zare gii Apoc-risarii per i propri vescovi, o per bisogno privato 

o pubblico della chiesa, eccetto che non abbiano ordini o ren¬ 

dano se stessi responsabili ; LXIY, sul non dover soffrire alcuna 

molestia coloro che souo mandati nella città imperiale o in altro 

luogo per supplica o per elezione di un vescovo ; LXY, su 

l’imporre se bisogni una comparsa con pena pecuniaria a qual¬ 

siasi chierico , le monache poi dover rispondere per via di un 

procuratore; su Tesser lecito ai monaci per se o per procura¬ 

tori e su la difesa di questi dovute dai Pretori ; LXVII, sul 

non doversi dare la sportula (quaevis largitìo) da qualsiasi chie¬ 

rico, o monaco , o di altro sacro abito , più di 4 silique (una 

siliqua, o sia carruba , era la 3a parte dell’obolo) sia T accusa 

criminale , sia civile ; LXYIII , su gli uscieri mandati o dal¬ 

l’Imperatore o da un Preside o dal Patriarca contro un chierico 

o altra persona sacra non poter ricevere più di un nomisma ; 

LXIX, se accada avvertire molti per una medesima causa 

non prendere più di un nomisma ; LXX , sul non dovere un 

vescovo esser soggetto ad alcuna inquietitudine o convenzione 

per gli affari della chiesa ; se poi per i propri sia domandata 

solamente una sportula , sostenendo i mezzi dell’ azione gli 

economi, o coloro che in questo frattempo citano; LXXI, sul 

non esser lecito a qualsivoglia chierico avere una donna estra¬ 

nea; se poi affermato da chierici compagni, non si allontani, 

sia sottoposto al fissato canone; LXXII, sul non esser lecito 

ad un vescovo coabitare con una donna ; LXXIII, sul non 
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e se avvertita non si separi come bisogna, doverla assoggettare 

alla penitenza; LXXIY, su di coloro che eccitano tumulto, o 

insultano nelle sacre funzioni un vescovo o i chierici o gli stessi 

misteri, e-su la punizione stabilita contro di essi; LXXV, sul 

non esser lecito ai laici fare una processione senza vescovo o 

chierico; LXXVI sul non doversi affatto eleggere gli Egumeni 

secondo il grado , ma secondo la scelta ; LXXVII, sul non 

esser lecito che una persona ignota prima di un triennio prenda 

l’abito monastico ; LXXVIII, sul non aggravare con indennità 

i monaci o i chierici o le diaconesse; se abbandonassero il posto, 

che bisognerà fare ; LXXIX, sul portare i beni di coloro che 

abbracciano lo stato monastico al monastero nel quale furono 

ascritti ; LXXX , su Tesser lecito dividere le proprie sostanze 

un avente figli , il separato numerando se stesso a conto del 

monastero come uno dei figli , e poi prima di fare ciò accada 

che muoia, qual cosa bisogna fare; LXXXI, su coloro che in 

presenza di sponsali, o contratto il matrimonio , vogliano farsi 

monaci ; LXXXII, sul non esser lecito che i genitori escludano 

dalla eredità i figli, che vogliano farsi monaci, o i figli i geni¬ 

tori ; LXXXIII, sul non esser lecito ai genitori ritirare dai 

monasteri i figlioli; LXXXIV, su coloro che passano da uno 

in un altro monastero o abbandonano il posto, quale cosa bisogna 

che si faccia ; LXXXY, su coloro che rapiscono o corrompono 

una ascetica o una diaconessa o una monaca , e su le peno 

contro costoro; LXXXYT, su l’inquirere questo coso con tutti 

i modi dalle case religiose, se poi dentro un anno non siasi 

eseguita la punizione, il Preside della contrada, anche quello 

non curante, dal Conte delle cose private doversi punire il 

crimine abominevole; LXXXY1I, sul non esser lecito osare o 

schermire l’abito monacale, od ogni ecclesiastica dignità, e su 

la ordinata pena contro costoro. Indi seguono due scolii su le 

parole Privata e Largitiones. Segue la classificazione di leggi 

civili dallo Novello di Giustiniauo concordanti con i canoni 
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Datimi XIV Kalendis Martii Constantinopoli Zenone et Po- 

stumiamo Consulibus (sotto Teod. II, anno d. C. 448). E poi : 

di Giustiniano, piissimo imperatore, su coloro elio cessando di 

vivere lasciano erede qualsiasi chiesa, f. 269 ; di Leone, legge 

sul non esser lecito che un monaco esca fuori del monastero 

o giri per la città, f. 270; di Giustiniano, legge sul doversi 

proporre tre uomini per la elezione di un vescovo, e l’eletto 

dover essere un ammogliato e senza figli, ib., legge di Giusti 

niano, sul non dovere un vescovo senza ordine imperiale acce¬ 

dere in Bisanzio, f. 272; legge di Giustiniano, che proibisce 

essere duplici monasteri di uomini e di donne, o convivere mo¬ 

naci con monache, f. 273 ; 1. di Giustiniano, sul non esser lecito 

incontrare matrimonio dopo l’ordinazione ad un ipodiacono, un 

diacono o un presbitero, f. 275; 1. di Giustiniano, su coloro che 

morendo fan testamento che gli eredi facciano un ospizio od 

altra casa religiosa, e gli eredi trascurino, bisogna che il vescovo 

li costringa ad eseguire le volontà del testatore, ib. B; 1. di Giu¬ 

stiniano, sul non doversi eloggeregli Egumeni o le Egumeno giusto 

l’ordine ed il grado delle preeminenze, ma giusta la scolta chi 

abbia anima virtuosa e capace a reggere, f. 278; 1. di Giustiniano, 

clic non debba essere eletto vescovo chi abbia moglie o figli, 

279 ; legge di Giustiniano proibente che Pretori o birri siano 

eletti vescovi o chierici , eccetto coloro che da fanciulli dimo¬ 

rarono in un monastero ; nè che i chierici di qualsivoglia ordine 

abbandonino il clero e si facciano soldati, ibicl. ; legge di Giusti¬ 

niano, su coloro che lasciano gli Annalici ed ospizi di poveri o pel¬ 

legrini, o altra qualsiasi religiosa corporazione: di quelli bisogna 

far vendita in quantità di oro ad un medesimo tempo, f. 281; logge 

di Leone, sul non esser lecito precipitare corpi liberi o schiavi 

involontariamente in locali pubblici, f. 282; legge di Giustiniano, 

sul non esser conveniente che sia una prigione privata, f. 283 ; 

legge di Giustiniano, sui giocatori di dadi, ib.; legge di Giustiniano, 

sui chierici che muovano causa innanzi ai patriarchi prima che 
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i vescovi venissero, n conoscenza, ib. ; del medesimo, sui tutori, 

cioè i curatori di orfani, f. 284 ; del medesimo, sul non dover 

presentare in iscena o sul palcoscenico una serva o una libera 

senza consenso, f. 285 ; del medesimo altra disposizione di leggi 

sui vescovi e sacri canoni, f. 286 ; altra disposiziono del mede¬ 

simo, sul come debbano passare la vita i monaci , f. 289 ; del 

medesimo , altra disposizione su le chiese , f. 293 ; condizioni 

eguali della sacra legge, f. 299. Tutte queste leggi portano la 

data. Poi si ha : Legge di Giustiniano imperatore, principio del 

1° libro ; titolo 1° : De stimma trinitate et de fide catholiea 

ut nemo de ea publice contendere audeat ; negl xcóv òypooia 

òoygaxitfuvxcov ; negl ògdoòógov nioxeoog ; negl ànyyogevpéveov 

fhfi IIoìv ; negl dxvgcov fiaoihxcov xvnojv ; de sacrosanctis ; de 

episcopis et clericis ; de episcopatu ; nemini licere ; de descrip* 

tionibus ; de haereticis; ne sanetum; de apostatis ; nemini licere; 

de iudeis ; ne christianum ; de paganis ; de bis qui in ecclesiis; 

de his qui in ecclesiis liberi filini; f. 300-302. Poi al f. 303: 

Riunione delle dette leggi nel Codice e nei Digesti e nelle No¬ 

velle (sono sviluppate le su indicate leggi, e riportati i decreti 

degli imperatori come segue) : Teodosio e Yalentiniano Impe¬ 

ratori ad Ormisda Prefetto del Pretorio , ib. ; su la fede orto¬ 

dossa, ed ha la convenzione così : Giustiniano Imperatore Au¬ 

gusto etc. f. 304 ; lo stesso Imperatore ai Costantinopolitani, 

f. 304 A. ; la stessa convenzione agli Efesii , ai Cesareesi , ai 

Ciziceni, ai Modeni, ai Trapezonti, ai Gerosolimitani, agli Assa¬ 

litesi, ai Giustinianopoliti, ai Parsesi, agli Ancirani. Indi : lo 

stesso Imperatore ad Epifanio, arcivescovo di questa imperialo 

città od ecumenio Patriarca , f. 304 , B ; Poi : conventicula , 

(I. I, t. Ili) ; quoniam, (1. I, t. Ili; legge 23) ; qui in monasteriis 

degunt, (1. I, t. Ili, leg. 29; da confrontare col 1. I, t. Y, log. 12, 

di cui il principio è : algeuxovg fjvixa naTòag elg xc~n> ycovéojv 

ògdoòógovg fiovAerai noiéiv xgaxelxa) y xovxcov yveugy) ; omnes 

(1. I, t. Il, leg. 2); omnes (1. Ili, t. XII, log. 5); de sacrosanctis 

ecclesiis et de rebus et privilegio earum ; d egpyveta. Seguono 



Schiarimenti o interpretazioni fino al n.° 25 ; f. 308-311. Poi 

le leggi seguenti: nulliis ; siquis ; si qua privilegia] decerni- 

mus ; omnes ; omnia ; raptores] nemo ; privilegia; quieumque; 

67’ ; a viatoria imo valitura ; omnia loca ; denuntiamus ; 

iamdudum ; qui religiosa] omnes] quadr agiata] omnes] ces¬ 

samites ; incertus] cum apud veteres] illius] cibsit; dumsaepe; 

nullis , con vario altre costituzioni e titoli. Poi : Tit. Ili : de 

episcopis , et clericis , et orphanotropkiis et brephotrophiis, et 

xenodochiis, et asceteriis, et monachis, et privilegiis eorurn, et 

castrensi peculio, et redimendis captivis , de nuptiis clerico- 

rum, vetitis seti permissis] interpretazione 1-57, f. 313-319; 

Poi : ordiniamo che un vescovo o un chierico, essendo Nesto- 

riano, sia cacciato dalla chiesa; e le leggi : nemo; omni ; pri¬ 

vilegia ; generai iter ; iubemus ; si quis decer nimus ; magna; 

illud] si clericus ] mimae ; addictos; iudices ; mathematicos ; 

si lenones; decernimus ; milites ; iubemus; si Praeses ; nemi- 

nem volumus] privatos career es ; omnes; quieumque] mani- 

chaei] antistitem ; eos qui ; valitura; ngooTÓmopev ; pa- 

teant ; praesenti lege ; iamdudum ; qui religiosa ; defensores ; 

s7 ; '«e gms ; ajzayoQevojasv ; contractibus ; 67 furiosus ; 

Tiàfìgg ; dum ; consulta ; certus ; addictos ; abstinendum ; ne mi- 

nem ; r;? ; atrocem ; d sonico per ; deoniCogev ; deorrl^opev ; 

gXd'Ev ; quidam] nemo; lenones ; absit ; S conico per ; f. 321; 

seguono annotazioni. Inoltre : de episcopali audientia et diversis 

capitulis quae pertinent ad ius curamque et reverentiam pon¬ 

ti ftcalem. Seguono le interpretazioni dalla la alla 34a, f. 322 ; 

Poi : omni ; nosocomio ; pars adorimi ; si quae ; ad similitu- 

dineni] si qua] rijg dyiag ; antistes ; àvecóydgoav ; iamdudum ; 

defensores ; jigoayoQsvopEv ; y tcòv xvfcov ; in contractibus ; 

izàog ; quando] perfectus ; sancimus ; neminem] iòiomxàg ; 

deomQopEv ; f. 325. Poi : de haereticis et Manichaeis et Sama- 

ritis ] interpretazione dalla la alla 21a , f. 327. Poi: cunctis, 

nullus ; xrjg ògdgg ; omnes ; de nobis ; {teojrlCopEV ; aQyiyégovrsg] 

nemo ; si legibus ; nulli ; eos ; caelicolarum ; nemo ; mulier ; 
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Omnes, f. 330 ; ne sanctum baptisma ìteretur ; in santo, la la, 

2a e 3a legge; de Apostolis ; in sunto, lo prime sei leggi, f. 331. 

Poi: hanc hicturam (?) ; Iudaei ; nemini licere sigillum Sal¬ 

vatori Christi rei in silice vcl in mar more aut sculpere ant 

scribere ; de ludaeis et Caelicolis, con le 18 leggi; r ovg alge- 

Ttxovg ; quoniam ; si quis ; Christianus ; Iudaei , f. 332 , ne 

Christianum mancipium haereticns rei paganus rei iudaeus 

habeat vel circumcidat ; spiegazione delle due leggi Iudaeus e 

Graecus ; de nobis ; eum ; Iudaei, f. 333 , de Paganis et de 

sacrifica et templis; in sunto, le dieci leggi; de bis qui ad eccle¬ 

siali confugiunt et clamoribus ibi utuntur; in sunto, le otto leggi ; 

si qua; nerno; dsonicouev, f. 334; de bis qui in ecclesiis ma- 

numittuntur, con le due leggi : de nobis; sancimus, f. 335. Poi: 

raccolta delle leggi sparse qua e là nei Digesti e negli Istituti 

intorno ai luoghi e cose sacre, e di ciò che in ossi si commette 

di falso, ed intorno ai sacerdoti. Inoltre intorno ai Giudei e ai 

saci itici, e a coloro che introducono una religione proscritta, ed 

intorno al mantenimento di ragazzi, vecchi od infermi; cioè: leggi 

di Gaio (sette), di Ulpiano, di Pomponio, di Ulpiano (tre), di 

Paolo-, di Pomponio, di Paolo (due), di Ulpiano, di Papiniano, 

ei-eou, di Ulpiano, di Gaio, di Marciano, di Ulpiano, di Papi¬ 

niano, di Scevola (2), di Paolo, di Ulpiano (2), di Paolo (2), di 

Gaio, di Ulpiano, de tabuli exibendis, di Ulpiano (2), di Gaio, 

di Ulpiano (2), di Paolo (3), di Venuleio, di Ulpiano (2), di Mar¬ 

ciano, di Ulpiano (2), di Venuleio, di Paolo; lo straniero che 

ruba le cose sacre è soggetto al peculato ; di Marcello, di Ul¬ 

piano (2). (Justiniani) Institutionum L. 1 T. I. oocpia vópov ~ 

luriprudentia est dirinarwn atquc humanarum rerum notilia ; 

neoi iegécov; di Ulpiauo, di Modestino, di Paolo, di Papiniano, di 

Gaio (2), di Papiniano, di Scevola, di Ulpiano (3). Sui Giudei ; 

di Modestino, di Ulpiano. Sui sacrifizi, su gli astrologhi, sui 

maghi, e coloro che inducono alcuni a religione proibita ; di Ul¬ 

piano (3), di Modestino, di Paolo, di Ulpiano. Su l'inventario 

dei fanciulli, dei vecchi o degli infermi; di Paolo, di Scevola. 
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Gallo Novelle dopo il Codice: intorno ai vescovi, chierici, mo¬ 

naci e monache, con l’indice delle 17 leggi. Su lo cose eccle¬ 

siastiche e titoli; segue l’indice delle leggi dalla la alla 10a; 

mancando 27 fogli, restano interrotte; f. 338. Poi l’epistola del- 

l’imperatore Flavio Eraclio al Patriarca Sergio, sul numero dei 

chierici della chiesa maggiore di Costantinopoli etc., dalla pa¬ 

rola oejuvózrjTi in poi, f. 366. Indi altra lettera dello stesso allo 

stesso, f. 368. Poi : sul non essere lecito ad alcun sacerdote di 

qualunque ordine venire da altra città o villaggio o altro qual¬ 

siasi luogo in Costantinopoli, o in un’ altra chiesa del suo ter¬ 

ritorio, senza l’approvazione del Patriarca, etc. Indi: un’epistola 

a Sergio Patriarca, la quale comincia : In nome del Signore G. 

Cristo dio nostro gli imperatori Cesari Flavii, Eraclio etc. f. 371. 

Il codice finisce con la prima facciata del fol. 372, nella quale 

è registrata un’apparizione di S. Pietro apostolo a S. Leone papa. 

60. 

Membr., 0,318 X 0,248, di carte 131, del sec. XII, scritto 

a due colonne, mancante del principio e della fine. 

Neofìto : Vita di S. Nifonte. Comincia al fol. 2 N, col. 1, 

senza aver alcun principio, con le seguenti parole:.io. cog 

xal zàg àyiag ygiozov zov Oeov elxonxàg àvaozz]X<x>o£ig xal ejnqre- 

gtag, etc. 

Termina al fol. 131 B, col. 2, con quest’altre: co ano zov 

oxbjgoxagòtov vicpcovzog ‘ lòov yàg rfj cv%f] avzov, xal co. 

Contiene adunque la Vita di S. Nifonte, vescovo di Costanza (in 

latino detta Salamina, città distrutta, in vicinanza di Famagosta 

in Cipro), scritta da Neofìto, come si leggo al fol. 131 Z?, col. 

2, 1. 7. 
Questa vita è inedita, e questo Santo Nifonte non è ripor¬ 

tato in alcun Martirologio ; nò lo scrittore Neofìto si rinviene 

nelle bibliografie , per cui questo codice è interessante. Nè puro 

Fozio fa menzione nella sua Biblioteca di questa Vita. 



Nei due fogli ab extra, uno a principio del codice, l’altro 

alla fine, si trovano due frammmenti delle opere di S. Basilio. 

Nel 1° è uno squarcio dell’ omelia Exortatio ad Baptismum, o, 

nella 4a col. la omelia negl moxecog. Nell’ altro foglio è un 

frammento della omelia XXIII contro i Sibelliani. 

61. 

Membr., di carte 279, 0,33 X 0,25, del sec. XII, mutilo 

a principio ed in fine. Dal fol. 92 salta al fol. 94 , ma è un 

errore di chi vi appose i numeri, perchè la narrazione non è 

interrotta, come risulta dal confronto col codice n. 27. I primi 

19 fogli sono danneggiati, ma lo scritto non è maltrattato gran 

fatto. Il cod. è scritto con bella calligrafia , ha i titoli con di¬ 

segni lineari, con lettere iniziali e capitali lungo il testo, tutto 

a rosso. 

Comincia al fol. 1 A col. 1.xov deapaxog, ovxe xwv 

uagxvgcov xr\v àpayov xagxegtav etc. ; le quali parole apparten¬ 

gono al martirio di S. Acindino e soci (2 Novembre). Il prin¬ 

cipio si può supplire con 1’ aiuto del cod N. 70 (cfr. fol. 6, A, 

col. 1, lin. 25). Termina al fol. 279, 71, col. 2: clg ned xoivcòg 

èyyeiotoavxEg ovxco jxeguiadijodai xovg eìltj . . . ; e si riferiscono 

alla vita di S. Giov. Crisostomo (13 Novembre), che qui resta 

interrotta ; e si potrà supplire con V aiuto dello stesso codice 

(Cfr. fol. 167 A, col. 1, lin. 17). 

Contiene : combattimento de’ SS. martiri Acindino, Pe- 

gasio, Elpidoforo, Aftonio, Anempodisto ed altri, f. 1 ; combat¬ 

timento de’ SS. martiri Acepsimà vescovo , Giuseppe il Presbi¬ 

tero e Aitala Diacono, f. 15; vita, conversazione e agone di 

S. Giovannicio, f. 33, 71; vita, conversazione e combattimenti 

de’ SS. Galazione ed Epistime, f. 69, B ; vita e conversazione 

di S. Paolo il confessore, f. 79, 71; combattimento di S. Ge¬ 

lone e suoi XXXIII compagni in Melitene, f. 87 ; vita , con¬ 

versazione ed esercitazione di S. Matrona, f. 94, 71; vita e 
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conversazione di S. Teotiste Lesbia, f. 115; martirio di S. Mena 

in Cotiaio, f. 125 ; vita e conversazione di S. Giovanni elemo¬ 

siniere, f. 131, B ; vita e conversazione di S. Giovanni Criso¬ 

stomo, f. 174. 

62. Libri dell’A. T. — Pentateuco, Deuteronomio e Libro dei 

Giudici (e. I-XY). 

Membr., carte 206 , 0,33 X 0)234 , del sec. XII, a duo 

colonne , monco a principio ed in fine , scritto da tre diversi 

amanuensi. Il 1° quaderno è mancante di 4 fogli, nei quali erano 

scritti i capitoli mancanti della Genesi dal 1 al verso 18 del 

capo Y , di cui vedonsi le vestigia al fol. 2. Qui veramente 

comincia il cod. con le parole a pena visibili del su detto verso 

18 c. Y. ; contiene inoltre: il libro dell’Esodo, f. 43, B; il 

libro del Levitico, f. 77; il libro de’ Numeri, f. 102; il Deu¬ 

teronomio, f. 138; il libro di Giosuè, f. 158; il libro de’Giu¬ 

dici f. 189 , B , col quale finisce il cod. In fine si vedono i 

rimasugli di 5 fogli, che non sono stati calcolati come fogli del 

cod., ma in effetto ne son parte, e l’ultimo rudero. finisce con 

le parole : ano zwv xazoLxovvzcov ’lafielg Pahadòi, che è il fine 

del v. 9 del capo XXI de’ Giudici ; poi seguono nel cod. : 

"Oh boxog ènl iòv àvafidvxa ; parole che non sono negli stam¬ 

pati. Indi è notata la parola con la quale cominciava 1’ ultimo 

foglio del cod. è^anéofredav^ che è il principio del v. 10 : in 

quest’ ultimo foglio dovette aver fine il libro de’ Giudici. La 

lezione di questo cod. differisce alquanto dal testo comune, ed 

ha dello postille esplicative, che suppliscono la mancanza del 

testo. 

63. Panegirici. 

Membr., di carte 306, 0,34 X 0,26 del sec. XII, scritto 

a due colonne, con titoli iniziali e capitali in rosso, con calli¬ 

grafia buoua e chiara; si compone di N. 43 quaderni segnati 

col numero greco a piè di pagina ; però a principio mancano 
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i primi 8 quaderni , e del 9 si hanno solo 6 fogli: al foglio 

li A si vede sognato col N. I (con accento circonflesso) il 

10° quaderno, e così di seguito ; il fol. 4 è aggiunto per dare 

il principio alla narrazione, elio al fol. 5 comincia senza principio: 

nei fogli 1, 2 e 3 è scritta materia elio appartiene ad altro codice, 

o che contiene regole monastiche di incerto autore ; epperò il 

cod. comincia propriamente al fol. 4. 

Contiene : La fine di una omelia sopra S. Matteo su la 

seconda venuta di Cristo , di autore ignoto , (le prime parole 

sono : oiv xovg èxXexxovg avxoù ex xov ex xcbv xeoodgeov àvéficov), 

f. 4, A, col 1 ; i miracoli de’ SS. Anargiri Cosma e Damiano, 

ib. col. 2 ; poi : di Esichio Presbitero , encomio su S. Andrea 

Apostolo, f. 14; di Giorgio Grammatico : encomio alla gran mar¬ 

tire di Cristo S. Barnaba, f. 22; encomio di S. Nicola il Tau¬ 

maturgo di Anonimo, f. 31, B ; di Michele Archimandrita, su 

la vita e i miracoli di S. Nicolò, f. 38 ; di Anonimi : martirio 

di S. Lucia, f. 55, B ; la visione di Daniele profeta, f. 59; 

2a visione f. 62; dell'insonnia del re, f. 64; dell’immagino 

aurea, f. 67; dell’albero, f. 69; dell’insonnia del re Baldassarre, 

f. 72; di Daniele nella fossa, f. 74; dell’ariete e del cignale, 

f. 78; decima visiono, f. 80; del regno e della consumazione, 

f. 88 ; di Bel , f. 88 ; del dragone , f. 89 ; nomi o patria de’ 

Profeti, come morirono e dove giacciono, f. 98; di S. Atta¬ 

nasio Alessandrino, sui SS. Patri o Profeti, su la Chiesa e sul 

salmo XXXIV, f. 107 ; dello stesso, su la Deipara Maria ascritta 

al censo, o su Giuseppe, f. 112; di S. Basilio, sermone siila 

nascita di Cristo, f. 120 ; di S. Giovanni Crisostomo, sermone 

su la nascita di Cristo, f. 122 ; dello stesso, su la stessa, f. 130 ; 

di Anonimi : rivelazione e reliquiario di S. Stefano protomartire, 

f. 139 ; ritorno dello reliquie di S. Stefano da Gerusalemme a 

Costantinopoli sotto Costantino, f. 147 ; di Proclo, encomio su 

S. Stefano, f. 162; di Giovanni Monaco e Presbitero, sui SS. 

Innocenti uccisi da Erodo in Betlemme, e su Rachele, f. 166; 

di Basilio lsatirico, sui medesimi, f. 170 ; di S, Giovanni Cri- 
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sostomo, sui medesimi, f. 175; dello stesso, su la circoncisione, 

f. 177 ; di Amfilockio di Iconio, sermone su la Ipapante di 

G. Cristo, f. 182 ; di Giuliano imperatore, epistola a S. Basilio, 

f. 217 ; di S. Basilio, epistola a Giuliano, f. 218 ; di Eusebio, 

sermone su S. Silvestro, sul domma de’ Rabbini otc., f. 221 ; 

di S. Giovanni Crisostomo, sermone sul battesimo di G. Cristo, 

f. 231 ; dello stesso , sermone su la Santa Teofania , f. 236 ; 

dello stesso, su la stessa, f. 239 ; martirio di S. Timoteo, f. 241 ; 

del beato Cosma Vestitore , su la traslazione delle reliquie di 

S. Giovanni Crisostomo, f. 244; di S. Amplochio, sermone su 

la Ipapante di G. Cristo ete., f. 255; di S. Timoteo , sermone 

su Simeone e sul mine dimittis servimi tuum, f. 259 ; di 

S. Cirillo, sermone su la Ipapante, f. 265; martirio di S. Agata, 

f. 291 ; vita e istituzione di S. Leone di Catania , f. 299 , di 

Anonomi. Il eod. termina con le parole . . . xal vvv xal àeì xal 

elg rovg àTEXevTYjrovg alcòvag tójv aiojvcov. àpgv. 

64. Patristica — S. Gregorio Naxianxeno. 

Membr. , di carte 117, 0,295 X 0,255, sec. XII, a due 

colonne, mutilo a principio, ben conservato , con i titoli delle 

omelie scritti in rosso, sormontati da fregi lineari e da fogliami 

pure iu rosso; con chioso marginali, monche le laterali por il 

taglio fatto in seguito alle pergamene. Comincia al f. \, che è 

estraneo al cod. con le parole . . . Xaóg * xaì yvcboexai tù e&vrj 

etc., che appartengono al capo XXXVII di Ezechiele ; seguo 

il capo XXXVIII e parte del XXXIX. Il cod. contiene le 

seguenti omelie di S. Gregorio Nazianzono : de fìlio, a cominciar 

dalle parole dsòg èv gioco -decòv tcov oco^ogévcov, f. 2 ; de Spi¬ 

rita Saneto, f. 10; ad Arianos et in seipsum, f. 22, B ; ami 

postea, quae a Maximo perpetrata fuerant, rare in urbem 

rediisset, f. 29; adversus Julianum imperatorcm, invectiva pri¬ 

ma, f. 36; invectiva secunda, f. 70; ad Nectarium Constanti- 

nopolitanurn Episcopum, f. 84 ; ad Qledonium presbyterum , 
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èpìst. prima, 85, /?; adcersus Apollinarium ad Cledonìum prè- 

sbyterum, epfsZ. secando-, f. 90 ; «rZ Evagrium, de Bicinitate , 

f. 92, 7?; electionem Eulabii; Boarensium Episcopi, f. 94, 

Z? ; significatio in Exechielem, f. 95; ad Virginali exhortatio, 

f. 95, Z> ; m rZ Evangelii {cum consumasset Jesus hos 

sermones etc.), f. 97, Z? ; interpretatio in Ecclesiastem, f. 105 

ZI; in laudai), Martgrum et adcersus Arianos f. 115, Z> ; e 

qui finisce il cod. alle parole... ?/ zeus uyadoìg èòcoòipoig nh'pJovoa 

Toujiefa, f. 117, Z?. 

65. Ecangelistario. 

Membr., di carte 318, 0,35 X 6,268, scc. XII, completo, 

a duo colonne , con fregi lineari c lettere iniziali ornate , con 

titoli, citazioni o note musicali in rosso. Il cod. è ben consor* 

vato e contiene postille di mano posteriore. Comincia con lo 

parole : rfj àyia y.aì peyah) xvoiaxìj xov Uaoya' èx rov xarà 

’lcoàvvrjv, che si trovano in un gran fregio quadrato che occupa 

la metcà della facciata, dipinto in rosso e cilestre. Poi sotto il 

fregio alla colonna prima e alla riga prima (alquanto corrosa) 

abbiamo : Ev àgyyfj gv 6 Àóyog xaì, xiL E questo il periodo del¬ 

l’Evangelio di S. Giovanni, che principia la domenica di Pasqua 

di resurrezione e va fino alla Pentecoste, f. 1 ; poi : il periodo 

dell'Evangelio di S. Matteo, che va dal lunedì dopo la Penteco¬ 

ste fino alla domenica di tutti i Santi, f. 36, B. Poi seguitano 

le settimane deH’anno pure di S. Matteo, indi : l’Evangelio in 

lezioni di S. Luca, con disegno colorato, f. 104 ; l’Evangelio in 

lozioni di S. Marco, f. 153, B. Poi comincia il Triodiou , cioè 

il periodo delle lezioni degli Evangeli quadragesimali che vanno 

fino al sabato Santo, f. 168, Z7; poi gli undici Evangeli mat- 

tutinali, f. 261, B\ poi gli Evangeli di tutti i mesi dell’anno, 

da settembre al 31 agosto, f. 266 ; e il cod. qui finisce con le 

parole .. . xvqioxì) té xov Aovxu 
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66. Emngelistario. 

Membr., di carte 256, 0,355 X 6,24, sec. VIII-IX, scritto 

a caratteri unciali con fregi miniati a vari colori o con dora¬ 

ture, con figurine di santi volatili e di animali , con note mu¬ 

sicali : vi sono spiriti od accenti, scritto a duo colonne , pur 

troppo mutilo qua e là in principio e in fine. Questo codice è 

forse il più pregevole del Cartofìlaceo. Contiene le varie divi¬ 

sioni delle lezioni degli Evangeli giusta l'ordine liturgico della 

Chiesa Greca, così come segue: quella dell’Evangelio di S. Gio¬ 

vanni, f. 1; di S. Matteo, f. 42; di S. Luca, f. 93; di S. Marco, 

f. 149. In precedenza vi è il periodo del Pentecostario, f. 1-39, 

B ; seguono poi 4 lezioni per le quattro adorazioni della Croce, 

prese da S. Giovanni e da S. Matteo. Seguono le lezioni del- 

P Evangelio di S. Matteo, f. 42-46, B, ove finisce totalmente il 

periodo del Pentecostario coll’Evangelio di tutti i Santi. Seguo 

il periodo delle lezioni delle settimane di tutto l’anno, f. 46, B — 

143 ; poi il periodo del Triodion , dalla domenica del Pubbli¬ 

cano e del Fariseo sino al sabato Santo, e finisce con la lezione 

mancante dello parole rag ìj[/ltégag zrjg juov ecog zrjg ovv- 

zeXiag zoo alcovog. Ajurjv], f. 143, B — 205, B. Indi seguono le 

lezioni degli Evangeli di tutti i giorni dell’anno, mese per mese, 

a cominciar da settembre fino a tutto agosto , f. 206-247. Poi 

sono calendati gli Evangeli da recitarsi in varie circostanze, 

f. 247-250 ; poi sono registrate le lezioni dogli Evangeli mat- 

tutinali delle feste domenicali ; f. 250-252, B ; finalmente segue 

l’ultima lezione del codice, la quale, interrotta, è la prima del 

mattutino del venerdì Santo e resta interrotta con lo parole.... 

avzòg yàg 6 Ilazrjg gpdeì v/uàg, ozi .... 

67. Patristica — S. Giovanni Crisostomo. 

Membr., carte 206, 0,365 X 6,26, sec. XII, monco a prin¬ 

cipio ed in fine, a due colonne, qua e là con postille , in ge¬ 

nere ben conservato. Contiene le omelie sull’Evangelio di S. Matteo 
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dalla la alla 19u con lo stosso ordino elio hanno nell’cdiz. del 

Montfaucon. Comincia il cod. con lo parole toc... ex' jxqoof- 

%dag ì) àxQÓaoiv TioiEioftau è^gyfoEfjog, parole che non danno 

alcun senso, perchè interrotte ; ma pare che accennino all’ ar¬ 

gomento parziale del discorso del Crisostomo. Il testo comincia 

con lo parole [eJxeTvo dnoQov' ncbg g ’Efaodfisx ano xijg kevixixfjg 

ovoa cpvlxjg etc. ; e finisce con questo altro . . . dii' EJielyeofìai 

TTQÒg ròv . . . 

68. Patristica — S. Giovanni Crisostomo. 

Membr., carte 216, 0,36 X 0)25, sec. XII, a due colonne, 

monco in principio ed in tino; i fogli dal 1° al 31° sono iu 

cattivo stato, o così gli ultimi 10. L’ultimo foglio porta il N.° 226, 

ma è sbaglio dell’amanuense, che saltò dal f. 90 al f. 100. Con¬ 

tiene le omelie su l’Evangelio di S. Matteo dalla I alla XXIII, 

con le debite osservazioni e con lo stesso ordine che negli stam¬ 

pati. Il testo comincia con le parole ... èv èoiyuco ovxe èv dgei ... , 

e termina con queste altre ... òià navxòg cojuev .... 

69. Metafraste — Novembre 17-30. 

Membr., carte 268, 0,358 X 0,255, sec. XII, completo, a 

duo colonne, ben conservato, con molto postille marginali di carat¬ 

tere assai minuto. I due fogli ab extra in fino del cod. conten 

gono un tratto del martirio de’ SS. Eustrazio, Ausseuzio, Eu¬ 

genio , Mardosio ed Oreste, (13 dicembre); il foglio incollato 

nel piano della legatura a principio contiene parte dello stesso 

martirio. Il cod. contiene : su la vita o i miracoli di S. Gre¬ 

gorio di Neocesarea, di S. Gregorio Nisseno, f. 1 ; martirio di 

S. Platone, f. 30 ; vita e conversazione di S. Amfilochio d’ I- 

cono, f. 37 ; vita e conversazione di S. Gregorio Agrigentino , 

f. 44 ; martirio di S. Caterina , f. 82 ; vita di S. Clemente , 

f. 95; martirio di S. Pietro di Alessandria, f. 150; martirio di 

S. Mercurio, f. 159 ; vita e istituto di S. Alipio, f. 168 ; mar- 

10 
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tirio di S. Jacopo Persiano , f. 181 ; vita o istituto di S. Ste¬ 

fano il giovane, f. 189 ; commemorazione di S. Andrea, f. 231, 

tutti di Anonimi; encomio sugli incorporei, cioè su gli Angeli, 

di S. Giorgio Agiopolita, f. 243 ; sermone su la Deipara, quando 

di tre anni fu presentata al tempio , f. 252 ; sermone su lo 

stesso argomento, f. 260, entrambi di S. Giorgio di Nicomedia. 

70. Metafraste — Novembre 1-16. 

Membr., carte 188, 0,36 X o ,26, sec. XI, completo, a due 

colonne , ben conservato. 11 foglio ab extra cucito sottosopra 

al principio del codice contiene un frammento del libro de’ Re; 

(parte del c. 18 e del 19); la lezione è differente dal testo 

comune. Il cod. al fol. 1 ha in un fregio Mrjvì Noegfìgicg, poi 

più sotto: la vita, la conversazione e la dormizione de’ SS. 

Cosma e Damiano ; combattimento de’ SS. Acindino, Pega- 

sio, Elpidoforo, Aftonio, Ancmpodisto ed altri, f. 4; combat¬ 

timento do’ SS. Accpsioma , Giuseppe o Aitala, f. 15; vita, 

conversazione ed agone di S. Gioannicio, f. 27 ; vita, conver¬ 

sazione e combattimento de’ SS. Galazione ed Epistime, f. 50; 

vita e conversazione di S. Paolo il confessore, f. 56, B ; com¬ 

battimento di S. Gerone e suoi XXXIII compagni in Melitina, 

f. 61, B\ vita, conversazione ed esercitazione di S. Matrona, 

f. 64, B ; vita e conversazione di S. Teottiste la Lesbia, f. 77, 

B ; martirio di S. Mena in Cotiaio , f. 85, B\ vita o conver¬ 

sazione di S. Giovanni elemosiniere, f. 89; vita e conversazione 

di S. Giovanni Crisostomo, f. 113, B ; commemorazione di S. Fi¬ 

lippo, f. 170 B ; combattimento do’ SS. Samonà, Guria e Abido, 

f. 174; commemorazione di S. Matteo, f. 186. Così finisce il 

cod. al f. 186 A con questo parole dell'ultima opera su citata_ 

jueyaiiùjovrt] xaì geyaXonQÉm.ia, vvv xul àel, y.aì elg rovg aiojvag 

xwv alcóvcijv. 'Agip’. 

71. Patristica — S. Giovanni Crisostomo. 

Membr., carte 168, 0,358 X 6,27, del 1064, mutilo a prin¬ 

cipio ed in mezzo, a due colonne , scritto bene e ben conser- 
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vato. Contiene lo omelie su gli atti apostolici, cioè la Y, elio 

manca di principio (comincia con le parole . . . zà ozgazEVjuaza 

avi oc); segue la VII, che resta interrotta al f. 6,/?; indi la 

XYII, al f. 7, senza principio. Al fol. 20 comincia la XVIII, 

e poi lhina appresso all’altra tutte le seguenti omelie fino alla 

LY, nel medesimo ordine che sono negli stampati. Yi sono molto 

varianti, e per questo è un codice interessante. Il codice finisce 

a pag. 167, 7» in fine alla col. 2 con le parole: fteov zò òwgov 

y.al jzóvog rEgaoi/iov, cui seguono questi versi (167 ZM68): 

'0 òiajxXdoag fjjuàg y.al àvanXdoag 

juéXXwv de jzdXtv àvanXdzzEiv ioydzwg, 

6 y.al òéjuau rcoòs ovorpiyywv ysìgag 

zovwv te zavzag rig zEgjudzwoiv Eoyoov 

Txàvxwg ó ygtozóg eoxl y.al Deov Xóyog ’ 

doxig èvdìjoag xal odévog zaìg yEgoi juov 

xìjv fiifiXov zyvòs zoo ànoozóXov IJavXov 

zljv Èjuqoégovoav zovÒe zdg èv ygvoivoig 

ÈmozoXàg vrjjuaoiv èt-vrpaojuÉvag 

zov nagaxXyxov Jivev/xarog xal àyiov 

vvvl jigoorj£s zw zéXei zwv ygajuudzwr. 

ogrìze zavrtjv, ijds zoTg nàaiv tzeXei 

xa&ajiEg fiorì èv xvgi'co zà 7iavxa. 

ei zivog ovv ygfj^Ei zig slg yn’yyv, oxvXe, 

ndvzwg yàg Tidvxwg àcpdovov XrjyjEi ydgiv. 

èyò) òk ndvzag 6 jzzwyòg xaXXiygdrpog 

xadix.EXEvoo xyv filfiXov zovg ygu)/i£vovg, 

alzEÀv V.aojuòv xwv èjuol èmaiojuévwv 

/ut] xazoxvfjzE xal y'vyyg owxEgiav, 

ojirog èmxvyoijLU xwv alwvlwv 

ndvxwg àya&wv ix.Eoiaig àyiaig 

zrjg ■&£ozóxov xal Jidvxwv zwv dyiwv. 

E dopo un 'interlinea, con altro inchiostro : ’EzeXeiwOz] ovv 

$ew y fitfiXog avzrj fiyvl àngiXXlw , Ivò. fi’ è'zog grpofi èm fiaoi- 



Xéwg xov èv òg&oSo&q, Xdfinovxog Kcovoxavxtvov xov AovxixtiJ , 

xa&ijyov pEVEVovxog Se xfjg xaìT fj/xag, dyiav juovfjg xfjg vnegaytag 

deoxóxov (pìjjul xfjg evegyéxiSog xov óoiaxdxov yjuchv naxgòg Ti- 

jLio&éov xov ÒEVxégov xxijxogog’ ygapeioa Sta xeiQ°S Degaoljuov 

povaxov xfjg xoiavxrjg juovfjg. 

E poi con inchiostro nero questi altri versi : 

dgdoooig avxfjg oxpaXjuaxcov gadvulag 

recogy'iov S' èì; EvxsXovg jiovoxgónov, 

òg (ìtjìhorpvlag xfjgSe xfjg juovfjg txÉXei. 

co TiavxEg, evyàg ngové/iOLxe yvrjoicog 

èvxvyyavovxeg xfj {3i{3Xrp y dngoxómog 

oxiyjuaig xe xaì ygaju/iaoi xal JzgoooStaig. 

72. Patristica — S. Giovanni Crisostomo. 

Membr., carte 334, 0,335 X 0,26, sec. XII, completo, bel¬ 

lissimo, a 2 colonne. Tra il fol. 312 e il 314 sono lacerati bar¬ 

baramente due fogli. Comincia con caratteri unciali rossi: AOTOX 

TIPQT02, poi segue il titolo e l’argomento: Tov èv ayìoig 

Tlaxgòg f/jucov ’Tcodvvov àgyiemoxójiov Kon’OxavxivovjióXecog xov 

Xgvoooxópov ngòg xovg èyxaXovvxag xò cpEvysiv xtjv hgoovvijv 

ùjxoloyrjxixóg. Contiene 33 omelie , cioè : 6 sul sacerdozio ; 6 

contro i Giudei (nel cod. non son computate la 2a e la 3a degli 

stampati); 5 contro gli Anomei (De incompresensibilidegli stam¬ 

pati); la omelia 18a del cod. (f. 146) ò la lla contro gli Anomei 

nella ed. Montfaucon ; la 19a (f. 168) è la 7a; la 20a (f. 177, B) è 

la 8; la 21a (f. 184, B) è nel tomo III p. 465 ib. ; segue la 22a 

in lode di coloro che restano in chiesa e su l’Ordine nella dos¬ 

sologia e sul vidi Dominion sedentern super thronum excelsum 

et elevatimi, corrispondenti alle 5 omelio sul re Ozia, f. 228 ; 

la 27a è sui Serafini, f. 257; la 28a confronta con quella del t. 1° 

p. 790 ib., f. 262 ; poi le 4 concioni su Lazzaro c sul ricco e 

su Lazzaro, f. 271 ; la 33a è sul detto dell'Apostolo « de mor- 
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tuis nolo vos ignorare », f. 326; la quale finisce con le seguenti 

parole : g òó^a xal xò xouxog a/ua reo Hrevimu eig xovg ako- 

vag tò)v akóvcov. A/ugr. 

73. Evangelista ri. 

Membr., carte 223, 0,33 X 0,25, sec. XII, integro, a due 

colonne, con note musicali su lo parole. Nel fol. 30, B a piè 

di pagina è notato un terremoto accaduto a Messina il 26 set¬ 

tembre 1173. Lo scrittore, che è il monaco Nilo, come appare 

dal fol. B o dal 213, 77, al tremar della terra, pieno di racca¬ 

priccio , lasciò scritto l’avvenimento a piè di quella pagina 

ove era arrivato il suo lavoro. Al fol. 1 in alto si vede una 

croce in nero, ai fianchi della quale sono scritte in rosso le 

sigle IO . XO. YC . 0Y, indi in rosso: f Xqioxe noogyov xwv 

èjucov Jiovggàzoovi indi un disegno quadrato dipinto a fogliami 

su fondo dorato, in seno al quale è scritto : Agyg tcov Evay- 

yeltcov. Ex xov xaxà luìàvvgv. Sotto comincia : Ev àoyg gv 6 

Aóyog etc. Contiene la distribuzione degli Evangeli secondo 

l’ordine liturgico della chiesa greca, cioè : il periodo dell’Evan¬ 

gelio di S. Giovanni, f. I; quello di S. Matteo, f. 27; quello 

di S. Luca, f. 70; quello di S. Marco, f. 100,77; e si esten¬ 

dono fino al sabato Santo. Segue la serie di lezioni che per¬ 

corre tutti i mesi dell’anno, cominciando dal Settembre a tutto 

Agosto, f. 172; indi son notati gli 11 Evangeli mattutinali, 

f. 210 ; poi son registrati quelli della settimana Santa ; ma il 

cod. finisce con la lezione dell’Evangelio dell’ora nona del gio¬ 

vedì Santo, con le parole : . . . xgv gwygv oov vmo èuov Ogoag. 

74. Patristica — S. Gioranni Damasceno. 

Membr., carte 182, 0,30 X 0,23, sec. XII, a due colonne, 

incomplete, con molti fogli rappezzati. Contiene la storia delle 

vite de’ santi Barbiamo eremita c di Giosafat, re degli Indiani; 

a cominciare dalle parole .... jivevjuanxgv àvacfégav dvoiav 
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exeTvoq ovv zoig àxpv%oig xaì xacnpolg otc. Finisce con queste 

altre : xal noXXol rwv jzégit; e&vcòv ÒTiigriav ... ; sì che alla fine 

mancano poche parole. I due fogli ab extra , uno a principio , 

l’altro in fine del cod., contengono un frammento della vita di 

S. Marcello Egumeno del monastero dogli Aeemeti ; vita che si 

trova intera al cod. 5 fol. 178 A. 

(Continua). 

Salvatore Rossi. 



IL DOMINIO MAMERTINO 
NELLA SICILIA 

I. 
Introduzione. 

Dichiaraxione del lavoro — Fonti — Letteratura. 

Un periodo di storia antica, che merita di essere illustrato, 

non solo per l’interesse che per se stesso offro, ma anche per 

1’ importanza clic ebbe nello svolgersi degli avvenimenti succes¬ 

sivi, è quello del dominio Mamertino , che abbraccia i diciotto 

anni (282-264 a. C.) dalla occupazione di Mcssana per parte dei 

Mamertini, alla caduta di questa città in potere dei Romani. — 

Le fonti che esamineremo per tale studio si dividono in lette¬ 

rarie, epigrafiche e numismatiche. Alle prime appartengono spe¬ 

cialmente Polibio (1) e Diodoro Siculo (2) che ci offrono il 

maggior materiale storico. Dell' uno abbiamo una narrazione 

concisa e concernente i fatti elio hanno relazione colla storia 

romana, dell’altro non ci sono pervenuti clic pochissimi fram¬ 

menti ed anche questi in più luoghi guasti e disordinati. Altro 

materiale storico, benché di minoro interesso, possiamo ricavare 

da Cicerone (3) in quanto interessa alle relazioni dei Mamertini 

coi Romani; da Tito Livio, Strabono, Plutarco e Zonara dieci 

offrono qualche particolarità storica notevole; ai quali si aggiun¬ 

gono Alfio (4), Diouigi (5), Appiano e Cassio Dione. 

Le fonti epigrafiche sono scarsissime, come è provato dalle 

(1) I, 7-11. 
(2) XXI, 18, XXII, 12. 
(3) In Yerr. 2. 
(4'* Frammento riportato da Festo De Verb. signif. a. v. Mamertini : 

Lipsia 1839, p. 158. Por quante ricerche io abbia fatto per sapere qualche cosa 
intorno ad Alfio, menzionato da Feste, nulla fio potuto ricavare. Il De Vit, 
Totius Latinitalis Lexicon, alla parola Al/'tus dice: « Allius historicus in- 



raccolto moderne e da pochi bolli su tegolo, in caratteri greci; 

ma essi sono per noi fonte importantissima per indurre alla 

conoscenza del culto, della lingua e dell’ arte mamertiua. 

LETTERATURA 

F. Maurolico, Sicanicarum veruni compendìum. Messanae, 1562. 

T. Fazkllo, Ilistoria dì Sicilia. Venezia, 1574. 

Gl. Buonfiglio, Ilistoria Siciliana. Venezia, 1604. 

F. Pauuta, La Sicilia descrìtta con medaglie. Palermo, 1612. 

Ph. Cluverius, Sicilia antiqua. Lugd. Bat., 1624. 

G. Gualtkerus, Siciliae obiac., insularum et Bruiiorum antiquae tubulae. 

Messanae, 1625. 

certae aetatis sed ante Angustimi ». Egli crede probabile che questo Alfio 
si debba identificare con Alfius Flavus, (non Flavius come comunemente si 
dice). « Num bic Alfius idem sit ac qui simpliciter Alfius memoratur a Festo, 
itemque ac Alfius Flavus rhetor, de quo statini non a asini dijudicare. Suut 
tamen qui de una eademque persona accipiunt ». Il Nypperdey , Opusc., 
p. 401, voleva sostituire Coelium ad Al funi ; altri lo confusero con Alfius 
Avitus, poeta aneli’ egli di incerta età. Il Peter (Historic. roman. fragni. 
Lipsiae 1883 p. 372) pone Alfio fra gli scrittori assolutamente incerti. Di 
scrittori portanti il nome di Alfio se ne conoscono parecchi. C. Alfius Fla- 
vus, tribuno della plebe e coadiutore di Cicerone, Alfius Avitus poeta, Alfius 
Caecilianus duumviro in Africa, della città Aptungitana, di cui rimane 
una epistola ad Felicem Aptungitanum Episcopum ed altri. Ma nessuno 
di questi può essere identificato co\YAlfius citato da Festo. 

Crediamo che il De Vit non coglierebbe nel vero quando afferma che 
Alfio sia uno scrittore di età preaugustea poggiandosi sul fatto che a lui si 
riferisca Verrio Fiacco; ma l’affermazione invece acquista un valore storico, 
quando si pensi che F aver Alfio scritto intorno alla I guerra punica rende 
verosimile ch’egli sia appartenuto ad epoca presillana, e però, preaugustea. 
Così anche la pensa il Klebs nel brevissimo cenno a. v. Alfius della 
Puuly-Wissoica R. E. I p. 1475. 

(5) Le storio di Dionigi, scrive il Pats, Storia di Poma, Torino, 1890, 
II 685 (nota), sono scrittura ccclettica, dove agli allargamenti ed alle inven¬ 
zioni degli scrittori dell’ultimo secolo, come Valerio Anziate, Licinio Maero 
e Varrone, è accordata parte così ampia , dove però si trovano citazioni e 
traode di scrittori più vetusti come Fabio c Cincio Alimcuto. 



153 

P. Reyna, Notizie storiche della città di Messina. Messina, 1(358, 1668. 

G. Maria Mazara, Eternità delle conversioni felici. Messina, 1G60. 

C. D. Gallo, Apparato agli annali di Messina. Napoli, 1705. 

Eckhel, Doctrina nummo rum veterum. Yindob, 1712. 

J. G. Graevius, Thesaurus antiquarum et historiarum Siciliae, Sardiniac 

et Corsicae. Leida 1723. 

P. Samperi, Messana illustrata. Messina, 1742. 

Torremuzza, Sic il. pop. et urbium regum quoque et tyrannorum veteres 

nummi. Panormi, 1781. 

C. La Farina, Sopra le antichità di Messina. Discorso pronunziato il 2 

Luglio, 1805. (ras.) 

Mioxnet, Description de médaillcs antiques. Paris 1800, et supplément 1819. 

Titmann, Darstelluhg der Oriech. Staatverfassungen. Leipzig, 1822. 

Niebuhr, Histoire romainc traduit de V allemand par M. P. A. de Gol- 

béry. Paris, 1830-40. 

IL Peter, Historicorum romanorum fragmenta. Lipsiae, 1833. 

G. La Farina, Messina e i suoi monumenti. Messina, 1840. 

J. Friedlaexder, Ann. Instit. 1840 T. XVIII. 

G. Grosso Cacobardo, Guida per la città di Messina. Messina, 1841. 

Herm. Ebel, Zanclesium Messali iorumque rebus gestis et conditione. Be- 

rolini, 1S42. 

G. Fiorelli, Annali di numismatica. Roma, 1846. 

L. Marzacuì, Illustrazione istorico-monumcntale su d’un’antica lapide 

mamertina. Messina, 1844. 

Raoul Rociiette, Nouvelles Annalcs de l'Inst. Ardi. 1847. 

Ballettino dell’ Instituto di corrispondenza archeologica. 1829, 1832, 184G. 

Tu. Mommsen, Die Unteritalischen Dialektc. Leipzig. 1850. 

J. Friedlaexder, Die oschischcn Miinzen. Leipzig, 1850. 

Miciiaelis, Die Palliceli. Halle, 1853. 

O. Sieeert, Zankle-Messana. Altona 1854. 

T. Mommsen, Storia romana, traduz. Sandrini. Torino 1857-65. 

G. Grote, Histoire de la Grece. Paris, 18G4-G7. 

A. Salixas, Le monete delle antiche città di Sicilia. Palermo, 18G7-71. 

A. Holm, Geschichte Sieiliens im Alterthum. Leipzig, 1870-74. 

P. Carata, La Chiave d’Italia. Venezia, 1870. 

E. Curtius, Griechische Geschichte. Berlin, 1874. 

G. Martinez, Iconografìa c guida della città di Messina. Messina, 1882. 

R. Garrucci, Monete dell’Italia antica. Roma, 1885. 

Head, llistoria nummorum. Oxford, 1887, 



J. Marquardt, L'Amministrazione pubblica romana, traduz. di E. Soiaini. 

Firenze, 18S7. 

G. Racioppi, Storia dei popoli della Lucania e della Basilicata. Roma, 1889. 

Allerof A. H. Sasom W. P. A. , History of Sicily. London, 1890. 

G. Moratti, La legge osca di Banxia. Bologna, 1894. 

Ed. Freemann, History of Sicily from thè earliest tirnes. Oxford , 189G. 

E. Pais, Storia della Sicilia e della Magna Grecia. Torino, 1899. 

G. Tropea, Studi Siculi c la Necropoli Zanclca. Messina, 1894. 

E. Ciccotti, Il processo di Verro. Milano 1895. 

L. Ferroni Grande, Per un’ iscrizione osca in Messina. Messina 1900. 

G. Inferrerà , Per l ubicazione del tempio di Apollo in Messina. Mes¬ 

sina, 1900. 

G. Pregni, Di una iscrizione detta di lingua osca. Modena, 1900. 

Hunterian Collection, ed. by Macdonald. Glasgow, 1901. 

G. Tropea, Il settentrione greco della Sicilia. Messina, 1901. 

Id. Numismatica di Ripara. Messina, 1901. 

Id. Carte teotopiche della Sicilia antica. Messina, 1901. 

Id. Numismatica Sikeliota. Messina, 1901. 

Id. Numismatica Messano-Mamertina. Messina, 1902. 

II. 

Messana occupata dai Mamertini. 

Origine dei Mamertini — Loro condizione prima di occupare Messana. — 
Cause particolari dell’occupazione — Esame di un frammento di Dio¬ 
doro Siceliota — Racconto contradditorio di Alfio e critica del fram¬ 
mento — Esame del criterio degli storici di Messina — Data dell’av¬ 
venimento storico — Occupazione di Reggio. 

I Mamertini erano di origino campana (1), della stessa stirpe 

di quegli armeggiatoli di mestiere, pronti ad offrirsi ai principi 

o alle città clic avevano bisogno di soldatesche, ed a ribellarsi 

(1) Tonto y&p To'lvojxa (se. Mcqjispxtvot.) xoptsóaavxss oi Kafiitavcì xfjg 
MsaayjvYjg, upoavjyópeuoav acpàg aòxoóg, Polyb., I, 8. ’Eiupx'.aav Si uaxspov 

MajisptFvot, KagTtavùjv v. cpòÀov, Strab,, VI, 208 C. 
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per chi promettesse loro più lauti compensi (1). Essi furono as¬ 

ti) I Campani comparvero per la prima volta in Sicilia al tempo della 
guerra del Peloponneso e sono rammentati come facenti parte dell’ esercito 
dei Cartaginesi o dei Sicelioti (Diod. Sic. XIIT, 80-85). La conquista di Cuma 
operata dai Campani nel 410 a. C. aprì loro uno sbocco per il servizio mi¬ 
litare al dì là del mare. Cuma essendo d’ origine calcidica era naturalmente 
in corrispondenza colle città calcidiche della Sicilia. Questo forma , al dir 
del Grote (Hjst. rorn., Paris, 1857, XVI 77), il legame dieci esplica come 
i Campani potessero servire , nel 413 a. C., sotto il generale ateniese din¬ 
nanzi a Siracusa e più tardi sotto altri in Sicilia (Dion. XIII 62-80). Questi 
Campani p’.aBócpcpoi , come li chiama Diodoro , si resero famosi non tanto 
per il valore guerresco, quanto per la crudeltà e perfidia. Di costoro si servì 
Dionigi (Diod. XIV, 9, 2) per ricuperare la tirannide, ed egli diede loro ad 
abitare Catana (1. c. 15, 3) ove stettero fino alla distruzione di Messina da 
parte di Imilcone. Quindi si trasferirono, per esortazione di Dionigi, in 
Etna, luogo molto fortificato (1. c. 58,2) e vi rimasero finché non vennero 
cacciati e distrutti da Timoleonte [339, a. C.] (Diod. XVI, 82-4). Secondo il 
racconto di Diodoro (XIV, 9, 9) la prima città occupata dai Campani in Si¬ 
cilia fu Entella (340 a. C.), proditoriamente occupata, ed in ciò vanno d’ac¬ 
cordo tutti i moderni storici. Però alcune monete che possediamo attestano 
la presenza dei Campani in Nacona , città il cui luogo è sconosciuto , non 
essendo menzionato dagli storici. L’Head (Hist. num., p. 139) riferisce 
queste monete al 400 a. C., cioè al tempo in cui i Campani, dopo esser ve¬ 
nuti in Sicilia a portare aiuto agli Ateniesi contro Siracusa , si dettero a 
corcare sedi per abitarvi , e la prima fu appunto Nacona. L’ Head cita in 
proposito alcuno monete : 

lvAIVrANtlN. Testa di Persephone con uua corona di spighe. 
NAK (2NH) X. Pegaso, al di sotto un elmo — AE 75. 
KAMTAN2N. id. 

NAK2XAI2N. Cavallo libero, al di sotto un elmo — AE 7. 
» Testa di giovane Ercole con pelle di leone. 

NA. Tridente fra i delfìni — AE 10. 
Poi occuparono Eutella e coniarono moneto il cui tipo vediamo riprodotto 

nelle monete mamortine. — Hf.ad (op. cit. p. 120) ne riporta alcune : 
ENTEAA . . . Testa di Marte barbato, ornata di elmo laurato. 
KAMFAN2X. Pegaso o un cavallo libero — AE. 85. 

EXTEA A. Testa di Demeter inghirlandata di grano. 
KAMrANSN. Pegaso. AE. 8. 

KAMTAN2N. Pegaso. AE. 85. 
Dell’ efficacia che questi Campani ebbero sulla lingua della Sicilia , al 

tempo di Dionisio, abbiamo una notizia importante nell’ottava dello lettore 
attribuite a Platone (Vili § 353), ove è detto che in tutta la Sicilia la lingua 
greca era abbandonata e sostituita da quella dei «hovvtxcov r; ’Otuxwv. Presso 
Alaisa, sulla costa della Sicilia settentrionale , c’ era un fiume ’Oju/.avdg ; 
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soldati da Agatocle, o gli rimasero fedeli fino alla sua morto 

(289 a. C.). Quindi restarono in Siracusa coll’ intento di prender 

parto alla vita politica; se non che, dai cittadini che avevano ri¬ 

stabilito il governo popolare vennero considerati come stranieri 

e privati del diritto di prender parte all’elezione dei magistra¬ 

ti (1). — Di qui la causa di un grave tumulto che avrebbe por¬ 

tato serie conseguenze se gli anziani, a stento, dopo molto pre¬ 

ghiere, non avessero ottenuto che i mercenari fossero partiti da 

Siracusa e si fossero allontanati definitivamente dalla Sicilia. 

Fu questo un atto sommamente politico, perchè importava ai 

Siracusani, che volevano cacciare i Cartaginesi dalla Sicilia ed 

ambivano all' egemonia sull’ isola, tener lontani per sempre quei 

mercenari sediziosi che attentavano alla sicurezza dello stato, 

facendoli ritornare in Italia donde erano partiti. Però gli eventi 

successivi mutarono ogni previsione. — Secondo Diodoro (XXI. 

18. 1) i mercenari avrebbero acconsentito alla partenza a patto 

di poter trasportare le proprie sostanze. Credo che questa non 

sia stata la sola ed unica condizione, perchè i mercenari che si 

(Kaibel Inscr. Qraec. Sic. et Ilal. n. 355 I 04 II 5.19.20). Non sappiamo 
però se questo nome venisse dato al fiume da un tempo anteriore alla 
iscrizione in cui appare, ma posteriore al secolo Y, ovvero dagli antichis¬ 
simi abitatori Ausoni (cfr. Pais Storia della Sic. e della M. Grecia. Torino 
1894 p. 112). Questi ’Om'xot di cui parla Platone, osserva giustamente il 

Niebuhr (Histoire romaine trad. par de Golbéry — Paris 1830 p. 94 nota 206), 
non possono essere stati che i mercenari Sabellici che un po’ più tardi sono 
chiamati Mamertini e Campani, clic componevano la principale forza militare 
degli stati greci della Sicilia. 

(1) Questi mercenari dovevano godere la cittadinanza siracusana, altri¬ 
menti non si potrebbe spiegare il diritto che essi accampavano di prender 
parte allo elezioni dei magistrati, e la sedizione sorta perchè di questo di¬ 
ritto furono privati. — E probabile che la cittadinanza fosse stata loro con¬ 
cessa da Agatocle, il quale aveva tutto 1’ interesse di averli docili e come 
suoi strumenti. Sarà facile intendere come i Siracusani malvolentieri sop¬ 
portassero che mercenari stranieri , volubili, pronti a soffocare nel sangue 
le loro legittime aspirazioni per la libertà, godessero al pari di essi il diritto 
di cittadinanza e come , morto Agatocle e ristabilito il governo popolare , 
volessero togliere ai mercenari il diritto che loro non competeva. Non era 
il primo caso di rivolte fra vecchi e nuovi cittadini, 



atteggiavano a vincitori ed erano temuti a tal segno da riceverò 

un’ambasciata dei Siracusani, nolhì òsipJémeg (1. c.), dovevano pre¬ 

tendere a qualche concessione più larga di quella di uscire colle 

proprie sostanze, elio per altro non era clic un loro diritto. Le 

parole concise di Diodoro (1. c.) xaxìì xàg ófxoXoyiag implicita¬ 

mente significano che diversi patti furono concordati. 

Quali argomenti abbiano prodotto gli anziani por indurre i 

mercenari a desistere dal tumulto non sappiamo. L’ Holm (1) 

credo che seppero persuaderli elio non avrebbero mai vinto. Non 

so su che egli fondi la sua opinione. Il fatto stesso che i tcqeo- 

fivrai intimoriti pregano, supplicano ed entrano in trattative coi 

mercenari, sta a dimostrare che consideravano questi come vin¬ 

citori , e non potevano quindi persuaderli clic avrebbero finito 

col limanere vinti. 

I mercenari xmà rag òpoìoy'iag, usciti da Siracusa, si 

incamminarono verso lo stretto coll'idea di partire dalla Sicilia; 

se non che , dai Messanesi vennero accolti favorevolmente cbg 

uv (p'dot y.al ovjupayoi (Diod. 1. cQ e introdotti nello proprie case. 

Male però corrisposero all’ ospitalità, poiché nella notte uccisero 

gli ospiti maschi, si unirono colle loro mogli e occuparono la città 

(1. c.) (2). Quindi si chiamarono Mauegrlvoi da Mamers che in 

fi) Geschiclite Siciliens ini Altherthum, Leipzig 1874, Il p. 277. 
(2) "Oxi ol ji’.aOocpópoi y.axà xàp i\io).0 'lrxg sxX'.tióvxsc; xxp Zopaxotiaas 

7rpo;s3s)(0rjoxv urtò xcòv Meoayjvlctìv, u>; av cpiXo’. y.al aóppx^o1.. Otcò Ss xoiv 
tcoX'.xwv cpD.ctf póva)? à'/aXrp.f0évxs£ Big xàp [Suoxiy.àc; obciac, vdxxòc; scpóvsuaav 
xoù; uTioSsjxpsvsup, y.al xàp xtòv 7tapavop.7)0=vxiov Y'jvxìxac; y/jpavxcp xxxsa- 
yov xàjv TióXiv. •— (Diod. NXI, 18. 3). Dal frammento di Diodoro sembra 
che l’ospitalità concessa c l’occnpaziono della città colla strage notturna dei 
cittadini siano avvenute contemporaneamente. Dobbiamo però accordare Dio. 
doro coll’ espressione di Polibio (I. 7, 2) àpa xcjj Xa^sìv xxipòv eùOùg 
s-sXsipYpxv TtapàaTioySo1., che indica essere corso un certo intervallo tra un 
avvenimento e l’altro. Non mancano esempi di città occupato dai Campani 
collo identiche condizioni : valga ad esempio, la presa di Entella (Diod. XIV 
15. 3) che essi tennero per 60 anni, finché ai tempi di Timoleonte non ven¬ 
nero cacciati dai Cartaginesi; e più tardi (281 j 1’ occupazione di Reggio. Questo 
identità di fatti denotano la loro indole e la loro tattica guerresca, che 

consisteva in sorpreso ed in violenze. 
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lingua osca suona Marte (1). È strano, osserva il Tropèa, che 

essi stessi si dicano Mamertini, quasi figli di Marte o adottino 

così una denominazione clic non ha alcun valore etnico, si sa¬ 

rebbe indotti a credere che essi abbiano voluto chiamarsi popolo 

guerriero per eccellenza (2). 

I Mèssanesi, accogliendo quella banda armata di sediziosi, 

commisero un atto imprudente, che può essere in certo modo giu¬ 

stificato se consideriamo le condizioni politiche del tempo. Poco 

prima della venuta dei Mamertini, Messana che aveva valoro¬ 

samente combattuto per la libertà contro Agatocle (315-14), do¬ 

veva, seguire al pari delle città del settentrione greco della Si¬ 

cilia, una politica di raccoglimento preparandosi alla difesa della 

propria indipendenza (3). Inoltre Messana , capitale del partito 

greco che osteggiava i signori di Siracusa, poteva accogliere quei 

mercenari sia per tare atto ostile ai Siracusani che li volevano 

cacciati dall’isola, sia come osserva V Holm (4), per tenerli in 

soldo e servirsene contro i loro nemici. È probabile che la città 

fosso data in custodia a questi mercenari, i quali uniti ai Mes- 

seni, wg àv epiloi xaì ovjutuayoi, dovevano difenderla dai Sira¬ 

cusani e dai Cartaginesi. 

II Siefert (5) crede che già al tempo in cui Agatocle oc¬ 

cupò Messana (312-311) i Campani avessero combinato l’occu¬ 

pazione della città, e si attiene a Cassio Dione (Exc. Val. 40) 

Kajmiavoi rpoovoelr avrrjv (Messana) vri AyadoxÀéovg rrr/dévreg, 

ozpayàg re rcov emyojQtcov èjiou'joavzo xaì xìjv nóXiv xaréoyov, 

(1) Plutarco ci dice come ossi fossero numerosi e bellicosi a tal segno 
da essere chiamati dai Romani Marziali npoarjYopsóG^aav ’ApvjJoi yXwaoifj 
Aax'vwv (Plut. Pyrrh. 23). Per Festo si chiamavano Mamertini perchè questi 
mercenari, fra i loro 12 dèi, estrassero a sorte Mamers. 

(2) G. Tropea , Numismatica Messano-mamertina. Messina 1902, 
p. 33 (in Arch. St. Mess. IT 3). 

(3) G. Tropea, Il settentrione Greco della Sicilia. Messina 1901, p. 11. 
(4) Op. cit., p. 277. 
(5) Zanlde-Messana, Altona 1854 p. 39. » 



col quale si accorderebbero le parole di Polibio (I. 7): Meoorjvrjv 

/(':v yàg ov noXXoig avcòzEgov yguvoig zòòv vvv Xeyo/iévcov xaigéov, 

KafÀTiavoì jzagà Aya&oxXei fuadocpogovvzEg, xal ndXai negl zò xdX- 

Xog y.al ztjr Xoimjv evòcu/uoviav xì]g JióXsfng òqpdaXfuoji’zeg, dita zcò 

XafieTv xaigòv evdug ijzeyelgrjaav jiagdwjxovòoi. 

Però osserviamo elio Dione parla generalmente dell'avve¬ 

nimento o non menziona accordi avvenuti, e tanto meno Polibio 

il quale vuole significare che i Campani che avevano militato 

sotto Agatocle , amavano la posizione della città , ma non che 

ne avessero combinata la occupazione, la quale avvenne solo per 

l’occasione dell’ospitalità, senza della quale non l’avrebbero occu¬ 

pata e sarebbero ritornati in Italia come avevano stabilito coi 

Siracusani. Presa Messana, txdXEoav óè zavxrjv (jzóXiv) Ma/isg- 

zlvrjv , aitò zov vAgecog, òià zò zovzov xaza zì)v exeivcov òtaXéxxov 

Màjuegzov xaX.EÌodai. (Diod. 1. c.). L’Holm (1) ed il Siefert (2) ed 

altri hanno inteso questo passo di Diodoro , nel senso che la 

città avesse cambiato il nomo in Mamertina. Questa interpre¬ 

tazione è erronea, perchè il Majuegzivrj non è nome, beusì 

aggettivo clic si riferisce a nóXig che significa cittadinanza. Si 

può obbiettare clic nóXig non ha, in questo caso, il senso del 

Civitas latino, sì bene quello traslato di aozv . . L’obbiezione è 

più apparente che reale, poiché i mercenari non avevano bisogno 

di occupare materialmente la città, dal momento che l’avevano 

in loro potere, esseudo stata data loro in custodia ; ed essi 

stessi amichevolmente accolti, dovevano piuttosto impadronirsi 

del governo c dell’ amministrazione dello stato (nóXig). Il passo 

di Diodoro va dunque interpretato nel senso che la cittadi¬ 

ni Op. cit. p. 278 Sie nanntcn die Stadi Mamertina mul sich sclbst 
Mamertiner. 

(2) Op. cit. p. 29 Voti liuti an Messeti die Betcohner der Stadi Mapsp- 
t\o: Mamertini, die Stadt selbst xuweilen Mapspxivyj Mamertina, dodi 

blieb der alte Name der vorherrschcnde. 



— 160 

nanza (nòXis) viene chiamata Mamertina (1), non la città. In tal 

guisa Diodoro viene a darci un significato più giusto, conforme 

a Polibio (1. c.) e Strabone (YI 268 C.) , cioè elio i cittadini 

cambiarono nome, mentre secondo l’interpretazione del Siefert, 

dell’ Holm e di altri, Diodoro avrebbe passato sotto silenzio 

questo particolare noto, per indicarcene uno assolutamente falso. 

Giudizio azzardato è poi quello di taluni eruditi (2) clic am¬ 

mettono che Diodoro abbia voluto dire che la città fu chiamata 

Mamerzia o Mamerte, poiché ad ogni modo non dice egli 

Mdgeorov, ma Ma a?orivi] v. 

La storia dell’ occupazione di Messana da parte dei Mamer- 

tiui , viene narrata in modo affatto diverso da Festo (3), che 

riporta il seguente frammento di Alfio : Mamertìni appellati 

sunt hoc de causa ; cum de loto Samnio gravis incidisset pesti len¬ 

tia, Sthenius Mettine eins gentis princeps, convocata civium suo- 

rum concio ne, exponit se ridisse in quiete praecipientem Apol- 

liriern, ut si vellent eo malo liberavi, Ver sacrimi vorerent, id 

est, quaecumque vere proxiino nata essente immolaturos sibi. 

Quo facto levatis post armimi vicesi mimi, deinde eiusdem generis 

incessit pestilentia. JRursum itaque consultus Apollo, respondit 

non esse persolutum ab iis votimi, quod homines immolati non 

esscnt, quos si expulissent, certe fore ut ea clade liberarentur. 

Itaque ii lussi patria decedere cum in parte ea Siciliae con- 

sedissent, quae nane Tauricana dicitur, forte parantibus bello 

cernere, Messanensibus auxilio venerunt ulivo, eosque ab baste 

liberarunt provinciales. Quod ob meritimi covimi ut gvatiam 

(1) Cfr. Cic., In Verr. 2. 7,10: & Mamertina civitas istum (Yerrcm) 
sola laudat — Mamertina civitas improba antea non erat ». E chiaro che 
il senso della parola Civitas Mamertina colla quale vengono denotati i 
cittadini, corrisponde esattamente al tvóX'.c; MapspxivY] di Diodoro (1. c.). 

(2) « Cluverius, Sicilia Antiqua. Lugd, Bat. 1024 p. 87: Falsum puto Dio- 
dorum qui ipsam urbem ait Mamertiam appellataci fuisse. Cfr. anche Gallo, 

Annali di Messina, Messina 1887, p. 27. 
(3) De Yerh. signific. a. v. Mamertìni, pag. 158. 
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referrent, et in smini corpus communionemque agrorum invi- 

tarunt eos et nomen acceperunt unum, ut elice¬ 

re nt ur Marne r tini, quorl coniectis in sortem duodccim 

dcorum nominibus, Mamers forte exìerat, qui lingua oscorum 

Mars significata)'; cuius historine auctor est Altìus libro primo 

belli Ca rtln ag in iensis. 

Questo racconto del tutto speciale, nou può essere accordato 

in alcun modo, per quante congetture si facciano, con Poìibio 

e Diodoro, la cui autorità non ne viene menomata. Si può con¬ 

siderare come una leggenda, sul fondo della quale si nasconde 

qualche verità storica, come l’occupazione di Messana e il nome 

di Mamortini assunto dai Campani. Dice il Mommsen (1): so Al- 

/ìus, dessen Erxdhlung ganx den Ch'irai ter einer stàdtischen 

Tradition der Mamertiner selber trdgt. Bei vielen charakteri- 

stischen und nationalen Ziigen im Detail ist anderes offenbar 

verfdlscht; so namcnilich die gutmilthige Ackertheilung der 

Messaneser. 

Gli storici di Messina del secolo passato , il Rei va (2) il 

il Samperi (3) il Gallo (4) ed altri, per dimostrare che i Ma¬ 

mortini, antichi progenitori dei Messanesi, non si macchiarono 

di tradimento occupando dolosamente o scelleratamente la città, 

cercarono di attribuire fedo al racconto di Alfio, tentando altresì 

di conciliarlo con Polibio e Diodoro, prendendo dall’ima o dal¬ 

l’altra delle fonti quei fatti che tornavano loro vantaggiosi, ed 

escludendo quelli che potessero suonare biasimo ai Messanesi, 

che vantavansi discendenti da popolo illustre e nobile. Crearono 

così, con braui messi insieme ad arte, un racconto unico, senza 

badare se questo fosso contrario a quanto le medesime fonti 

chiaramente esprimevano. Così il Samperi (op. c-it. p. 169) espone 

(1) Die Unteritalischen Dialekte, Leipzig 1850, p. 100. 
(2) Notizie storiche della città di Messina, Messina 1056. 
(3) Messana illustrata, Messina 1742. 

(4) Annali di Messina, Messina 1877. 

11 
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che 1 Mamertini, venuti dalla Campania in Sicilia a causa del 

ver sacrimi, presero terra dapprima in Messana e portarono aiuto 

ai cittadini, dai quali furono accolti, e condivisero con loro la 

patria; quindi, morto Agatoclo, altri Campani che avevano mi¬ 

litato con lui, dopo la cacciata da Siracusa , giunsero a Mes¬ 

sana ; e , poiché la maggior parte della popolazione era della 

Campania , vennero accolti come amici e compagni , abitarono 

in Messana e si chiamarono con lo stesso nome di Mamertini. 

Il Gallo (op. cit. p. G1-63), ammette che i Sanniti da cui di¬ 

scenderebbero i Mamertini, venuti in Sicilia a procacciarsi ven¬ 

tura, si posero a militare sotto Agatocle; li fa giungere a Tau- 

romeuium da Siracusa e , non come Alfio , dall’ Italia ; e che 

porsero aiuto ai Messanesi, « perlocchè all’antica amicizia ag- 

« giunsero il nuovo od inaspettato beneficio di una cortese 

« difesa , e accomunarono con essi cortesemente la patria. Ma 

« col tirarsi in casa tanta moltitudine, avvezza agli strepiti 

« della guerra, e non potendo assieme faro buona compagnia, 

« vennero dagli antichi abitatori oppressi di nuovo ; i quali 

« scelleratamente, di notte tempo, trucidarono i loro ospiti, con 

« impadronirsi delle loro mogli. Ma non perciò quelli Messinesi 

« che si salvarono o col valore , o per le tenebre della notte 

« colla fuga , ratinatisi insieme , procurarono di riacquistare il 

« perduto e finalmente venuti ad accordo si compose la paco, 

« riducendosi Puma e l’altra partita dei Greci e dei Sanniti in 

« un sol corpo : onde posto il nome delle 12 principali deità, 

« da loro adorate, nell’urna, a sorte fu quello di Marte estratto ; 

« giacché Marte in lingua osca dicevasi Mamerte , il quale fu 

« preso da loro per protettore della città nominandola Mamerte 

« ed essi Mamertini, ma non perciò tralasciò nei tempi posto- 

« riori di chiamarsi coll’antico nome di Messina ». 

Ma di ciò non mette conto di parlare oltre. 

Il frammento di Alfio, dicemmo, si può considerare come 



— 163 - 

Una tradizione (1) popolare dei Mamertini, con tratti caratteri¬ 

stici nel dettaglio c possiamo convenire col Mommsen che il 

rimanente è falso, e che i Mamertini mercenari fraudolenti, 

traditori dell’ospitalità, si saranno vergognati della loro origine 

e delle gesta commesse e si saranno voluti considerare come 

originati non da schiere mercenarie , ma da un ver sacrimi , 

poetando l’antica leggenda nazionale elio fa uscire i Sanniti da 

un ver sacrimi di Sabini, e con tratti simili, anche colla giunta 

che i Sanniti erano chiamati figli di Marte. 

Come questi Mamertini erano nati dai Sabini, così i Ma¬ 

mertini di Messana volevano esser derivati dai Sauniti (2). 

Il fatto che i Mamertini abbiano estratto a sorte i nomi 

dei dodici dèi, e che sia sortito Marte, non sembra inverosi¬ 

mile al Mommsen o neppure gli pare accidentale la menzione 

di Apollo, che non apparisce nella leggènda sabina. Se è vero¬ 

simile che i Mamertini gettarono in sorte i dodici dèi adorati, 

si dovrebbe conseguentemente ammettere che questi erano tenuti 

in egual rispetto ed in eguale onore, e che non si facesse dif¬ 

ferenza fra gli uni e gli altri. La qual cosa non mi paro pos¬ 

sibile , giacche i popoli Latini , come qualunque altro popolo , 

dovevano dare la preferenza a qualche divinità che adoravano 

sulle altre, e tra i Sanniti ed i Campani, da cui derivavano i 

Mamertini, la divinità che si teneva in maggior onore era 

Marte a cui sacrificavano un toro. Non è verosimile quindi elio 

(1) Può benissimo essere una tradizione che rispecchia non già la verità 
storica, bensì lo tendenze politiche del tempo. Si può credere sia sorta 
questa leggenda, sia per legittimare la conquista, sia per il rappacificamento 
avvenuto fra i Mamertini ed i Messanesi. A fine politico infatti si creavano 
molte leggende, ad esempio quella che faceva derivare i Sanniti da stirpe 
Spartana. Tale leggenda, come è noto, era stata creata con fini politici dai 

Tarentini (Dionts. Hai. Il 49; Stradone V 250 C.). 
Che il « ver sacrimi » degli Italici sia in intima relazione con qualche 

manifestazione dello spirito umano cui gli antropologi moderni chiamano 
totemismo, ha giustamente notato il Racioppi nella sua Storia della Lucania 
e della Basilicata. Roma 1889 p. 27 ed il Pais op. cit. 41G. 

(21 Mommsen, op. cit. p. 190. Holm, op. cit., p. 480. 
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Mamers, il dio della guerra, il protettore della gente osca, venissè 

esposto al rischio di restare nel fondo dell’urna. 

La data dell’occupazione di Messana per parte dei Maraer- 

tini, non è in alcun luogo indicata. Vagamente ne accenna Po¬ 

libio che asserisce essere avvenuta non molto prima della presa 

di Reggio per opera dei Campani sotto Decio, e dopo la morte 

di Agatocle [289] (1). L’Holm (op. cit. pag. 486) colloca la 

presa di Messana nell’anno 288, al principio dei nove anni in 

cui regnò Iceta [288-279]. 

Troppo anteriore è questa data. L’ Holm non ha conside¬ 

rato che la presa di Messana non potè avvenire nell’anno stesso 

in cui Iceta occupò la signoria di Siracusa, poiché v’ è da cal¬ 

colare il tempo che Iceta consumò per combattere Menone, tempo 

certamente non trascurabile, asserendo Diodoro che la campagua 

durò a lungo, causa la resistenza che continuamente oppone¬ 

vano i nemici (Diod. XXI. 18. 1). Da calcolare vi è pure il tempo 

trascorso durante la sedizione, avvenuta poi, dei mercenari, e 

le pratiche per 1’ uscita da Siracusa ed il tempo necessario per 

giungere a Messana ed occuparla. Lo Schubrino (2) pone come 

data il 287. A maggior ragione il Mommsen il 284. Più verosi¬ 

mile l’anno dell’occupazione è da assegnarsi al 282, se conside¬ 

riamo che il console romano espugnò Reggio nel 271, punendo 

i ribelli che l’avevano tenuta per dieci anni, il che ci porta al 

281. Poco prima o quasi contemporanea era avvenuta l’occupa¬ 

zione di Messana da parte dei Mamertini, cioè all’anno 282 che 

costituisce la data più attendibile. 

(1) Le parole di Polibio il 7) Lappavo! r.apà "AyaGox/.et p’.oGocfopoBvxep.... 
sembrano indicare che il fatto avvenne vivo Agatocle. Il Casaubonus «Com- 
ment. in Polybium » Lips. 1764 p. 763 trova che il pisGocpopoBvxss va inteso 
nel senso di fuoGoqpop^aavxes <•< qui meruerunt, non merentes », cioè quale 
azione passata , non presente , come va inteso quell’ òcpGodqnffivxsg che si 
riferisce al TtàXai cioè al passato. 

(21 Ristoriseli geographisch. Studien ùber alt. Sicilien , in Rh. Mus. 
N. F. XXVIII p. 69. 



I Mamertini, occupata Mossana (282), trovarono imitatori 

delle loro gesta nei Campani elio presidiavano Reggio. Costoro 

dai Romani erano stati mandati in aiuto ai Reggini che teme¬ 

vano della venuta di Pirro e dei Cartaginesi. Per alcun tempo 

i Campani si mantennero fedeli e difesero la città; finalmente, 

mossi dall’esempio dei Mamertini, si ribellarono ai Romani, to¬ 

gliendo loro quella importante città, uccidendone gli abitanti ed 

impadronendosi delle donne. Decio loro capitano, avendo diviso 

iniquamente fra i ribelli i campi ed i boni, venne mandato in 

esilio e fuggì a Messami, ove trovò ospitalità fra i Mamertini 

che, mediante danaro, lo acclamarono stratego (1), mentre i Cam¬ 

pani di Reggio, nominarono uno scriba di lui N. Cesio (2). Di 

poi Decio, essendo caduto in grave infermità di occhi, mandò per 

un medico, il quale essendo Reggino, per vendicare la patria, 

lo acciecò (1. c.) e poi fuggì da Messana (3). 

(1) Diod., XXII. 1. a'Jvr(pYTj3xv xxì Mx.uspxivO’. (ol) pìià xwv Às’.yOav- 

xo)v xpyj|iotTOv aipaxóyòv èTcoiypxv. 

Il passo è dubbio perchè il \izzx trov XsvyOi-mov xpy;ixtov può riferirsi 
sia a Decio che in causa del danaro che possedeva venne acclamato stratego, 
sia ai Mamertini che trovandosi ancora in ottime condizioni finanziario vol¬ 
lero nominarlo a tale carica. Il AVkssel così interpreta questo passo : « Stcp- 

petias illis tulerant in occupando Rliegio et ducevi sibi postea istum 

feceranl cum opibus quas habebat reliquas , vel in occupatione Iihegii 

acccperat. Hunc puto confrmat deserta Polibii de hac ncirratio. Che così 

debba intendersi paro anche a me , tanto più che Livio (XII. 28. 29) chia¬ 

ramente narra come il l'atto sia avvenuto. 
(2) Diod., XXII 1.2. Tito Livio, XII 28. 29. 
(3) Appiano (Samn. IX 3), nega che Decio sia andato a Messana, ma affer¬ 

ma che sia rimasto a Reggio, e avesse mandato a chiamare da Messana un me¬ 
dico il quale, avendo colà emigrato da qualche tempo, era poco noto che fosse 
reggino. Quindi Decio, dopo la caduta di Reggio in potere dei Romani o pu¬ 
niti i ribelli, preferisce al supplizio la morte volontaria. Dionigi d’Alicarnasso 

(XIX 1), ci narra pure che Decio psià ds voaVjaac; xoùp tatpoD 
ex Msaayjvijp |iSTa7i£fiK=xat. AsE/.xpàxvjv ovepa. ATa d’accordo con Appiano ncl- 
l’ammettere che Decio abbia mandato a chiamare un medico da Messana. 
Mi sembra molto più attendibile il racconto di Diodoro, in primo luogo perchè 
non paro possibile che Decio sia rimasto a Reggio, inviso ai suoi od ai cit¬ 
tadini , e sapendo nominato al suo grado un altro stratego : c poi perchè 
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11 Momrasen (1) non dubita elio 1’ odio nazionale dei Cam¬ 

pani contro i Romani abbia avuto parte in questa sommossa 

soldatesca. Se ciò ragionevolmente può affermarsi, ò certo che 

più dell’odio nazionale dei Campani contro i Romani, dovevano 

contribuire la memoria dei vecchi Campani che tolsero ai Tuseì 

Capua (Livio XH 29), l’esempio dell’occupazione di Messana e 

la vicinanza dei Mamertini i quali li consigliarono e li aiuta¬ 

rono nell’ impresa. Può darsi che Pirro stesso, ostilo ai Romani, 

colla speranza di avere in mano Reggio, eccitasse i Campani 

alla rivolta. A ciò sembra alludere Diodoro (XXI 1, 1): Aéxiog 6 

'Pcojuaìog /didoftog cpvlaì; yéro.uerog rPvjytov óià IPvooov ròv fiaoi- 

Xéa, xaTÉotpaijev aviovg, xaì rag xz/joeig, xaì rag yvvàìxag ìòio- 

TlOlì'jOO.VTO. 

Da questo momento vedremo i Mamertini, uniti in alleanza 

coi connazionali di Reggio, rafforzare ed accréscere il proprio 

dominio. 

III. 

I Mamertini in guerra contro Pirro. 

Pirro in Sicilia — Lega contro di lui — Uscita di Pirro dall'isola — 
Fatto d’ arme coi Mamertini. 

I Cartaginesi, dopo la morte di Agatocle (289), imbaldan¬ 

ziti, venivano allargando il loro dominio, e miravano ad impa¬ 

dronirsi di tutta l’isola. Per riuscire nell’intento, dovevano co- 

Dionigi cd Appiano nulla sanno di queste particolarità che narra Diodoro , 
nè delle trattative corse fra Decio ed i Mamertini che lo acclamarono loro 
atpo.irypc, ; c finalmente perchè non essendo dubbio il fatto che Decio venne 
nominato aTpa-crjyòc; dai Mamertini , questa è la prova più evidente cho 
egli dovette trovarsi a Messana e non a Reggio come pretendono Dionigi 
cd Appiano. 

(1) 87. Boni. (trad. Sandrini). p. 398. 
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miuciaro dall’ abbattere la potenza siracusana, o i loro disegni 

furono aiutati dalle discordie interne di Siracusa, ove si succe¬ 

devano inetti tiranni, e dallo contese fra Sosistrato e Tinione. 

I Cartaginesi , occupata Agrigento, stavano per volgersi contro 

i Siracusani, allorché questi, considerando che le discordie erano 

cagione dei loro mali e che non potevano sperare alcuna difesa 

da loro stessi, vedendo già devastato il loro territorio, assediata 

la stessa città, con una flotta di 100 navi e con un esercito di 

50,000 fanti, si offrirono, spontanei, a Pirro (279), il quale ve¬ 

deva in tal guisa aiutati quei vasti concetti di dominio, che ave¬ 

vano a base il possesso di Taranto e di Siracusa. 

La venuta di Pirro in Sicilia non poteva non turbare i Ma- 

mertini, i quali sapevano che Pirro non poteva perdonare loro 

le crudeltà commesse contro i Greci di Messana, e che egli , 

occupata la siguoria di Siracusa, sarebbe andato contro di loro, 

eccitato tanto dai fuorusciti Messanesi che desideravano vendi¬ 

care la strage della patria, quanto dai Siracusani che li volevano 

cacciati dall’ isola. 

I Mamertini, por impedire 1’ accesso di Pirro in Sicilia , 

strinsero un’alleanza coi Cartaginesi, i quali pure si vedovano 

turbati nelle loro mire di dominio nell'isola. Nel medesimo tempo 

i Romani che erano in lotta con Pirro e non potevano permet¬ 

tere P unione dei Greci italici o siciliani sotto lo stesso signore, 

si unirono coi Cartaginesi, trasformando i loro antichi trattati di 

commercio in una lega difensiva ed offensiva contro Pirro (279). 

L’alleanza che i Mamertini contrassero coi Cartaginesi ed i 

Romani doveva esser limitata solamente nei rapporti di Pirro, 

giacché li vediamo ancora alleati coi ribelli di Reggio, e seguire 

da un lato una politica favorevole ai Romaui ed ai Cartaginesi, 

dall’altro una contraria, allorché si fosse trattato di affari che non 

fossero la connine difesa. Ciò era naturale , perché 1’ esistenza 

dei Mamertini ora intimamente legata a quelli di Reggio, senza 

l’aiuto dei quali la loro potenza sarebbe venuta mcuo, come 
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infatti avvenne dopo la raduta di questa città in potere di Roma 

271). I Romani d’altra parte, sebbene non potessero vedere 

di buon occhio i Mamortini imiti coi disertori di Reggio , tut¬ 

tavia nel comune interesse dovettero collegarsi con loro, che 

erano padroni dello stretto e che potevano impedirne il pas¬ 

saggio. 

Pirro però, aiutato da Tindarione tiranno di Tanromonio, 

potè sbarcare nell’isola e liberare Siracusa dall’assedio. Le città 

siciliane, cacciando il presidio Cartaginese, si univano a lui che 

si faceva campione della libertà dei Siculi. A tanta potenza i 

Cartaginesi appena poterono limitarsi al possesso di Lilibeo, éd 

i Mamertini dovettero sostenere una lotta contro Pirro. Questi, 

presi gli esattori Mamertini, che taglieggiavano le città greche, 

venne a battaglia coi Mamertini e ne sortì vittorioso. 

La politica seguita da Pirro, gli impedì di cogliere il frutto 

dello sue vittorie, ed egli forse sarebbe riuscito nell’ intento di 

dominare l'isola, se avesse rispettato le tradizioni, le leggi dei po¬ 

poli che avevano abbracciato la sua causa. Ma egli voleva reggere 

la Sicilia, come aveva veduto Tolomeo regger l’Egitto; ondo 

era naturale una reazione, e alcune ragguardevoli città si stac¬ 

carono da lui per unirsi coi Cartaginesi e perfino coi Mamertini, 

i quali dovevano essere abbastanza potenti, so riuscivano ad atti¬ 

rare alla loro parte alcune tra le città importanti. Risollevatasi la 

fortuna dei Cartaginesi e dei Mamertini, questi restarono uniti per 

continuare la guerra contro Pirro, e per impedirgli l’uscita 

dall’isola. 

Riuscì Pirro a passare in Italia e tentò di impossessarsi di 

Roggio* (276), ma i Campani, aiutati dai Mamertini, che in nu¬ 

mero di 10,000 avevano passato lo stretto prima di lui ed erauo 

imbaldanziti della sconfitta che Pirro ebbe per mare dai Carta¬ 

ginesi, respinsero l’esercito cpirota uccidendo duo elefanti e molti 

soldati della retroguardia e ferendo nel capo il re stesso. Si rac¬ 

conta clic un mamertino, di straordinaria corporatura ed armato 
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di splendido armi (1), provocasse Pirro ad alta voce, col dirgli 

clic si tacesso avanti, se ancor vivo, e elio il re a questa sfida ri¬ 

spose uccidendo l’avversario con un forte colpo di spada, motivo 

pel quale i Mamertini, ammirando il gran valore di Pirro, ces¬ 

sarono dall’ incalzarlo e dal molestarlo. 

Mi sembra probabile che, più che l’ammirazione per Pirro o 

lo sbigottimento per la morte del prode mamertino, abbiano con¬ 

sigliato i Mamertini a ritirarsi la necessità di non allontanarsi 

troppo dall’ isola per non lasciare Messana priva di forze, ed il 

timore che i Siracusani approfittassero della loro lontananza per 

fare un colpo di mano contro la città. Il racconto del partico¬ 

lare storico sarà da non mettersi in dubbio, ma non dobbiamo 

credere che la ritirata dei Mamertini dipendesse solo dalla me¬ 

ravigliosa azione di Pirro. 

IV. 

Costituzione dello stato Mamertino. 

Potenza dei Mamertini — Estensione del dominio — Costituzione dello 

stato, lingua, costumi, culto. 

La potenza dei Mamertini si manifesta massima nel tempo 

in cui ebbero per alleati i Campani di Peggio (281-271). La 

venuta di Pirro in Sicilia li aveva alquanto indeboliti, però, 

dopo la sua cacciata nel 276, essi riprendono vigore, difendono 

il loro territorio , fanno incursioni in quello dei Cartaginesi o 

dei Siracusani c molte città importanti si mettono dalla loro 

(1) Da quanto dico Plutarco (Pyur. 23), si rileva che i Mamertini co¬ 
stumavano portare bellissime armature. Anche i Sanniti portavano scudi 
dorati ed argentati (Livio IX 40, X 391 e ricordano gli argoraspidi di cui si 
trova fatta menzione, come è noto, negli eserciti di Alessandro Magno (Dior», 

XVII 57) Justix. XII 75). 



parte: ov /tóvov xrjg avxcov nóXecog xal ya')gag àocpaXwg xaxexgà- 

rovv, àXXà xal negl xfjg ovvogovogg, ovy cbg exvye, naggvdoyXovv 

xoTg xe Xaoyrjòovioig xal xóìg XEvgaxovoloig, xal noXXà tuégg xgg 

XEixeXiag ecpogoXóyovv. (Polyb. I. 8). 

Da Diodoro (XXII13) sappiamo che avevano uoXXm epgov- 

gia e avevano distrutto Cam ari na e Gela (1. c. XXIII. 2). Zo* 

nara (Vili. 8) ci dico che i Mamertini che tenevano Messana 

avevano in loro potere anche lo stretto. Finalmente secondo 

il Fortman (Holm, op. cit. pag. 487) avrebbero osato di attaccare 

Akragas, riferendo ai Mamertini le parole di Polibio (1.43) xa^ ov 

xougòv ènefiàXovxo nagaonovòeìr avxovg (gli Agrigentini) ol xcov 

Xvgaxovouov /uo&ocpógot, il quale passo lo Schubring (Akragas 

p. 76) chiama oscuro. I Mamertini sarebbero quei mercenari Si¬ 

racusani, cioè di Agatocle, i quali prima di assaltare Messana 

avrebbero tentato di impadronirsi di Akragas. L’espressione na- 

gaonovònv è esatta per quello che essi fecero in Messana 

(Cfr. Diod. XIV 9 per Entella, Polyb. I. 10 per Reggio). 

L’ estensione del dominio Mamertino non è nota ; le 

fonti accennano generalmente al fatto che i Mamertini, dive¬ 

nuti potenti, avevano accresciuto il loro territorio , occupando 

molti castelli ed infestando le terre vicine. Qualche dato pos¬ 

siamo ricavare dall’ esame del passo di Polibio (I. 8) e del 

frammento di Diodoro (XXII 13) che parlano della guerra 

sostenuta dai Mamertini contro Jerone. È logico pensare che 

in questa lotta i Mamertini, per provvedere alla integrità del 

proprio territorio e per impedire un’ invasione del nemico, 

abbiano dovuto difendere o fortificare innanzi tutto lo città di 

coufino. Premesso che siano queste lo prime che opposero 

resistenza , e che vennero occupate da Jerone, avremo che 

Alaisa doveva appartenere al confine occidentale del dominio 

Mamertino. 

Ma è presumibile che questo non si limitasse solo ad Alaisa, 

bensì si estendesse fino al fiume Himera, in modo da toccare le 
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possessioni Cartaginesi (1) che giungevano, come sappiamo, tino 

a questo fiume. Quindi tutta la costa settentrionale, dallo stretto 

di Messana o dal Capo Phalakrion fino alPHimera, era in loro 

potere. Il confino sud-ovest ora segnato dal fiume Kyamosoros (2) 

(Salso) ove avevano la piazza forte di Ameselon. Di qui posse¬ 

devano il tratto di paese sud-est che seguo il corso dell’Akesines 

(Cantara) fino a Tauromenion. Questa era città libera ove tiranneg¬ 

giava Tindariono (Diod. 1. c.). È probabile che questa città, come 

Catana, per non cadere in potere dei Mamertini, si sia posta sotto 

la protezione di Siracusa. 

Il confino orientalo andava da Tauromenium fino al capo 

Phalakrion. Le città fortificate ben presidiate e strategicamente 

importanti erano Alaisa a settentrione, Ameselon a mezzodì 

forte e provveduta di un grosso presidio (Diod. 1. 0.), Luna di¬ 

videva il territorio mamertino dai Cartaginesi, V altra dai Sira¬ 

cusani. Le catene di montagne, od i fiumi Kiamosoros e Ake- 

sines, costituendo quasi un confine naturale, rendevano il paese 

più sicuro e difeso dagli assalti nemici. 

Oltre a possedere questo tratto di paese, facevano frequenti 

incursioni uel territorio dei Cartaginesi e Siracusani, e i primi 

che non potevano sfuggire a questo scorrerie , dovevano essere 

i Centuripini e gli Agirenei i quali si trovavano al confine meri 

dionale del territorio mamertino o seguivano una politica favore¬ 

vole a Jerono di Siracusa come vedremo in seguito. 

(1) La pace del 371 a. C. presso Kronion recò in potere dei Cartagi¬ 

nesi lo città greche di Thermai , Egesta, Herakleia Minoa, e una parto 
del territorio di Akragas sino al fiume Alikos. I Cartaginesi conservarono 
anche alla venuta dei Mamertini questo territorio clic si estende fino al 
Hitnera che segnava una linea naturale di difesa per i loro possessi. Sap¬ 
piamo (Polyb. 1.8) che t Mamertini facevano incursioni anche nel territorio 

cartaginese, quindi dovevano trovarsi a contatto con questi. 
(2) Al tempo della prima guerra contro Jerono , i Mamertini stavano 

accampati ad Ameselon presso il fiume Kyamosoros. Al di là di questo i 
Centuripini e gli Agirenei erano liberi e sotto la protezione dei Siracusani, 

i quali perciò dettelo loro ad abitare quel territorio tolto ai Mamertini, 

(Polyb. I. 13). 
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* 
* * 

Abbiamo veduto in qual modo i Mamertini siano riusciti 

ad occupare Messana e ad estendere il loro territorio nei con¬ 

fini accennati. — Essi erano divenuti tanto potenti da costituire 

il terzo stato dell’isola. Ora ci domandiamo: quale era la costi¬ 

tuzione del loro stato? Quale il costume, il culto, la lingua loro? 

Le fonti ci danno notizie scarsissime. Qualcosa si può trarre 

da una iscrizione osca trovata a Messana, dalle monete, e dallo 

esame di alcuni frammenti di Diodoro. Altri particolari possia¬ 

mo ricavare mediante l’analogia dei popoli da cui i Mamertini 

discendevano o coi quali avevano affinità. 

La forma dello Stato, considerata la natura guerresca delle 

schiere mamertine, doveva essere esclusivamente militare, e, come 

si rileva da una iscrizione osca in caratteri greci che secondo 

il Mommsen (U. D. p. 196) risale al 470 circa (1); i capi dello 

stato erano chiamati Medclices ([.leòÓEÌg) ossia supremi magistrati, 

i quali erano in numero di due , a similitudine dei consoli di 

Roma, e dei Suffeti in Cartagine (2). Lo stesso troviamo presso i 

Campani, Sanniti, Prentani, Irpini, Lucani, Bruzi, popoli affini 

ai Mamertini, e che parlavano come questi la lingua osca. — 

(1) Zvktaiefe, Syll. inscr. Ose., 253. 
(2) « Meddix : apud oscos nomea magistratus est: Ennius ; Summus 

ibi capitar meddix, occiditur alter » (Mommsen, U. D. p. 278). Livio, 23, 35 
« meddix tuticus summus magistratus erat Campanis ». Ciò che accenna 
Ennio, che in generale meddix si debba intendere per magistrato, è confer¬ 
mato dall’ iscrizione Bantina la quale ronde « magistratus» con «meddix», 
e la iscrizione greca di Ischia dove i due Campani, senza dubbio « Moddices », 
si chiamavano &p(;avTS£. Perciò anche gli epiteti per una determinazione 
più sicura, il «tuticus» in Capua (Liv. XXIII 67; XXVI 13), in Ercolano, 
in Pompei, in Boviauum vetus, i due decctasii (Aodili) in Nola. — Però 
« meddix » designa anche semplicemente il magistrato ovvero i più alti magi¬ 
strati , là dove si trova senza nessuna aggiunta (epiteto) come in Capua , 
in Messana i due « Moddices ». La forma primitiva è « meddix » , cioè 

« nied-ix » da « moderi » col sqtfisso verbale in ix conre « vertex, appen- 
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lira naturale che i Manierimi di origine Campana mantenessero 

la costituzione originaria della nazione onde derivarono. Il med- 

dix, oltre essere il capo dello stato, era il capo dell’ esercito, 

comandante in paco e in guerra. Però, quando si trattava di an¬ 

dare in guerra assumeva il nomo orgaz^yóg a somiglianza dei 

Lucani (Strab. VI 2.3) i quali avevano una costituzione demo¬ 

cratica, ma nella guerra erano diretti da un re eletto dai ma¬ 

gistrati {può Tcor vejuofxÉvcov doyug) egualmente come nelle guerre 

pericolose i Romani creavano un dittatore (1). Così noi vediamo in 

Diodoro (XXII 12) che Kios quale comandante dell’esercito è 

chiamato cngom'iyòg. 

I due meddices avevano il supremo potere ed è probabile 

che ciascuno lo esercitasse per proprio conto o che a somiglianza 

dei consoli romani avessero divise le competenze, e mentre 1' uno 

amministrava la giustizia , 1’ altro assumesse il comando dello 

esercito, oppure che a somiglianza dei Lucani i meddices in 

guerra nominassero un Re, cioè un magistrato che ci rimanda 

col pensiero al dittatore romano. 

Anche i comuni sabellici , Capua e Pompei ubbidivano 

al meddix, chiamato tuticus (magistrato popolare) che si cam¬ 

biava tutti gli anni, e quantunque non da per tutto le epigrafi 

ci permettano di vedere questo epiteto, puro dobbiamo sup¬ 

porre che simile istituzione sia esistita presso gli altri comuni 

italici. 

I magistrati Manierimi, oltre essero supremi amministratori 

o duci, erano pure giudici. Spettava loro il diritto di applicare 

dix ». (Mommsex, U. D., p. 278). Cfr. anche : Corssex, Ephem. Epigr. IT; 
Enderis, Formenl. d. osk. Sprach. ; R. v. Plaxta , Gramm. d. oslc.-um- 

brischcn Uialeìcte II; R. S. Conway, The ltal. Dialects I. 
Iti questi giorni, i Rendiconti dei Lincei (seduta del 15 Febbraio 1903) 

hanno un articolo di F. P. Garofalo Sui Meddices , nel quale sono ben 

riassunte lo questioni relative a questa magistratura della gente osca. 
(I) Mommsex, op. cit., 197. 
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le multe (1) o lo altre pene come facevano i meddices nella 

Campania, in Nola (Mommson op. cit. p. 178) ed in Bantia 

(op. cit. p. 145). Por decidere le controversie, tenevano un 

tribunale (Brj/ua), che vediamo rammentato da Plutarco (Pomo. 

10 co; vójucp jialaup dei Mamertini). Accanto ai meddices, 

dovevano esservi, per analogia coi Romani e colle popolazioni 

osche, gli edili (aidi) ed i questori (Kvaisstur) ed un consiglio 

composto di anziani che costituiva il Senato , del quale fa 

menzione Cicerone (2). L’altro elemento che partecipava alla 

vita politica era il popolo, il quale prendeva parte alla nomina 

dei due (3) meddices o oToaxrjyoL. Ciò è provato non solo dal¬ 

l’analogia dei popoli affini o vicini (4) che si eleggevano i ma¬ 

gistrati, ma anche dal pensare che gli stessi Mamertini in Sira¬ 

cusa, in qualità di mercenari, non volevano privarsi del diritto 

del voto, avranno voluto a maggior ragione godere tale diritto 

allorché, costituiti in stato autonomo, si fosse trattato di nomi¬ 

nare magistrati propri. Altra conferma è nel fatto della nomina, 

avvenuta per volontà popolare, di Decio Campano quale oTocnijyòs 

(Diod. XVII 13). 

Era del resto naturale che i Mamertini , popolo guerriero 

per eccellenza, volessero seguire ed ubbidire a capi che fossero 

di loro soddisfazione ed eletti dalla loro volontà. Oli affari più 

importanti erano approvati dal popolo , così vediamo decidersi 

l’alleanza coi Cartaginesi per impedire il passaggio di Pirro in 

Italia (MaiieQTivoi ov/u juayjav perù Kaoyrjòoinojv noirjaavTeg exoivav 

(1) Fest., p. 142. 
(2) Senatorem Mamertinum Cic. in Veri’. TI 8, 9. 
(3) 1 magistrati erano due, c probabilmente a somiglianza dei consoli 

romani e dei suffeti cartaginesi, venivano nominati ogni anno. 
(4) I popoli vicini, ad esempio Catana (Mommsex, C. I. L. 7023, 7024, 

7025, 729, avevano magistrati « duoviri » e nominati «popoli suffragiis» (1. c. 
n. 7023). Magistrati «duoviri» troviamo in Tauromenium, Tyndaris, Àlaisa 

(C. I. L.) a Kontoripa (D. C. n. 7024) ed in molti altri luoghi della Sicilia 
C dell’ Italia. 



noivfj ecc. (Diod. XXII 13) e stabilire in seguito l’intervento <3 

il soccorso dei Romani contro Jerone. Era lo stesso che acca¬ 

deva a Roma in cui il popolo, negli affari di maggiore impor¬ 

tanza, veniva convocato a dire il suo parere. 

Per provvedere alle esigenze finanziarie , i Mamertini pa¬ 

gavano alcune imposte , ma più spesso facevano scorrerie nei 

paesi limitrofi e li obbligavano a pagare dei tributi, alla riscos¬ 

sione dei quali venivano incaricati dei (poQolóyoi (Plut. Pvrr. 23) 

esattori che gravavano terribilmente sulle popolazioni. 

Quali leggi speciali avessero i Mamertini non sappiamo. 

Data la mancanza di notizie, non possiamo fermarci che su ipo¬ 

tesi. Sappiamo da quanto ci attesta Diodoro (XIII 13) che i 

Siculi fino al tempo della dominazione romana conservarono lo 

leggi che dette loro Diocle (1) Siracusano. Ma è probabile che 

i Mamertini clic già si trovarono al servizio di Agatocle, abbiano 

copiato in parte quello leggi così comuni non solo ai Siracu¬ 

sani, ma alla Sicilia intera. Il Mommseu (C. I. L. p 713) osserva 

che anche al tempo di Cesare e sotto gii imperatori, mancano 

titoli latini o greci da cui si possa ricavare qualche notizia 

sullo leggi della repubblica mamertina. 

* 
* * 

I Mamertini por lingua c costumi sono affini ai Romani , 

ma, vissuti per lungo tempo in Sicilia, sentono Pinfluenza della 

(1) noXXal i(3v y.aià tyjv vrjsov TtóXetov xp(')fiSva' S'.exéXsaav xoìc, 

Tjtixo’J vó|io'.c; (di Diod.) |j.é'/p'. oxoo 7tàvtog oi Z'.xsXuóxa’. xrj; 'Paipodwv no- 
X'.zb'xc, TjgtwO^aav (XIII, 35). Secondo Dior), lo leggi di Diodo furono esteso 
per quasi tutta 1’ isola, e in seguito non furono riforniate, ma interpretate, 
poiché queste leggi divennero difficili ad intendersi. Poco o nulla sappiamo 
di questa legislazione. Il Freemann, op. cit. Ili p. 442 dice : « We bear dhat 
bis laws were of ex tre me severety tbat they vero most minuto in tbe de- 
finition of offonces and in tbe apportionement of penialtcs to tliem , but that 
tbe language was brxof, and sudi as to lcave many points open to dispute ». 



vita greca, non possono cancellarne i ricordi, e 1’ oscizzazionò 

che prepara il romanizzarsi del paese messanosc procede lenta. 

Per farsi intendere, osserva il Prof. Tropea (1), era necessario 

1’ uso dell’alfabeto greco solo intelligibile per la gente Messa- 

nese ; c quel cli’è più il Mamers osco è per necessità di coso 

tradotto nella forma greca di A FEZ (2). 

Questo può dipendere anche dal fatto che i Mamertini 

appartenevano al distretto osco-greco (Mommsen op. cit. p. 110) 

e che al pari dei Lucani, Apuli, Bruzi erano bilingui, come lo 

provano le monete, le iscrizioni e le notizie antiche. 

Il culto dei Mamertini è basato sulle stesse intuizioni fon¬ 

damentali di quello dei Latini. 

Le fonti letterarie nulla ci dicono in proposito , mentre 

buon sussidio offrono quelle epigrafiche e numismatiche. 

Mamers (3) è la divinità principale adorata, il Marte dei 

Sabini o Sanniti dai quali essi discendevano (4). Il culto di Ares 

rimane limitato ai Mamertini , o in Sicilia non ebbe mai un 

posto rilevante, a giudicarne dalle testimonianze giunte fino a 

noi (5). I Mamertini dovevano naturalmente recare seco il pa¬ 

trimonio mitico e religioso della madre patria, o, per analogia 

coi Campani loro connazionali, dovevano onorare Marte con solenni 

(1) Numismatica Messano-Marnertina, 33. 

(2) Cfr. Lyicophe., 938 e 1410, Tzetzes; Diocl. Sic. XXI, 32; Hesycii, 

S. v. Mifiepxoe; Varr. 5,73; Fest. , 130/1. 
(3) La forma raddoppiata di Mamers era comune ai Sabini e ai Sanniti 

(la semplice Mavors non era usata dai Sanniti) : da essa la città Brutium 
venne chiamata Mamertium. Marte era il dio acuì i Sanniti avevano dedicato 
la primavera sacra, dalla quale sorse il popolo dei Sanniti, ed a cui questi 
sacrificarono un toro, già loro guida (Strab. 250 C. ; Paul. Festi p. 10G). 

(4) Gat. of thè greek coius in tlie Brit. Mus. Itali/., p. 69. 
(5) Il prof. Tropea (Carte teotopiche della Sicilia antica in «Rivista 

di Storia Antica » anno VI 3-4) osserva come il culto di Ares si estendeva nelle 

sole città di Entella, Selinus, Syrakusai. Egli pensa debbasi estendere anche a 
Ripara, ove furono coniate monete colla testa di giovane Ares laureato, a so¬ 
miglianza delle Mamcrtine (Cfr. Tropea, Numism. di Lipara, Messina 1901, 
pag. 25. Vedi pure Torremuzza, Tab. XCIV, Poole, Sicily, p. 262, n. 62). 
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Sacrifizi. Da Tito Livio (1) sappiamo infatti che a Marte sole¬ 

vano sacrificare bovi bianchi e bellissimi. Altre divinità adorate 

dai Mamortiui erano Apollo (2) o Adranos (3) al quale era sacro 

il cane, e intorno al tempio e nel sacro bosco ve ne avevano 

non mono di mille, migliori per bellezza e maggiori per gros¬ 

sezza dei cani molossi (4). La natura del nume e l’animale che 

lo accompagna avvicinano questa divinità ad Hephaistos, e lo 

rannodano agli antichi culti locali. Ebano (5) a cui siamo debi¬ 

tori dell’importante frammento di Ninfodoro , chiama Adranos 

divinità indigena, (’Aògavov èm%a)Qtov Òai/uovog). 

Ma l’argomento più forte che si tratti di una divinità in¬ 

digena lo ricava il Tropea (6) dalle glosse hesychiane, nello 

quali è detto che Adranos generò due tìgli, i Palici (7) e il 

collegamento al culto indigeno di questa divinità dalle forze 

endogene del paese vulcanico non solo conferisce all’ autocto- 

nismo del culto, ma insieme rafforza la supposizione della sua 

antichità (8). Per quale ragione i Mamertini ravvivarono questo 

(1) Apollo o Àpellunes il quale, secondo Alfio (Fcst. 15S'i, aveva ordinato 
a Stennio Mcttio in sogno quella primavera sacra dalla quale derivarono i 

Mamertini. 
(21 Per questo culto cfr. Rose .f.t?, Aitsf. Lcxik d. gr. v. rom. Mythol. I, 77. 
(3) AelianV. IL, XI 20: Kóvs; sìaìv ìxpoi, xaì o'i SeOspausmrjpE; aòxcò 

xaì Xxxpx’jovxc; ot, uJispaipovisg io xd/Aop xoòp McXoxxoòg xóvag xaì oùv 
xo’jxtp xaì xò psystìos y’.Xfoiv oò [ìs^ìou; xòv àp'.Gpóv. 

Che cosa simboleggi il cane nell’ antica mitologia è tuttora incerto ed 
indeterminato. Cfr. Ciaceri, Contributo alla storia dei culti dell’antica Si¬ 

cilia, Pisa, 1894, p. 84; c Tropea, Il culto di Kora in Menai, Messina, 1900. 
(4) V. IL, 35. 

(5) Numismatica Messano Mamcrtina, p. 35. 
(6) ’ASpdvt;) eòo ysvvffixai 'noi ixXixot. Cfr. il Michaeus, Vie Paliken. 

Halle, 1856; Welcuer, Cottevi., 3; Creuzer, Symb., 3, 817 agg. 

(7) VII, 3 X 38, 39). 
(8) L’Holm, op. cit., I 44 sg. e il Movers, Phoen., I 304-405 vogliono 

che Adrano sia un numo di origine fenicia. Anche P Head, op. cit., p. 137 
dico: « His cultus was probables introduced intu Sicily by the Phoeniciaus 
and be seenv to he identical in origin with Adar or Moloch to whom the 
dog was also sacred 11 Michaeus. op. cit. p. 67 trae il nome di Adranos dal 
a t o r ; il Lievy, Per. Archéol., 1899 XXXII 256 sgg., da una radice semitica. 

12 
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culto indìgeno? Il Tropea (1) opina che venisse ravvivato pef 

ragioni di interesse politico , quando nell’ interesse della lotta 

romano-punica la resurrezione del sentimento religioso degli 

dèi della patria, operata per mezzo della politica mamertina , 

poteva essere utile a tenere strette le genti greche e attrarle 

nell’orbita dell’interesse mamertino-romano. 

È giusto quanto osserva il Tropea , però mi sembra che 

più che per un fatto politico, sia stato ravvivato il culto di 

Adranos in causa della analogia, della rassomiglianza che ha que¬ 

sto nume con Ares. Infatti Adrauos, come Ares, veniva consi¬ 

derato come dio della guerra, come divinità che sta a guardia 

ed a difesa del paese. A questo concetto infatti pare corrisponda 

la notizia di Plutarco (1. c.) che cioè la statua del nume teneva 

una lancia in mano , assumendo quindi carattere guerresco e 

ricordando la figura dell’Ares greco (2). Ed il Freeman (3): 

thè helmed and bearded Hadranos wielding his spear may 

alsoxhare become a icar god. But thè change is not a hard one. 

Latin Mars liimself is said to tiare been in his frrst estate one 

of thè poivers of thè earth.... In thè days of Timoleon , when 

Hadranus ivas revered by all Sicily, he olready bore his spear 

lite Ares. Altra analogia, non meno importante, è nel fatto che 

ad Ares, come ad Adrano, erano sacri i cani. Pausania (III 14 9) 

ci fa sapere che gli Spartani, prima di venire alla pugna, sole¬ 

vano sacrificare ad Ares un cane , credendo che al più forte 

dogli dèi ben si convenisse quell’ animale che tutte le bestie 

domestiche supera in gagliardia. Iuoltre, come sappiamo, i cani 

si adoperavano in guerra (4) assumendo in tal guisa il simbolo 

(1) Il Pais, Storia della Sicilia, I 114 n. 1, riconnette il nume Adra- / 

nos alla radice ard (ardere). « Esso era il Dio che arde, ma appunto perchè 
« non ellenico non veniva chiamato con il nome greco :'H-^a'.axo' che deriva 
« probabilmente da un’altra radice che indica pure ardere». 

(2) Ci aceri, op. cit., p. 85. 
(3) Op. cit., I, Glascow. p. 185, Tropea, op cit., p. 36. 
(4) Plinio, n. h., Vili40; Poliex., VII 2; Ael., N. A. 38; Strab., 199 C. 



della forza, della robustezza, in corrispondenza ad Ares, a cui 

si sacrificavano, e a cui si affidava la difesa del paese. Oltre 

questo analogie, elio bastano per coordinare Ares con Hadranos, 

vi è da considerare l’origine etnica c storica del nume Hadra¬ 

nos. Questi veniva adorato specialmente nel tempio di ''Hcpaicrog 

ove abitarono per lunghissimo tempo i Campani , della stessa 

stirpe dei Mamertini. Ora, non è improbabile, elio i nuovi Cam¬ 

pani sopraggiunti abbiano appreso il culto di Hadranos dai loro 

avi. Il fatto politico, a cui accenna il Tropea, sarebbe avvenuto 

all'epoca della decadenza del potere mamorti no, mentre il culto 

di Hadranos venne ravvivato prima (282 a C.) al tempo della 

venuta dei Mamertini, ecl è da credere che questi 1’ abbiano 

accolto per l’identità del culto di Ares. Ai culti precedenti si 

associa quello di Zeus che prende lo speciale appellativo di 

Messanios (Cfr. le monete dalla città di Messana) (1). È possi¬ 

bile che i Mamertini , come racconta Alfio (1. c.\ avessero 12 

divinità, idea così comune ai Romani, Etruschi e Greci ed anche 

ai Bruzi, i quali, come crede il Mommsen (2), dettero alla città il 

nome di Cosenza dai dodici dèi Consentes. Quali fossero questi 

dèi non è chiaro , forse possiamo pensare alle sei paia di dèi 

romani Jovis, Juno, Neptunus (3), Minerva (4), Mars, Venus (5) 

(1) Le poche testimonianze giunte fino a noi, ci mostrano come il culto 
di Zeus fiorisse in quasi tutta Y isola, in ispecio in Siracusa ecl Agrigento. 
L’ onore in cui era tenuto presso i Siracusani il sacerdote di Zeus sino ai 
tempi di Cicerone, ci attesta direttamente l’importanza del culto (cfr. Cia- 

CERI, Op. Cit., p. 4). 
(2) Unterit. Diatele, pag. 141. 
(3) Nulla sappiamo se il culto di Poseidoc venisse accolto dai Mamer¬ 

tini. E certo che in Messana, fino dal 493 a. 0., questo culto era tenuto in 
onore, e il delfino, che troviamo il più delle volte come complemento del 
concetto di Poseidon c del suo culto, testimonia non solo il fatto della co- 
lonizzazione greca, ma quello del culto alla divinità del mare. Cfr. Tropea, 

Num is. Jl/ess.-Mam., p. 9. 
(4) Poolr, 113,51. 

(5) È noto come (Poole 113, 51) in Campania fiorisse il culto di Aphro- 
dito, e a Napoli la dea era probabilmente onorata col nome di sjrcXcnx (C. 7. 

0. 796). 
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Apollo, Diana (1) Yolcanus, Tosta (2) Mercurins (3), Cores (4), 

[Tito Livio XII 10]. 

CULTI MAMERTINI (5) 

! 

Diviniti!. 

i 

Fonti numismatiche ed epigrafiche 

1 

Zeus 

| 

Poole 110 14 16, 111 25 31 ; 113 47-48. Head 136 13-7 
H. C. 10, 19, 23. Tropea N. S. n. 3-5-8-10. 

Zeus Messaxios Tropea N. S. 3-5; 8-10; id Num. Mess. Mani. 120-122 
132-139 , 

1 

Atiiexa Tropea Carte teotopiche Sicilia antica, Rcv. S. Anti¬ 
ca VI 3-4. 

Apollon iscrizione osca ; bolli di mattoni nel Museo Civico di 
Messina. Head n. 5-8. Tropea Num. Mess. Mani. 

Artemis n. 144-146. Paole 113 51. Head 9. Tropea Num. Mcs. 
Mani. n. 156 

Ares Poole 109. Head n. 24. Tropea op. cit. n. 105-115-130- 
131-140. 

Hermes Poole 113. Head n. 6. Tropea op. cit. 

Herakles Poole 110. 13. Head 9. Tropea op. cit. in. 118-152 

Hadranos 

! 
Poole 119. Head 1. Tropea op. cit. 102-104. 

(lì Tropea, op. cit., 156. 
(2) È probabile che il culto di Vulcanos e di Vesta possano collegarsi al 

culto di Hadranos, che vedemmo avvicinato ad Hepphistos. Il Freemax, op. 
cit., The eternai farne burned in thè house of Silcel Hadranus as it bar- 

ned in thè house of Latin Vesta. 

(3) Poole, 113; Numism. Messano Marnertina, monete 154 in cui ve¬ 
diamo Hermes in unione cou Zeus. 

(4) Questa divinità non venne menzionata quale appartenente ai Ma- 
mertini , nè dall’Head , op. cit., nè dal Tropea, Carte teotopiche della 

Sicilia antica, ‘ Riv. St. Antica ’ anno VI, 3-4. Considerando che Cerere o 
Dometer era ritenuta quale Dea protettrice della Sicilia e come tale vene¬ 
rata da tutta F isola, Diod. V, 2-4; Cic. in Verr actio sec. 48, non pare 
improbabile che i Mamertini abbiano accolto questo culto. Del resto il culto 
di Cerere era assai comune nella Campania. 

(5) Vedasi Tropea, op. cit. del cui lavoro mi valgo aggiungendovi qualche 
particolarità ed osservazione. 
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Si può aggiungerò a questo prospetto Demeter (1) o Kore 

elio vedemmo onorata iu tutta la Sicilia. Posoidou (2) dio del 

mare e figurante già nel conio zancleo, Yolcanus e Vesta per 

l'analogia ad Hadranos con questo forse assimilati. 

Il culto privato dei Mamertini non differisco da quello degli 

altri popoli latini. Essi avevano i loro Lari e Penati, numi 

domestici, che presidiavano alla casa e alla città. 

Da Cicerone (3, si rileva elio presso i più illustri o facol¬ 

tosi cittadini si usava porre nelle proprie case l’immagine degli 

dèi, innalzare dello cappello private o che erano aperte al pub¬ 

blico elio vi accedeva quotidianamente (4). 

Era uso che i servizi religiosi venissero eseguiti dalle 

(1) Vedemmo come Demeter era divinità adorata anche dai Campani 
clic vennero a stabilirsi in Sicilia. (Head op. cit. p. 125). Ayjp.^'cifjp e Kóprj 
hanno qualche cosa di comune con Ceres o Libera dei Latini — In generalo 
L antica religione latina ebbe lo stesso processo tanto in Italia quanto in 
Sicilia. Onde giustamente il Freemax (op. cit. I 179) dice : ice hcive every 

reason to believc thai if ice lai eie as mudi a locai Silici reli gioii as ice 

kuoic-lilde as tliat Knoweledge io — of locai li aliali r eh'gioii, ice sbottici 

see mudi thè sanie story in boili lands. 

(2) Poseic'on appare nelle monete Mamortino che hanno il tridente fra 
duo delfini In quelle del tipo di Zeus che indica V unione di questo culto 
con quello di Poseidon. 

(3) In Ver rem, li 2. 3. 
(4) Erat apucl Heium saerar ìum magna cum dignitate in aedibus a 

maioribus traditimi perantiquum .... ad illud sacrarium, signum crai 

hoc, quocl elico Cupidinis e marmore; ex altera parte Hermes egregie 

factus ex acre. Is dieebatur esse Myronis, ut opinor: et certe ita est. Ante 

hos deos erant arulae, quae cuiris religioncm sacrarli significare posseut ; 
erant aenea duo praetcrea sigila non maxuma, veruni eximia venustate, 
virginali liabitu atque vestitu , quae manibus sublatis sacra quaedam 

more Atlicniensiuni virgiliani reposita in capilibus sustinebant ; Canc- 

phoroe ipsae vocabantur . . . . Messanam ut quisque nostrum venerata 

haec viserc solebat ; omnibus haec ad viscndum patebant cotidie. Ricorda 
Cicerone che in casa di Fio si trovavano una statua di Venere, opera di 
Prassitele, e una di Ercole opera di Mirone e due statue rappresentanti lo 
Canefore (1. c.) — È probabile che come in Atene nelle Panateuee , cosi 
in Mcssana, lo cose necessario ai sacrifizi venissero portate sul capo di fan¬ 
ciullo dentro canestri (xavoby donde y.stvrj^ópot). L’ atteggiamento grazioso 
di questo fanciulle che colle braccia sorreggevano i canestri, si prestò alla 

rappresentazione artistica c statica, così fatte servirono spesso da sostegni 
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donne , le quali si servivano di oggetti che Cicerone chiama 

arulae, patera, patella (1). Il mezzo a tante divinità, non pote¬ 

vano mancare i sacerdoti, elio addetti ai servizi religiosi inter¬ 

pretavano il valore degli dèi da certi segui particolari dello 

vittime sacrificate o dallo stormire delle frondi o con altri mezzi 

che usavano i popoli antichi. — Prova eloquente Y abbiamo, 

come vedremo, nel fatto che i Mamertini, prima di accingersi 

alle battaglie, usavano consultare gli aruspici, i quali dalle 

viscere degli animali, esploravano il volere divino (Diod. XXII). 

In generale il culto presso i Mamertini ha il medesimo con¬ 

cetto del culto presso i Romani, pur assumendo forme e colorito 

proprio, dettati dalle necessità deH’ambiente (2). 

V. 

I Mamertini in guerra contro Terone. 

Decadimento della 'potenza mamertina — Espugnazione di Reggio — 
Jcronc muove guerra ai Mamertini— Battaglia al Long ano — Inter¬ 

vento di Annibaie. 

11 dominio Mamcrtino non restò lungamente saldo, poiché 

mutarono le condizioni politiche che ne cagionarono la forma- 

nolle impalcature degli edifizi (cariatidi). Mirone era celebre statuario in 
bronzo, contemporaneo di Fidia (500-432 a 0.), era di Eleutera nel con- 

confine tra l’Attica e la Beozia e si distingueva per la naturalezza e per 
la vivacità dell’ arte sua. 

È probabile che le statue, che si trovavano in casa di Eio Mainertino, 
non siano stati gli originali di Mirone, sibbene copie che si dovettero molti¬ 
plicare per la celebrità dei suoi capolavori. Cfr. V. Brucinola, Comm. in 
Verrem, Torino 1897 p. 0. Ai temili del Buonfiglio, a quanto egli racconta 
nella Parte Prima della Storia Siciliana S. I p. 10, la casa di Eio fu distrutta 
da un incendio. 

(1) Cic., op. cit., II 21. Arulae — vaso in cui si incendiavano odori 
ed incensi agli dèi — Patella era una specie di coppa somigliante ai nostri 
tondini e di varie dimensioni. — Patera era una coppa da sacrifizio in forma 
di piatello con manico diritto e lungo destinata a contenere il vino neces¬ 
sario ad una libazione, la patella invece serviva a portare i cibi per il sa¬ 
crifizio. Bruonula op. cit. p. 41. 

(2) Cfr. Frekmann, op. cit., I p. 179, 
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zione. Lo città greche dell'isola, che a causa della politica rea¬ 

zionaria di Pirro avevano preterito sottomettersi ai Mamertini, 

cessato il pericolo, sentirono il desiderio di libertà , al pari di 

Siracusa, che dopo la cacciata del tiranno , era tornata indi¬ 

pendente ed aveva ristabilito il governo popolare. Esse segui¬ 

vano una politica favorevole a Jeronc, che si atteggiava a 

campione della loro libertà , e ambiva , per i fini propri, ad 

abbattere la potenza mamertina. La presa di Reggio, Dell’anno 

271, per opera del console romano Genucio, segna la data della 

decadenza dei Mamertini, i quali finché ebbero alleati i loro 

vicini campaesani , poterono difendere ed ingrandire il proprio 

territorio. Reggio strenuamente fu difesa dai Campani e dai 

Mamertini e con tanto maggior valore in quanto che si trat¬ 

tava di decidere della loro sorte , i Campani perchè sapevano 

che una giusta punizione avrebbero atteso dai Romani, i Ma¬ 

mertini perchè si sarebbero veduti privati dei loro alleati , coi 

quali fino ad ora avevano sostenuto il potere. I Romani, asse¬ 

diata la città, si sarebbero trovati alle strette se non fossero 

stati aiutati da Jerone di Siracusa e se non avessero trattato 

separatamente coi Mamertini (1) Pcr allontanarli dall’alleanza 

con quelli di Reggio. Espugnata la città, la maggior parte dei 

Campani perirono, e solo trecento furono condotti a Roma , in¬ 

catenati e messi a morte (2). 

(1) Zonara, Vili 6. p. 192 ediz. Lipsia 1869 : xoù; pèv o5y Mapepii- 
voo; xobg xyjV Ms^arp/vp sx^vx^f , ol$ a'jp,uà)(ou; oi sv xe» 1 Yjylcp rpoasSs- 

Xovxo dpoXoyia Siexpoóaxvxo. 
(2) Una narrazione (Dionigi, Exe. Mai XX 7 Ouos. IV 3) ci dice clic 

il popolo li condannò a morto all’ unanimità , secondo un’ altra (Talkiuo 

Mass. II 7 15) fu il secondo che pronunciò e fece eseguire la pena, nono¬ 
stante 1’ opposizione del tribuno Facco. Polibio solo (I, 7) ci da il numero 
di 300. Tito Livio, XXVIII 28) conta 4000 suppliziati. Secondo Dionigi (XX 8) 
oi oujì.ixv;x££ x£xp'xx,.3)fCk'.o'. xoci Tisvxxxoo'.ot (4500) ciò che icndc la legione 
più completa. Secondo lui sarebbero stati decapitati 300 al giorno. ÀrriANO, 

(cxq. Pin\) 564 restringe 1’ esecuzione ai capi. 
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Por qual ragiono i Mamertini abbandonarono i loro com¬ 

pagni ed alleati ? 

Dobbiamo considerare la condizione nella quale, in questo mo¬ 

mento, essi si trovavano. Da un lato Jerone che si preparava 

ad attaccarli, e che cercava mediante doni di avere favorevoli 

i Romani, che allora diffidavano di Cartagine ; dall’altro la cer¬ 

tezza che Reggio non avrebbe resistito a lungo ed il timore 

che i Romani e i Siracusani uniti avessero assalito Messaua. Il 

Mommsen (1) dice che Jerone nel medesimo tempo che inviava 

soccorsi ai Romani, moveva contemporaneameote in lega con 

loro una spedizione contro Messana. Nessuna delle fonti auto¬ 

rizza a sostenere che i Romani avessero preso parte alla spe¬ 

dizione di Jerone contro i Mamertini. Se ciò può far credere 

all’accettazione degli aiuti inviati da Jerone, ò da considerare, 

per altro, che Roma non era tenuta per questo ad alcun obbligo. 

Essa poi seguiva una politica continentale, nò voleva mischiarsi 

in alcun modo negli affari dell’isola. Lo provano le incertezze, 

i dubbi, gli scrupoli che ebbe in seguito, allorché trattavasi 

veramente di uscire da quella politica. Se trattò coi Mamer¬ 

tini, lo fece per allontanarli dagli alleati di Reggio ; e, tra le 

condizioni poste (Livio XV 2) per ottenere questo scopo , non 

poteva nè doveva mancare che Roma si astenesse da qualsiasi 

ingerenza con Jerone. Si dubitò persino che Jerone avesse 

mandato aiuti ai Romani, poiché questi si sarebbero mostrati 

ingrati verso di lui, coll’inviare soccorsi ai Mamertini e togliendo 

Messana a Jerone. Benissimo a questo proposito osserva Holm (2) 

che P alleanza fra i due stati non è provata : ivenn dieser 

Grumi naturlich in Keiner Weise xutreffend ist, so setxt 

dock eine Hiilfe-leistung, dindi ein Trwppencontingent ein 

fórmliches Biidnìss xwischen dea beiden Staaten voraus, und 

(1) Star. Boni. I. p. 412. 
(2) Gesch. Sic. II. p. -200. 
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eia solches ist dardi nichts bexemjt. Etne IInife leistung dardi 

Sendang roa Lcbensmittdn lami dagegen unbedenklidi an- 

genommen iverden, demi die Lebensmittel honnten als Ge- 

schenk des Hieron an die Romer eintreffen, and eia solches 

Geschenk, das von den Romeni geme angenommen werden musste, 

da es sie xu keinen politischen Gegenleistangen verpflichtete, 

halle andererseils far Hieron nicht die Bedentung eines Ile- 

raustretens aus der Neutralitdt xicischen Roni and Kartago, 

die iiberdies damals nodi nicht offene Feinde a:area. 

L'Hohn (1. c.) credo verosimile che Jerone, nel tempo in 

cui Roma conquistò Reggio, assediasse Messaua. La contempo¬ 

raneità dell’avvenimento non credo sia da ammettersi, perchè 

si devo considerare che Jerone chiuse i Mamertini elg orevgv 

ydoav (Diod. XXII 13.2) e assedio Mossami dopo che Reggio 

cadde in potere dei Romani e i Mamertini rimasero privi del¬ 

l’aiuto dei vicini. La prosa di Reggio avvenne nel 271, mentre 

la guerra contro i Mamertini, in cui Jerone vinse una bellis¬ 

sima battaglia, accadde nel 270 o 2G9. Solo si può ammettere 

con certezza, che fino da allora Jerone avesse in pensiero una 

spedizione contro i Mamertini, sperando di attirarvi anche i 

Romani. 

Jerone non poteva riacquistare la sua posizione normale 

finche dominavano i Mamertini , che gareggiavano con lui per 

importanza politica, che facevano incursioni sul territorio sira¬ 

cusano che potevano secondare le mire dei Cartaginesi sul pos¬ 

sesso di Siracusa. Egli pensò di abbattere questa potenza e vi 

si accinse da solo , poiché non aveva interesso ad unirsi con 

Roma che ora occupata in Italia , nò con Cartagine porche 

l’avrebbe dato in mano di questa potente. 

Rimasti privi i Mamertini del soccorso dei Campani di 

Reggio, trovò Jerone più facile il suo compito. Divisò anzitutto 

di costituirò una milizia cittadina, sulla cui fedeltà potesse con¬ 

tare c liberarsi da una schiera di mercenari, i quali non con- 
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tenti del suo mite governo che non conosceva condanno di 

cittadini, confische delle proprietà, erano causa di sedizioni e di 

disordini. Forse, osserva, l’Holm (o. c. p. 288), egli temeva la pro¬ 

clamazione di un nuovo duco. — A questo infatti sembra allu¬ 

dere Polibio (I 9), quando afferma che Jcrone, dopo V eccidio 

di questi mercenari, àorpakòg rjòrj rd xnrà rì]v àoyjjv òistjfjye. 

Per mettere ad effetto il suo divisamente, Jeronc spinse 

avanti i mercenari contro i Mamertini, accampandosi a Kento- 

ripe presso il fiume Kiamossoros , ai confini dei territorio ma- 

mertino ; ed egli , fingendo di attaccare battaglia colle milizie 

cittadine, in un’altra posizione, ritornò a Siracusa, lasciando 

senza difesa i mercenari, i quali soverchiati dal numero, ven¬ 

nero fatti a pezzi dai Mamertini. Questi , per la facile vittoria 

imbaldanziti, si misero a devastare audacemente e temeraria¬ 

mente il territorio siracusano, mentre Jerone provvedutosi di 

milizie cittadine, e assoldati dei mercenari, docili ai suoi ordini, 

mosse contro di loro. 

La tattica di Jerone doveva essere di dividere le forzo dei 

Mamertini per combatterli separatamente ed obbligarli a distac¬ 

care delle truppe por difendere in diversi punti il territorio. 

Infatti li vediamo presidiare jroXXà (pgovgla (Diod. XXII 13), 

tenere soldati di guarnigione nelle città di confine, quali Ame- 

solon, Alaisa, e, sulla costa , Mylai, con 1500 soldati, e Mes- 

sana, per il caso che i nemici avessero invaso il territorio da 

queste parti. 

I Mamertini dovevano credere che il nemico avrebbe ten¬ 

tato di passare il fiume Kiamossoros, e passare sotto il forte di 

Amcselon oyogov ók òvrog (1. c.), poiché quivi raccolsero il mag¬ 

gior nerbo dello truppe. Invece Jerone, che doveva tener nascosti 

i suoi piani , prese la via del mare , attaccò Mylai, difesa da 

soli 1500 soldati, o la espugnò colla forza. Quindi, favorito 

dagli abitanti, per guardarsi le spalle dai nemici, con celerità 

ammirabile, piegò a mezzodì ? occupò dei castelli e accresciute 
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così lo suo forze, andò ad Ameselon, l’espugnò, aggiunse i sol¬ 

dati dol presidio allo sue schiere, o divise il territorio fra i 

Centuripini e gli Agirenei. 

Allora, risalito il fiume, e avanzatosi a settentrione, avendo 

un forte esercito, occupò Alaisa , accolto favorevolmente dalle 

popolazioni greche che lo consideravano liberatore, preso Tvn- 

daris e Abakainonx, rinchiuse i Mamertini tìg orevrjv yinoav (1. c.). 

Infatti erano ristretti a sud fino a Tauromenium, ad occi- 

douto fino al monte sul mar Tirreno, ma non più oltre di Tyn- 

daris, che Jcrone possedeva, e anzi fino alla vicinanza di Mylai, 

che era in suo potere. Hermanus Ebcl (1) pone in dubbio 

l’occupazione di Mylai : Num Mylas quoque in potestatem redi- 

gerit dubitari potest ; certe Diod. ipse sibi non satis constai, 

qunm infra Tyndaridem et Tauromenium ftnes vocet. Dal fatto 

cho Diodoro restringe i confini dei Mamertini fra Tyndaris o 

Tauromenium, non mi sembra giusto ritenere falsa l’oecupaziono 

di Mylai ; possiamo ammettere piuttosto qualche inesattezza 

nella limitazione (cho dol resto ò approssimativa) di questi con¬ 

fini, ciò che non può infirmare la presa di Mylai, narrata con 

alcuni particolari da Diodoro. 

Non rimaneva a Jerone che vincere in una battaglia cam¬ 

palo i Mamertini vicino a Messana , affinchè la vittoria tosso 

la conseguenza della caduta della città. Jcrone si avanzò dal 

lato del mar Tirreno contro Messana, si accampò nel territorio 

di Mylai, attaccando battaglia sul fiume Longano , con 10,000 

fanti o 1500 cavalli. L’esercito dei Mamertini consisteva in 8000 

fanti, ed un numero ignoto di cavalieri. I Mamertini disposti 

in ordine di battaglia (2) comandati da Ivios, tentarono il pas- 

(1) De Zanclensium Messati iorumque rebus gestis condii ione. Bero- 

lini 1842 p. 53 alla nota 199. 
(2) Il numero dei Mamertini combattenti al Longano fu oggetto di con¬ 

troversia. Si dubitò giustamente della scarsità del numero dei cavalieri cho 
avrebbero preso parte al combattimento. Il testo di Diodoro XXII J3. 2) ; 
ftlapspvivc-i iy o'/zic. oxiax'.^i/ too;, Innzìg Se .... sarebbe corrotto. 
Il Casaub. (Comnicnt. in Polybium p. 781 ediz. Lipsia 1704) ammette cho 

invece del p' deve leggersi x x// che indica 1000 c fa notaro che il mede? 
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saggio del fiume. Jerone allora , all’effetto di cogliere i nemici 

alle spalle, e tagliare loro la ritirata, distaccò un corpo di 200 

fuorusciti Messanesi , pratici dei luoghi e pieni di odio contro 

i Mamertini, e vi aggiunge una schiera di 400 uomini scelti , 

coll’ordine di operare 1’ accerchiamento del nemico girando il 

vicino monte Ocógag (1) che trovasi alla destra del fiume. Egli 

intanto occupò un colle vicino, donde poteva scorgere i movi¬ 

menti del nemico. Mentre ferveva la pugna presso il Longano (2), 

i Mamertini vennero colti alle spalle da coloro che avevano 

circondato il colle , e attaccati contemporaneamente di fronto 

vennero fatti a pezzi. Il loro comandante Kiros, dopo aver 

simo errore si trova poco dopo xxt upoaTio'.Yjaxpsvos jSorjOsiav slo^yaYsv 
sle, TTjV tcóXiv axpxT'.cÓTac; p'.. . (1. c.). Sarebbe infatti una illusione 1’ aiuto 

di soli 40 uomini concessi da Annibaie. Il Siiìeert (op. cit. alla nota 83) 
ritiene pure il numero di 40 piccolissimo e quindi sospetto, specialmente 
perchè nel corso della battaglia si menziona un attacco di cavalleria. Se¬ 
condo lui invece di forasi; 5é Al' dovrebbe leggersi 2' cioè 2000. Così poi 
dove si indica il medesimo numero della guarnigione cartaginese che era 
entrata nella rocca. 

(1) 11 Cluverius (Sicilia antiqua 89) a proposito del monte Ihorax: 
Caeierum quum praedic-to Mylensi campo continui immineant inontes, 
incertum est, quinam commi ille sit Orópv.; aózcc. A destra tamen fuisse 

cnm amnis ripa, patet ex historia praescripta. 

(2) Polibio I 9 chiama il fiume Aoyyavó;, Diod. (1. c.) Aoixavo;. È lo 
stesso fiume. Il Casaub. (op. cit. p. 781): Loetanum a Diodoro nominari qui 

Polybio est Longanus non potest dubitari. Ego puto scripturam libro- 

rum nostrarum , praesertim consentientum , meliorem esse : nani Mae 

Diodori eclogae.depraratissimae sunt et scimus fuisse in Sicilia oppi- 

durn aut castellimi Longone-m, quod fortasse ab hoc fluido nomen invenit. 

Il Cluv. : (Sic. Antiqua p. 375) identifica il Aoyyàvoc, o Aotxavo; col fiume 
Castroreale che scorre ad occidente di Mylai. L’Uolm (op. cit. p. 345) am¬ 
metto invece che il fiume Longano si trovi ad oriente di Mylai e non lo 
identifica col fiume Castroreale, perchè se i Mamertini si fossero collocati 
in ordine di battaglia ad occidente di Mylai sarebbero stati sicuri dall’ as¬ 
salto a tergo. Non mi sembra una ragione giusta por dubitare della situa¬ 
zione del fiume Longano, poiché 1’ accerchiamento nemico poteva avvenire 
lo stesso se anche Jerone si trovava ad occidente di Mylai essendo possi¬ 
bile girare il fiume (che ha un corso di circa 10 miglia) verso i monti 
Nettunei ove sorge (Cluv. 1. c.) e così giungere alle spalle dei nomici Fortmann 
I)e Micron e Ivvoll. 138. 8 dà ragione a Cluverius, ma ritiene false le parole 
di Diodoro (1. c.) : MóÀa; xxxx Kpaioc, eìÀa, 

I 
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strenuamente combattuto, cadde, ferito, in mano dei nemici. 

Diodoro ci narra che il duce mamertino ebbe dagli aruspici la 

profezia che avrebbo pernottato nel campo nemico, profezia elio 

interpretò conformemente al suo desiderio, che sarebbe cioè 

rimasto vincitore e padrone del campo nemico. Questo parti¬ 

colare che il Casaubonus (1. c.) chiima facetissimo, quasi fosse 

incredibile, si può ammettere sapendo che la superstizione presso 

i vari popoli giungeva a tal segno da far dipendere l’esito di 

imprese importanti da fatti casuali, che ritenevansi per rivela¬ 

zioni della divinità. Ma la superstizione, se talora contribuì al 

buon esito di talune imprese, questa volta ebbe parte non 

trascurabile nella disfatta. I Mamertini, lieti degli auspici , non 

compresero che la tattica più semplice insegnava ad assicurarsi 

un assalto alle spallo o a non tentare il passaggio del fiume in 

un luogo sfavorevole dove sapevano raccolto tutto il nerbo dello 

truppe di Jerono. Si noti che la risposta degli aruspici — 

vvxzeqevoeiv ev ifj 7iaoE/ufìoXfj zcov tioXe/uicov. (Diod. 1. c.) non è 

chiara, e lascia adito a svariate interpratazione. Del resto non 

è cosa nuova; si sa che gli auspici, per timore di smentita, 

davano quasi sempre pareri ambigui, che potevano spiegarsi a 

piacimento di ciascuno. Il fatto ò che Ivios venne fatto prigio¬ 

niero dai nemici, i quali lo consegnarono alla cura dei medici, 

sia per riguardo al duce, sia per tenerlo come ostaggio. Ivios 

però nel vedere alcuni cavalli, che furono portati a Jerone 

quale preda di guerra, riconobbe quello del figlio, o non dubi¬ 

tando della morte di lui, in un suo momento di dolore, si lacerò 

le fasciature dello ferite, o morì in seguito all’emoragia. La vit¬ 

to] ia di Jerono fu importante e dovuta alla sua strategia, alla 

celerità dei movimenti, all’abilità di occupare posizioni favore¬ 

voli di tenere divise le forze per riunirle al momento della 

battaglia nel luogo prescelto. La vittoria al Longano, che fu la 

risultante di un piano di guerra abilmente stabilito, se non 

ottonile il desiderato effetto di cacciare i Mamertini dall’isola, 

puro fu giustamente apprezzata dai Siracusani che salutarono 



- 190 — 

Jerone col titolo di ro (270) (69). Annibaie, generalo Cartagi¬ 

nese, rimasto lino ad ora neutrale nella lotta mamertino-siracu¬ 

sana, saputa la disfatta dei Mamertini , parti con somma cele¬ 

rità da Lipara , ove trovavasi colla sua flotta , per arrestare i 

progressi di Jerone e per impedirgli roccupazione di Messana, 

a cui ambivano gli stessi Cartaginesi (1). Il doppio Annibaie, 

desideroso di non venire ad aperta rottura con Jerone , venne 

presso costui nel campo per congratularsi della vittoria, ma in 

realtà per fargli perdere tempo e per dissuadere intanto i Ma¬ 

mertini dal consegnare la città e approfittare di mandare in 

aiuto alcuno schiere (2) le quali ridestarono il coraggio dei Ma¬ 

mertini che non parlarono più di resa. Jerone allora , deluso 

dal Cartaginese , disperando di prender la città , tornò a Sira¬ 

cusa ove veniva acclamato Re (3). 

(1) Si noti che i Cartaginesi intervennero anche quando Àgatocle verso 
1’ anno 314 A. C. fece il tentativo di impadronirsi di Messana: come allora, 
così adesso, sono i Cartaginesi che liberano Messana, poiché l’occupazione di 
questa città avrebbe turbato il pacifico possesso di Lipara e del loro dominio. 

(3) Diod. XXII 13 sioTgYaysv (Ann baio) sì; xyjv uóÀ'.v aTpaxhoxa; p\.. 
questo numero sembra troppo piccolo. Il testo di Diodoro deve essere cor¬ 
rotto. Cfr. quanto fu detto precedentemente. 

(3) L’innalzamento di Jerone al titolo di re è connesso alla vittoria del 
Pongano. Si discusso molto fra i critici (ìlolin. op. cit. II p. 492 o 493. 
Siefert op. cit. p. 423 da cui ho tratto questo notizie) sulla data del prin¬ 
cipio del regno di Jerone ; Paus. VI 12. 2 dice di Jorcne : xr,v àpXbv 
sxs'. Ssuxspco xrj; "OXupTudSo; Èrti tal; eìxoai xaì exaxov, Y;V x’Jprp/xìo; 
axaòìov svìxYjasv 'J5aìo; ove si vede che innanzi alla parola ’OXùp.Tt’.a So; 
manca ;■ op. cit. 126. 2 c 275 a C. 

Ritenuto questo come giusto, la prima conseguenza vorrebbe che il nu¬ 
mero di anni 70 che Jerone ha regnato secondo Luciano, “de Longacv ” 
debba limitarsi a 60. Così Jerone ottenne il dominio 275 a. c. Con ciò va 
d’ accordo Just. XXIII 4, post profeclionem a Sicilia Pyrrlii magistratus 

Iliero creatili', e Zon. Vili 6’, xmv Xupaxoaìcov xpaxTpx; psxà xyjv xo3IIófp:i) 
qm/rp/ e che il di lui iunalzamento al titolo reale avvenne dopo la vitto¬ 
ria sui Mamertini al Longano , conclude che questa battaglia avvenne nel 

269 a. c. 
Questo ammette anche Casaub. in Polyb. 19. — Ora segue a questa 

notizia presso Polibio, il racconto della intromissione dei Romani per desi¬ 
derio di un partito dei Mamertini, e quindi Hkh in Paully 1 E. E. Ili 1304, 
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VI. 

Intervento dei Romani a Messana. 

Condizioni dei Mamertini dopo la sconfitta — Intervento romano — Lega 

siracusana-eartaginese — Guerra contro i Romani — Messa,na diventa 

romana— Condizioni dei Mamertini sotto il dominio romano. 

L’intervento di Annibaie era giunto opportuno per impe¬ 

dirò la consegna di Messana a Jerone ; ma i Mamertini, dopo 

la sconfitta, si trovavano nella necessità di cedere, giacche non 

pone quella spedizione come pure l’innalzamento di Jerone al titolo reale 
nell’anno 265 a. c. La sua elezione a comandante (jxpaxsyór) cade nel 269 
e di qua Polibio calcolerebbe i 54 anni che Jerone regnò come Re. Un altro 

scrittore, Fortmann p. 29 c 93, dico che sarebbero da distinguersi molte 
spedizioni di Jerone contro i Mamertini. 

1) PoLTnio 18. 271 o 270 A. C. napà :tóSx; dopo la sconfitta dei 
Campani di Reggio e la conquista della città per parto dei Romani alla 

quale secondo Zonara Vili 6 anche Jerone avrebbe cooperato ; 
2) quella in cui avvenne la battaglia al Longano 269 a. 0. 
3) si deve ammettere una nuova spedizione che ebbe per conseguenza 

la ingerenza dei Romani cosicché sugli anni 269 al 265 non si sa niente. 
Secondo Fortmann p. 93 questa spedizione non può essere quella medesima 
che finì colla sua proclamazione a re, poiché secondo Diod. XXII 13 dopo 
la battaglia al Longano (dove Diod. chiama Jerone re) i Mamertini erano 
pronti póO'ixsxYjptac; S7tavxxv ito pxT.Xst, se Annibaie non avesse introdotto 

alcune truppe. — Allora non si pensava in Messana ai Romani. Holm crede 
con Fortmann che si può fare un sistema cronologico per 1’ esposizione som¬ 
maria in Polibio I 10. — Siccome Zonara fa essere comandante Jerone 
nel 271 o l’indicazione del tempo del regno di Jerone in Poi. VII 8 fosse 

P anno 269 così va d’ accordo con Fortmann. E da notarsi lj che Polibio 
Tiapx ::ó5xc: dopo P assedio di Reggio contiene una definizione cronologica 
2) che Polibio distingue la nomina di capitano a quella di re ; y.x-scjxYjoav 

y.7.1 xòv psxà xaòxa Pxo’.J.sóoxvxa Tspcova , o poi dice I. 9 (3a£t- 
Xsò; TxpooYjyopsóQyj e che lo stesso Polib. lo fa regnare 54 anni VII 8, 
cosicché come Hkh supppone non si può pensare alla sua nomina di oxpx- 
rsyó'. Senza fondamento — seguita Holm — sono le date di Brunet de 
Presle p. 386. Plass II 306.8 è per gli anni 275-270, egli cita Krtiger in 
Clinton F. IL Appendix X. Si confronti anche l’osservazione 6 in Droysen II 
p. 268, il quale però non vuole ammettere che dopo la battaglia di Lon¬ 
gano i Cartaginesi abbiano occupata la rocca di Messana, che Jerone abbia 
ammesso per riguardo ai Cartaginesi P occupazione. Tali riguardi sono in¬ 
credibili. Che fra la vittoria al Longano e l’intromissione dei Romani pas¬ 

sino molti anni è giusto, ma non da ammettersi che i Cartaginesi non si 

siano parimente intromessi. 
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si sentivano capaci di una seria difesa. Arrendersi a Jerono 

non conveniva, perchè potevano aspettarsi una sentenza simile 

a quella che i Romani avevano dato ai Campani di Reggio ; 

non restava dunque elio darsi ai Cartaginesi, o fare il tentativo 

di chiamare i Romani. Si formarono nella città due partiti, l’uno 

cartaginese, appoggiato dal presidio che aveva posto Annibaie ; 

l’altro, romano. Questo considerava nemici i Cartaginesi, soste¬ 

nendo che essi avevano liberato Messaua da Jerone, non per 

benevolenza, ma per ambizione di dominio; esso pensava poi che 

i Romani avrebbero lasciato alla città l’indipendenza, che sarebbe 

venuta meno sotto il dominio cartaginese. La maggioranza del 

popolo che parteggiava per i Romani , avuto il sopravvento, 

mandò ambasciatori a Roma per offrirle la città e chiederle soc¬ 

corsi come uomini della stessa origine [ópocpvlovg Poi. I. 10 (1)]. 

Mentre avvenivano questi fatti , che facevano Jerone e 

Annibaie ? Non sappiamo, osserva l’Holm (2), che cosa facesse 

intanto Jerone; Man lcann vermuthen, dass er der , fortivàh- 

rend ehi Heer in Lager haben musste , um scine Truppen in 

Uebung zìi erhalten, von Tauromenion aus Messana beobach- 

tete1 um jede Gelegenheit zn benutzen, si eh der Stadi zu bc- 

mdchtigen. Leider sind iiber irenige Begebenheiten die Nackrich- 

ten so fragmentarisch une iiber diese nnd Chronologie wie 

Reihenfoìge der Thatsachen beruhen theilweise nur auf Vermn- 

thungen. 

Non comprendo su che cosa l’Holm tondi la sua opinione 

per affermare che Jerono doveva trovarsi a Tauromenio ad 

osservare Messana , per approfittare di una occasione per ùn¬ 

ti) Zonara, YIII 8 dice : ÈnsxaXéaavTO xotg i'u>|iaio!.c; ola a:ptai :ipoi- 

Yjxóxac. Il Ttpoayjxóta; non significa come vogliono alcuni (Rrina, op. cit. 

p. 225, Gallo, ecc.) parontato , ma ha lo stesso significato che ópocpóXoog 
cioè uomini della medesima origine ; perchè latini. Polibio, chiama i Ma- 
mertini ópo-^óXo'j; rispetto ai Romani perchè di eguale stirpe , ma pxpgà- 

poo; (I 9) rispetto ai Greci. 
(2) Op. cit. II p. 293. 
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padrouirsene. L’ Holm si trova imbarazzato , perchè lo notizie 

frammentarie non permettono di riconnettere i fatti : ebbene se 

osserviamo il passo di Polibio (I 11) possiamo ricavarne che in 

questo tempo i Cartaginesi continuavano ad occupare la rocca 

di Messana e che Jerone non si trovava a Tauromenium, bensì 

a Siracusa. Polibio (1. c.) ci dice infatti che Jerone , allorché 

seppe dell’arrivo dei Romani, mossi da Siracusa verso Messana: 

xaì fiera radia avaCevt-ag ex rcov Svgaxovoòjv, èjroieiro rìjv 

nogeiav èm r>)v jiQoevQtfjuévijv nóhv (Messana). 

Dunque non a Tauromenium, come afferma l’Holm, si tro¬ 

vava Ieroue, bensì a Siracusa ad aspettare l’occasione (rò xaigòv 

1. c.) per andare contro Messana. E invece verosimile V ipotesi 

che Jerone tenesse esercitato il suo esercito in vista di qualche 

fatto che gli fornisse occasione di occupare la città. 

Intanto giungevano al Senato romano gli ambasciatori ma- 

mertini, i quali reclamavano il diritto di protezione che Roma 

voleva esercitare sullo popolazioni Italiche. Il Senato , spinto 

da opposti sentimenti, rimase iucerto sul da farsi. Dopo aver 

severamente punito i ribelli di Reggio , non voleva concedere 

aiuto ai Mamertini che si erano resi ugualmente colpevoli verso 

Messana ; ma d’altra parte, osserva il Mommsen (Storia romana 

Il p. 33 trad. Sandriui), «anche gli uomini di stato per cui la 

« inoralo politica non era una parola priva di senso, potevano 

« domandare come si potesse paragonare, nella gravità del de- 

« litto e della pena, soci romani che avevano spergiurato, diser- 

« tato le bandiere, assassinati a tradimento i cittadini di Reggio 

« alleati dei Romani, con gente straniera colpevole certo di 

« mancata fede verso altri stranieri, ma che infine non aveva 

« violato alcun patto verso i Romani, i quali non erano inca- 

« ricati di sorger giudici degli uni, vindici degli altri. Inoltre 

« questi uomini di stato, lasciando sfuggire l'occasione di occupare 

« Messana, non potevano permettere clic i Cartaginesi si impa- 

« dronissero di quella testa di ponte tra l’Italia e la Sicilia ». 11 

13 
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Mommsen fa su questo avvenimento profonde considerazioni , 

dipingendo a vivi colori l’anima di un popolo elio ondeggia fra 

diversi impulsi, fra il sentimento del dovere e dell’onesto e il 

desiderio di grandezza. Nel dubbio, la decisione fu rimessa al 

popolo, il quale, scevro da tanti scrupoli, eccitato dai capitani 

che mostravano i vantaggi della guerra quale mezzo per rial¬ 

zare l’onore delle armi, approvarono di soccorrere i Mamertini, 

come uomini della medesima stirpe. 

Fu questo un momento solenne e decisivo nella storia del 

mondo : i Romani per la prima volta uscendo da una politica 

tutta continentale, presero una risoluzione che trasse seco moltis¬ 

sime conseguenze. « Fu uno di quei momenti, dice il Mommsen, 

« (op. cit.) in cui si perde il filo dei calcoli abituali, e in cui la 

« fede nella propria stella e nella stella della patria inspira il 

'« coraggio di accettare la mano guidatrice , che dalla oscurità 

« dell’avvenire invita di seguirla senza sapere dove ». 

Sopraggiunto ai Mamertini l’aiuto romano , vediamo cam¬ 

biarsi subito le parti ; Ieronc e Anuibale, che fino ad ora si 

erano guardati con diffidenza, divengono alleati, e ambedue 

rivali , poiché ambivano al possesso della medesima città , si 

uniscono per impedire che un terzo intervenga nei loro affari. 

A questo momento dobbiamo riferire le parole di Diodoro XXII 

13: ol òe Kagpiòóvioi xaì 'Iégoov, ànoJiEnxwxóiEg xrjg Meoorjvijg, 

ovvrjXOov slg ovXXoyov, xaì ovjujuapav jxqog àXXijXovg noii]odf,iEVOL 

òvvéOevxo xotvf] TToXE^ijocu Meoo))vì]v ; altrimenti questo passo , 

come si trova nel frammento, resterebbe cronologicamente oscuro, 

e si deve collegare al passo del frammento susseguente (Diod. 

XXIII 1) : EJioiì]oavxo (Ieronc e i Cartaginesi) yàg xoivfj ov/ijua- 

pav 'Pcojualovg TtoXE/nfjoai, èàv juf] rìjv xapoxrjv, ex rfjg SixEXiag 

ànaXXàxzxovxai. 

Appio Claudio, inviato dai Romani nel 264 a C., comparve 

con la flotta a Reggio, ove seppe che i Cartaginesi, d’accordo 

col partito antiromano, avevano occupato la rocca di Messana, 



negoziando noi medesimo tempo una pace tra i Mamertini ed 

i Siracusani, il console, venendo a Messana, con una semplice 

barca, spiegò ai Mamertini che era venuto per liberare la città 

e che, ordinate le cose, partirebbe, e ai Cartaginesi impose che 

partissero, ovvero dicessero quale ragione avevano per rimanere. 

Nessuno dei Mamertini osò parlare : quando un uomo astuto e 

svelto disse , fra gli applausi , che i Mamertini , desiderosi di 

libertà, consideravano ingiusto l’intervento cartaginese. Ripreso 

il sopravvento il partito romano, Appio ad onta delle navi car¬ 

taginesi, riuscì in un momento opportuno, a tragittare l’eser¬ 

cito oltre il faro. Approdato, convocò i cittadini a consulta, e 

invitò anche Annone, il quale, esitante, non volendo romperla 

apertamente coi Romani , intervenne. Ma in quell’ adunanza i 

Romani , vedendo che non si veniva ad alcuna conclusione, 

contro il diritto dello genti, misero , col consenso dei Mamer¬ 

tini, le mani addosso ad Annone, e gli fecero dettare l’ordine 

al presidio di rendere la rocca, e codardamente il presidio car¬ 

taginese, debole invero e abbandonato d’ogni consiglio, sgombrò 

la città. 

11 Governo cartaginese, giustamente indignato della codar¬ 

dia del suo generale, lo fece porre in croce, e dichiarò guerra 

ai Romani (Zon. YIII 8). I Cartaginesi mandarono allora un 

altro Annone con un esercito allo scopo di riacquistare la rocca, 

o contemporaneamente con lorone, loro alleato, si avanzarono 

contro Messana per assediarla. Ierone prese la posizione a Sud- 

ovest della città al monte Calcidico, e i Cartaginesi al Nord 

presso un’altura Sune (1), mentre la flotta si ancorò al Peloro 

(lì La località del monte yxkvrAr.vAz, o dell’ altura Eovsis o Sóve-.s 

(Pol.'I, II) è incerta... Secondo il Cluverius (Sicilia Antiqua p. 89 
Ghaloidicum monterà fuisse adpellafa ea juga quae urbi a meridie sire 
accasa hiberno imminent ; qua Syracusas versus itur : — Eunes sire 
Sunes ab occasu fait aestivo ; qua Mglas et Panormum Lilybaeum itur : 
tende Poeni curri classe proferii sunt. 11 Rein a {Notizie storiche di Mes- 



è Impedì ogni passaggio. Il console Appio Claudio, che trovù- 

vasi a Reggio , mandò ambasciatori a Ierone e ai Cartaginesi 

perchè togliessero l’assedio. Ma Ierono rispose che a buon 

diritto facevasi la guerra ai Mamertini, sia perchè avevano di¬ 

strutto Kamarina e Gela, sia perchè avevano iniquamente occu¬ 

pata Messana ; e si appellava nel medesimo tempo alla lealtà 

dei Romani che non dovevano proteggere xovg /uiayóvovg, tud- 

hora ntoEcog xaTacpQovìjoavTeg (Diod. XXIII 2). Il console allora 

battè gli alleati che non erano pronti a sostenere 1’ urto del- 

resercito romano ; 1’ assedio fu levato e Ierone si ritirò sulle 

montagne, poi a Siracusa. 

Messana rimase così in potere dei Romani, i quali se no 

servirono come punto di appoggio delle loro operazioni militari. 

I Mamertini entravano di fronte a Roma nelle stesse con¬ 

dizioni delle comunità italiche, facevano parte della confedera¬ 

zione oltre mare, e si trovavano in sostanza a pari agli Italici 

Sabelli (Cic. in Yerr. IL lib. Ili 6). La Civitas Mamertiua, in¬ 

sieme a Siracusa e a Tauromenium , era federata dei Romani 

(1. c.) (1) e doveva fornire navi e provvigioni in caso di guerra, 

sina p. 253) pone il monte Caleidico dalla parte meridionale della città, là 
dove sorge la fortezza Gonzaga. Il Gallo (Annali di Messina p. 69) lo 
identifica col monte Tirono (Mons Teronis) a mezzodì della città. Il La Martine 

(Dictionnaire Géograpkique , Venezia 1737 p. 414) alla voce Calcidicus 
dice che è 1’ appendice che va dopo il monte Spenderò fino al Faro di Mes¬ 
sina a mezzodì di questa città, ove termina al capo Scaletta. Giusto mi sembra 
FHolm (op. cit. I p. 334) il quale, considerando la posizione in cui dove¬ 
vano trovarsi i Cartaginesi e Jerone, pone il monte ESvsig a nord-ovest e il 
Xatx'.Sixòs a sud-ovest di Messana. 

(1) La Sicilia costava al tempo di Cicerone di circa 68 comuni. Dion. exc. 
IIoeschel 23. 5 ne cita 67 al tempo della prima guerra punica. Essi si di¬ 
videvano in 4 classi (Cic. 1. c. 3. 6. 12. 13) I, civitates foederatae Messana, 
Tauromenium et Netum, II, cinque civitates liberae et immunes III, 34 
civitates decumanae IV, civitates censoriae. Intorno ai loro rapporti ri¬ 
spetto ai Romani v. Marquardt, L'Am minisirazione pubblica romana, trad. 
Soiaini , p, 260. Le condizioni delle civitates foederatae corrispondenti 
a quelle delle città alleate italiche prima della lex Iulia del 90 furono 
le più favorevoli, ma il numero di esse fu ristretto e limitato allo più an¬ 
tiche provincie, poiché la indipendenza che garcntiva il foedus ad ambedue 

le parti andò poi scomparendo sempre più dirimpetto di Roma. 
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somministrare una certa quantità del grano (1) elio la Sicilia 

doveva spedire a Roma , previa rimunerazione. Nel rimanente 

i Mamortini, fedeli alleati dei Romani, avevano libertà di gover¬ 

narsi colle proprie leggi (2) continuavano ad avere il Senato e 

ad eleggere i magistrati propri. Avevano la facoltà di animi¬ 

ti) La legge Cassia Tcrentia del 73 a. C. impose anche a Messana , 
Tauromenium e Neto, sebbene civilates foeclcratae, F obbligo di fornire il fru¬ 
mento. Cfr. Ciccotti, Il processo di Verve, Milano 1895 p. 60 e Cic. in Verrem 

actio secimda 21.52. 

(2) Gli storici di Messana, il Reina, (op. cit. p. 265), il Samperi, (Mes¬ 

sana illustrata p. 1C3), il Gallo (op. cit. p. 73) ecc. riportano il seguente 
diploma contenente i privilegi che il Senato ed il Popolo romano avrebbero 
concesso ai Mamortini. 

S. P. Q. R. 

Appio Claudio, Quintoque Fabio Coss. Altero Messanam Siciliae civi- 

tatem classe prò fedo, reserante percepii, Hieronem Syracusano rum regem, 

Poenorumque copias Hieroni conjunctas tam celcriter superalas, ut Ap- 

pium Claudium ad hanc reni gerendam potius Civitatis suae virtutis 

adniiratorem, quam belli susciperet adiutorern. Nani Fez, Poenique Urbis 

non tam multitudine, quam animosa nobilitile propulsi, victos prius quam 

sese didicere congressos. Qui ante Consulis adventum ultra Leontinurn 

profugi, pacem exposcentes, Romanorum gloria Messanensium nobilitate 

propriaque inulta ducena talenta Aerarlo solvencla supplices inpetrarunt. 

Ob quod statuit Urbem ipsam titillo nobilitatis extolli, atiisque Provin- 

ciae Civitatibus anteire , saeerdotes , eiusque Cives Romanorum, honore 

Siciliae caput esse, et Mine fungi potestate Romana; Lapides eius a 

Leontino usque ad Pactas extendi. Nani id spalium coeteris deficienti- 

bus Romanae ditioni servacit. Chirographum hoc fastis Romanis adniun- 

tum, tandem civitatis ostentans adscribi, Romanamque gratitudinem 

inerito respondere. Approbaturn est praesens decretimi Pairum a Gn. 

Collatino Plebis Tribuno post Urbem conditavi ami. GCGCLXXXllI 

Rcmpublicam primo bello punico conturbante. 

Questo chirografo è spurio , e la falsità di esso non ha bisogno di dimo- 
stra-zione, poiché riluce chiara dallo sforzo con cui gli Annalisti messinesi ten¬ 
tano di dimostrarlo autentico, dall' incertezza che essi hanno riguardo alla 
data; aggiungasi che Patti è città moderna, fondata secondo il Fazello nel 1094, 
il che ha messo in imbarazzo perfino gli stessi sostenitori. (Samperi Messana 

illustrala p. 176 e seg.). Altro esempio di tale falsità l’abbiamo nel decreto 
S. P. Q. R. anno post U. conditavi PC. XXX republicam bello servili 

conturbante (Gallo Annali p. 86). Il Torkemuzza (Sic. pop. et itrbiunt 

quoque et tyrannorum vetcrcs numni. Panornn 1781 in fine) pone questi 

due chirografi tra gli spuri, c come tali vongono considerati. 
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nistrare la giustizia, e Plutarco lo attesta allorché ci dico elio 

i Mamertini reclamavano da Pompeo questo diritto che si voleva 

loro togliere : jxaoaixéepévctìv (i Mamertini) yàg avrov rò fig/ua 

xal xì]v òixaioòootav, cbg vójuco Jialaico cPoopaicov aneiQrjpévai. 

(Plut. Pi mp. 10). 

Nell’anno 684 di Roma Messana divenne oppidum civium 

Eomanorum (Plinio 3. 8. 32). Secondo il Mommsen (Corpus 

Inscriptioniim Latinctrum p. 712) probabile tamen est ipsum 

Gnesavem Mamcrtìnìs ci vita lem coneessisse. A poco a poco (1) 

Messana perdo la propria indipendenza (2), diviene affatto Ro¬ 

mana, acquistando, insieme alla cittadinanza, le leggi romane; 

e la sua storia si ricollega alle vicende dei suoi dominatori. 

(Continua) 

Amleto Servi. 

(1) Verso la fino del 00 a C. fu approvata la Lex lutici del console 
L. Giulio Cesare per la quale, quando la volessero accettare, Gir., prò Balb. 

8-21, Geli. 11,4,3. Veli. 2,10 {sì ei legi funcli facti essent) ottenevano la 
cittadinanza tutte le città federate che erano rimaste sino allora fedeli , e 
specialmente tutte le città latine d’ Italia. Solamente da Cicerone Ad Alt. 

14,12,1 sappiamo che venne accordata la cittadinanza romana a molte città 
della Sicilia. « Seis quam deligam Siculos et quam Ulani clientelavi ho- 

nestam indicevi. Multa illis Caesar, neque me invito, etsi Latinitatis erat 

non ferenda veruni tamen ». Il Mommsen {op. cit.) interpreta che tutta 
la Sicilia ottenne la latinità. 

(2) Il Mommsen (A I. L. p. 714) crede probabile che nell’età impe¬ 
riale i Mamertini abbiano cominciato ad usare la lingua latina e che ab¬ 
biano avuto magistrati , quali si addicevano ad una città « civium Roma¬ 

no rum ». 



MISCELLANEA 

I tremuoti del 1 783 In Messina 
(Sincrona descrizione inedita) 

Facendo delle ricerche d’ ufficio nei bastardelli del Notajo Nunzio Marucci 

messinese, il quale attitò in Messina dal 1759 al 1788 mi è capitato di tro¬ 

vare , proprio sotto la data del 5 febbrajo 1783, la descrizione che esso 

Notajo faceva dei terribili tremuoti, che funestarono in quel giorno questa 

Città. 

Aveva il Notaro in quella giornata funesta stipulato duo atti e mentre 

era intento a scriverne un terzo — contenente procura, che faceva la S.ra 

Giovanna Risitano del fu D.co messinese in persona del magnifico D.n Pla¬ 

cido Aliceli, causidico, messinese, testimoni dell’atto D.n Giuseppe Parisi,— 

si verificò il terribile flagello. 

Sebbene molti e storici e cronisti, anco contemporanei, abbiano descritto 

e diffusamente quel memorabile avvenimento, pure mi è sembrato non indi¬ 

screto, anzi doveroso , pubblicare per le stampe la descrizione in parola, e 

ciò per più ragioni. 

Primamente per secondare il desiderio dell’autore, il quale, nell’im¬ 

prendere la narrazione, si rivolgo al benevolo lettore a 'perpetua memoria 

del fatto. 

Inoltre perchè mi è piaciuta la descrizione sintetica che ci ne fa, in 

buona forma latina, lo stesso giorno dell’ avvenimento. 

Ed in fine perchè è una narrazione autentica, degna di fede, scritta 

sotto l’impressione del fatto, che ancora perdurava, e spoglia di tutte quelle 

esagerazioni p di tutti quegli aneddoti singolari ed anco impossibili, che solo 

la superstizione ed il miracolo potrebbero ammettere, e dei quali son ricche 

le cronache e le istorie di molti, anco fra quelli coevi allo avvenimento, che 

descrissero. 

Ed ora trascrivo fedelmente , nel suo testo latino , la narrazione in 

parola : 

Die quinto februarii 1783 

Lectori benevolo, ad perpetuam rei memoriam. 

Et si amico lector, te non lateat, quid adverse hac lacrymosa die (hou 

memoranda dics ! ) 

Alossamo acciderit, attamen hoc in loco, memoriam aliquam , fieri a 

me dignum esse putavi. 
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Me igitur, vix elapso meridie, superiorem procurationem, placide scri- 

bente, magno stridore, pnetcr hominum expectationem (borresco referens) 

terra tremuit, et paullatim, triplicata successiva vice , tremor crcscens, et 

decrescens, per spatium vigesimm bone partis, irato modo, perduravit. 

Eu, ictu oculi, vebementi strepitìi, sacra cecideruut tempia , sacrcoque 

turres, ad Immuni evaserunt, concussa sunt Monasteria, civium Palatia, cum 

Magno Theatro, regulariumque domus, non sine aliquorum babitantium necc, 

fere omnes scissie sunt. 

Relictis claustris regulares, dooque dicatie virgines, cum ornili populo, 

consuetisque urbani neglectis indumentis, atque divitiis, ad perfngium ali- 

quod invenienduni, ne in mortis periculum inciderent, perterriti fugerunt, 

et intra ac extra urbis moeuia, in spatiosis campis, imbre dei coelo cadente, 

spreto ordine lacrymantes mansionem fecorunt. 

Parentes liberos, liberique parentes, vir coniugcm snam, coniuxque ma¬ 

ritimi, consanguinei et atfìnes, omnes lugeutes, amicos suos, consanguineosquo 

et affities a praetereuntibus confuso, qmerebant. 

Plures ad dirutas tedes, semivivi pendentes, et victima aliqui, sub elap- 

sarum macerierum ruinis, miserrime remanserunt. 

Ilei inibi ! dixi, sed nihil dixi, spiritus enim deficit, ultra dicere. 

Me perclitum ! quind scripsi ! diom liane lacrymosam vocavi ! absit ; diem 

ipsam, diam laetitiie, diemque sacrata} virginis perpetui© confirmatie protec- 

tionis scribere potius debueram ; Et si tota urbs ad ruinas erupit, lapidimi, 

saxorumque constructionem tantum amisit; filij vero sui (pneter minimam 

partem) ilbesi conservantur. 

Unde boc ? nisi et peculiari grafia tantie protectricis ! 

Ideo merito messanensis populus una voce, ferventi spirita, magnaque fido 

coufiteri, et exclamare tenetur : Vere agnoseimus vitam datam per virginem. 

Lector am ice, vale ac D. 0. M. et Deiparam a Sacris Literis, ut e ter- 

nemotus flagello, deinceps nos liberei deprecare. 

Notaro Luigi Martino. 

La morte di Giorgio Lascaris. 

Fra i più insigni maestri clic insegnarono nella celebre scuola di lingua 

greca, fondata in Mess'na nel monastero dei padri Basiliani dal re Alfonso 

d’Aragona, fu anello Giorgio Lascaris, omonimo o forse congiunto di quel 

Costantino , ebe tanto contribuì al risorgimento dell’ umanesimo in Italia, 

ed allo insegnamento del quale eransi conferiti in questa città Pietro Bembo 

e Angelo Gabriello da Venezia, Urbano Bolsanio da Belluno, Lucio Cristofaro 

Seobar dalle Spagne ed altri cospicui, 
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Anche Giorgio Lascaris era da Costantinopoli. A 17 anni entrò nel 

Collegio greco di Roma (1582/ ove fece gli studi completi di teologia, 

ed ottenne poscia il grado di dottore in filosofia. Nel mese di maggio 1594 

il cardinale protettore del Collegio l’inviò a Messina, per insegnare la lingua 

di Demostene ai monaci di S. Basilio. 

« Durant Ics douze années qu’ il passa au Collège — mi comunicava 

l’illustre Emilio Legrand, Professore dell’École natìonale des langues oricn- 

tales vivantes di Parigi (1) — il se montra toujours pieux envers la Sainto 

Yiergc, prononca un discours grec en honneur dell’Assomption, en prèsenco 

do Claude Acquaviva, generai de la Compagnie de Jésus, le 14 aout 1593. 

Il fut deux fois élu préfet de la Congrégation existant au Collège et quo 

il avait contribué à fonder , le 2 février 1592. Rien dans son passé no 

faisait dono prévoir co quo serait sa triste fin. La Ghronique (inedite) da 

Collèga grec dit : « E quivi (à Messine) per havdr ammazzata una donna pub¬ 

blica con la quale haveva mala pratica , con una serva gravida di cinque 

mesi, havendola di più assassinata di tutti i suoi ori et argenti, fu impic¬ 

cato in detta città ». 

Curioso ed interessante , anche per gli studi di criminalogia, sarebbe 

averne il processo, per conoscere i particolare di quel delitto commesso da 

persona così dotta e affatto dedita agli studi ; quale processo dovrà rinve¬ 

nirsi nei volumi dell’antica Corte Stratigoziale, raccolti e tuttavia non ordi¬ 

nati, nel nostro Archivio Provinciale di Stato (2). Per ora pubblichiamo il 

verbale della esecuzione della pena, lasciatoci dal Cancelliere della nobile 

confraternita di S. M. della Pietà , detta degli Azzurri, istituita nel 1542, 

e che avea la pietosa missione di confortare e di assistere i condannati. Lo 

(1) Lettera del 9 aprilo 1898. 

(2) Non solo per gli studi storici, ma bensì per quelli dello scienzo 
sociali e giuridiche sarebbe utilissima la sistemazione di questa ricca ed 
importantissima sezione dell’Archivio Prov. di Stato di Messina. Facciamo 
voti che la On. Amministrazione della Provincia, nella quale non mancano 

persone che alla vasta cultura accoppiano 1’ amore allo cose patrie cd allo 
nobilissime tradizioni della città e del territorio, abbia ad interessarsi viva¬ 
mente del desiderio degli studiosi, apprestando i locali ed i mezzi necessari 
per 1’ ordinamento di così preziosi documenti. E scrivendo del nostro Ar¬ 
chivio Provinciale di Stato crediamo doveroso di ringraziare il Direttore di 
esso Notar Martino Luigi, il quale, con squisita cortesia, favorisce sempre 
quanti studiosi vi si recano a far ricerche nei volumi già ordinati di questo 

istituto , che, da pochi anni, sotto la direzione di lui, prospera con onoro 

della cultura cittadina. 



abbi am trascritto con tutta fedeltà dal registro custodito nell’Archivio della 

confraternita. 

« Lunedi a 7 di 8tt.e alla confessione di giorgio lascari greco cond.to 

amorte alla furca per la C. str.le (1) andorno l’infra.Mi fratelli ad hore 22 

nella qual hora fu mandato dal fìsco stratigoziale il viglietto al nostro P. G. (2): 

« E.do I). G. pietro castello — Paolo Ausalone — con.rio (3) vino. Stagno. 

Martedì la mattina adi 8 di detto andorno in cappella : E. d. Gio. pietro 

castello — Ber.d0 muleti — con.rio Diego Zappata. 

Martedì dopo magnare fino a due hore di notte andorno : E. Abb.e 

minutali — E. d. Gio. pietro lo castello — Filippo gotho — Guglielmo 

porcari — Ansalone Ansatane — D.° Frane, di Giovanni — Guglielmo corsi —- 

Argislao crisafi — E. d. fìlippo barrese — D. Tomaso di Gregorio — Mar¬ 

cello tarino. 

Morcordi la mattina adi 9 di detto alla comunione : D. Gio. pietro 

castello — Cesare bonifatio — B.ne di carmito — Vincenzo Stagno. 

Mercordi dopo magnare : Gio. Jac.° del giudice — pier Andrea fur- 

nari — D. Vincenzo Marulta. 

Mercordi a dormire la notte : E. d. fìlippo Barrese --- Claudio smorto. 

E. d. Laurenzo Abbate — D. Vincenzo portio — Ansaldo patti — I). Gio. 

di Marchese. 

Nota che non si fece la giustitia questa mattina del mercore (4) con¬ 

forme al viglietto mandato dal fisco str.le al nostro P. G. per haverne daf- 

ferito adomatt.a per ordine del Stradicò. 

Giobbia (5) la matt.a adi X di detto vi andorno in cappella : E. d. 

Lucio Ansatane — guglielino corsi — Carta cigala—frane.0 M.a granata — 

E. d. Ant.no schiavone — Argisalao crisafi. 

Giobbia a di X di ott.e la mattina alla essecutione della giustitia di 

di giorgio lascari greco condannato per la C. str.Ie ad appiccarsi vi inter¬ 

vennero l’jnfratti fratelli : 

Pietro del pozzo p. G. —Berd.d0 moleti con.ri — paolo Ansatane por il 

cancelliere — vino.0 di angelica Thos.0 — Marcello tarino — sacristani : vino.0 

Stagno — D. carta XX.a (G). — Argisallao crisafi — fratelli : Benedetto 

(1) Corte stratigoziale. 

(2) Padre governatore delFArciconfraternita , che era allora D. Pietro 
del Pozzo. 

(3) Confortatorio. 
(4) In dialetto, mercoledì. 

(5) Anche in dialetto, giovedì, 
(G) Vcntimiglia. 



dini — Gio. batta di ambra — D. Tornasi di grog.0 — Antoni sac.° len- 

tini et s. basili — Rev. D. Giorgio cipriano — Gioseppo Alida — cesaro 

bonifatio — R. d. Lucio Ansalone — Guglielmo corsi — Ansatone Ansaloue — 

periandrea fumari — R. d. Laureozo Abbate — R. d. Filippo Barrese — 

Ansaldo di patti — Claudio smorto — R. d. Gio. pietro castello — R. d. 

Antonino sehiavone — R. masi papardo — Jac.° ladulcetta fratello di Ca¬ 

tania (1) , frane. m.a granata — cario cigala — scipione Alida — B.e di 

carmito — filippo Gotho. 

Nota corno non si fece questa matt.a la giustitia per la pioggia et si 

pigliò risolutione con il s. stradigò di farse poi di magnare sendo buon tempo, 

ot però furon licentiati li suddetti f.!li, li quali furon essortati dal p. G.° 

aveniro dopo magnare a complire l'opera p.ta tanto caratati va. 

Giobbia dopo magnare alla essecutione della detta Giusticia di novo 

v’intervennero li f.lu : 

(Segue l’elenco di quasi gli stessi con frati). 

All’andar alla Giust.a (2) : maestro di cerimonie scipione alida, croce 

benedetto dini , aiutanti et torce : Giuseppe Alida , Gio. batt.a d’ ambra , 

Micheli Sergi, Antoni Jac.° Sambasili, aspersorio Ansalone Ansalone, con¬ 

fortatori : dal castello (3) insino al luogo v4) R. Gio. pietro lo castello, 

filippo gotho | oratione alla scala ; dlippo Gotho | oratione R. d. Gio. petro 

castello | chorisli D. Tornasi di grog.0, antoni Jac. lintiui et S. basili, lettori 

Giuseppe Alid la p.raa, Vincenzo Ang.ca la 2a, R. d. Lorenzo Abbate la 3a, (5). 

Nota che la strada della GiustA fu questa, cioè discese per l’ordinaria 

scala del castello et si traversò verso la nostra chiesa passando per la scala 

dinanzi a detta chiesa (6) et si sceso per la strada del baron di spacca- 

(1) Intendi confrate dell’ areiconfraternità dei Bianchi sotto titolo del 
SS. Crocedsso di Catania, fondata uel 1570, il cui principale istituto era 
d’assistere ed aiutare quelli che sono dalla Giustitia condannali al 

patibolo. Capitoli de’ Regolamenti dell’ archieonfratcrnità dclli Bianchi di 

Catania occ. In Palermo, MDCCLXXVII. 
1^2) Sono indicati i conflati secondo l’ordine o l’ufficio preso nel corteo, 

in conformità ai Capitoli del Sodalizio. 
^3) Castello di Matagrifone o Rocca Guelfonia , oggi prigioni centrali. 

(4) Al luogo, cioè, dove fu eseguita la giustizia ; in sulla marina presso 
il fonte Nettuno, dove oggi è il mercato. 

(5) Erano questo lo preghiere che si leggevano a coro dai conlrati degli 
Azzurri. 

(0) La chiosa della confraternita degli Azzurri, oggi comunemente intesa 
del Monto di Pietà, 
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fumo (1) et dopò se ne andò per la maestra strada al piano insino alla 

marina nella turca ordinaria, ove arrivati fatte le solite attioni che si so¬ 

gliono fare in aiuto dalli afflitti si essegul la Giust.a contro quello poveretto 

il quale con gran divotione accettò questa morto | così piaccia al Sig.re di 

concederli il luogo di perpetuo riposo siccome noi indegnamente per l’anima 

sua ni habbiamo pregato fattoni fare orationi | fatta la giust.a ritornammo 

in oratorio dove si disse il p.° notturno dell’uff.0 di morti conf.te al solito 

per l’anima del derelitto et dopo co ne andammo a casa. 

D. Vincenzo Ferrarotto. Canc.re 

Giuseppe Arenaprimo. 

A proposito delle vie romane di Sicilia. 

1/ ottima Revista de Arehivos, Bibliotecas y Museos di Madrid ha pub¬ 

blicato nel numero di Ottobre dell’anno 1901 un interessante studio di An¬ 

tonio Bliizguez, il quale, prende 1’ occasione da una pubblicazione sull’argo¬ 

mento del prof. F. P. Garofalo (2j per ribattere alcuno affermazioni dello 

studioso siciliano, e servendosi di altri proprii lavori (3) in proposito, stabi¬ 

lire cou dati più precisi la topografia di alcune delle antiche vie romane 

di Sicilia. 

Poiché 1’ argomento ci pare di grande interesse, ricaveremo dallo studio 

del signor Blazguez le notizie che ci riguardano più da vicino, vale a dire 

quelle che si riferiscono alla provincia di Messina , aggiungendovi qualche 

osservazione. 

Certamente la miglior base che ci rimane per gli studii geografici del- 

F epoca romana è VItinerario di Antonino, poiché Plinio, Strabono e altri 

geografi non determinano con esattezza le distanze, e se lo fanno, è quasi 

sempre erroneamente ; Tolomeo , che nota la longitudine e la latitudine di 

ciascun popolo, non lo fa con esattezza ; 1' anonimo di Kavenna è pieno di 

alterazioni, errori e scambii ; e la Tavola Peutinjeriana, fatta molto tempo 

dopo, non è meno inesatta. E il geografo spagnuolo sostiene appunto che 

(lj Dovea corrispondere questa strada presso a poco a quella detta 
oggidì della Munizione 

(2) Le vie romane in Sicilia, Napoli, 1901. 
(3) Nuevo estudio del Itinerario de Antonino, nel « Boletin de la Reai 

Academia de la Historia », 1892; La rnilla romana, nel « Boletin de la 
Sooiedad Geografica », 1898. 



1*esattezza dcìlo distanze è comprovata, nella maggior parto dei casi, in 

tutti i paesi, dal momento che contro 1’ opinione dogli scrittori moderni , 

risulta indiscutibile la esistenza di miglia distinte , e che perciò in caso di 

discordanza tra i dati dell 'Itinerario , debitamente comprovati, c quelli di 

altri scrittori, debbano ammettersi senza titubare lo cifre dell’Itinerario, o 

che quanto alle distauze da questo segnate tra popolazioni antiche e quello 

oggi esistenti tra le rovine, debba esservi completa equivalenza. 

Questo fatto si riscontra massimamente per la Sicilia. 

Nella via (iter) num. 1 abbiamo che la distanza dal Capo Peloro (Tra- 

ieetus) a Messina [Mcssana) è di 12 miglia e non di 22, come alcuni ri¬ 

tengono, perchè da Scylla, punto d’ unione colle strade d’ Italia, quest’ul¬ 

tima distanza risulta eccessiva fino al sito probabile di Mcssana nel territorio 

dell’ attuale Messina, c non diciamo nello stesso luogo sia perchè in esso 

non si sono incontrati resti della popolazione primitiva , sia perchè la sua 

posizione dovette essere molto più al SE. nell’ istmo della lingua di terra 

che forma il porto dalla parte orientale. 

La lunghezza del cammino della costa tra Messina e Catania , il cui 

tracciato posteriore dovette seguire la via antica, è di 93 Chilometri, equi¬ 

valenti a G2 miglia, cioè 20 da Messina a Savoca (Tumaricio sire Palma), 

9 da Savoca a Taormina (Tauromenium) , 24 da Taormina ad Acireale 

(Acium), 9 da Acireale a Catania {Catino,). 

Il Blàzguez interpreta le parole dell’ Itinerario Tamaricio sire Palma 

come due località differenti, ma vicino , di cui la più importante era Ta¬ 

maricio, la quale, a differenza di Palma non restava proprio sulla strada. 

Infatti a 20 miglia o 29 chilometri e mezzo da Messina trovasi la Torre c 

Marina di Alì, non lontano da Savoca ; le rovine senza dubbio devono trovarsi 

in quei pressi. Non molto discorde da lui per questa parte è il Garofalo. 

La frase dell’ Itinerario Tauromenium Naxo viene però dal Blàzguez 

spiegata secondo la vecchia interpretazione di Plinio il quale dice: «Tauro¬ 

menium quae antea Naxos »; qui cioè, dice, non si tratta di luoghi differenti, 

ma invece di un popolo che ebbe queste due denominazioni, c come distava 

9 miglia da Tamaricio, dovrà incontrarsi 14 chilometri dopo. Or, a me pare 

che qui s1 inganni il Blàzguez, perchè è oramai accertato che altro era Naxos^ 

situata su quella lingua di terra inoltrantesi sul mare o chiamata Capo 

Sehysó, altro Tauromenium posta sul monte detto anticamente Tauro, o di 

cui atieor oggi si conservano pregevoli rovine, tra cui il teatro greco. Inoltro 

Nasso fu abitata in origino dai Calcidesi e Taormina dai Sicani : quella fu 

distrutta da Dionisio, nei primi anni del soc. Y a. C. quando questa non ora 

ancor nata. 
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Del resto il vecchio orrore iti cui incorsero parecchi sulla fede di an¬ 

tichi geografi, non ha più ragiono di continuare, dopo gli studii di Adolfo 

Holm nella sua classica opera: Geschichte Siciiiens im Alterthum, Leipzig. 

1870 74, e il lavoro definitivo del Prof. Pietro Rizzo: Naxos Siceliota , 

storia, topografia, avanzi, monete ; Catania, 1894. 11 Garofalo in proposito, 

senza negare la distinzione dei due luoghi, ammette che la mansio (fermata) 

indicata dall 'Itinerario si sia dovuta trovare in un punto intermedio fra 

Naxos e Tauromenium. 

Ac/o distava 24 miglia da quest’ ultima, che ridotte a Chilometri equi¬ 

valgono a circa 36 ; e infatti a questa distanza trovasi Aci Reale, che con¬ 

serva il nome e le rovine. Catino, distava 9 miglia da Acio e la successiva 

Catania è a 14 Cm. da Aci Reale. 

Il num. 3 traccia la via da Messina a Tindari. Le rovine di Tindaride 

si trovano vicino al capo Tindaro, nella costa N. dell’ Isola , e il Blàzguez 

afferma che la distanza non può essere di 32 miglia, come affermano il Ga¬ 

rofalo e qualche altro, ma di 36, poiché la via si fa per il Gesso e le suo 

vicinanze e quindi lungo la costa. 

Sorge un dubbio (via num. 4) a proposito della distanza da Cefalù a 

Tindaride che VItinerario indica in 92 miglia, mentre è solo di 66. Si avrebbe 

un disavanzo di 26 miglia che il Bl. rettifica correggendo qualche errore 

topografico e stabilendo Ilaicsa vicino agli odierni paesi S. Stefano e Tosa, 

dove si trovano rovine antiche, e S. Agata (1). Si avrebbero quindi 20 mi¬ 

glia da Ilalesa ai pressi di S. Agata e 28 da S. Agata al Capo Tindaro. 

Seguono gl’ itinerarii delle vie delle altre provincia di Sicilia che non 

riguardano direttamente il nostro assunto , e in cui spesso il signor Blaz¬ 

guez trova modo di fare correzioni al Garofalo, specialmente nella via num. 7 

dove in un viaggio da Marsala a Messina, passando per Girgenti, Siracusa 

o Catania, si nota in alcuni codici dell’Itinerario un divario di 110 miglia! 

In ogni modo è bene che gli stranieri si occupino con tanto amore di 

cose nostre ; le polemiche in nome della scienza non sono mai sterili, da 

qualunque punto esse vengano. 

Intorno ad Antonello da Messina. 

Il chiaro storico d’ arte tedesco Gustavo Ludwig pubblica nel Jakrbucli 

der Poniglieli Preussischen Runstsammlungen di Berlino uno studio che 

(1) Trovansi anche rovine in S. Marco d’Àlunzio all’ E. di S. Agata, 
in Annunziata, vicino la costa di Baronia e di Bonfornello, presso lo sbocco 

dell’ Imera. 
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egli intitola : « Antonello da Messina e gli artisti tedeschi e olandesi in 

Venezia», (a) nel quale, a me pare, sono alcune nuove notizie interessanti 

per la biografia del grande pittore e per l’incremento dei Siciliani in Ve¬ 

nezia. 

In questo generosissimo rifiorire di studii proficui intorno all' illustro 

Messinese, da parte di valenti cultori di storia dell’ arte concittadini o meno, 

10 credo doveroso parlare in quest’Archivio del contributo che uno egregio 

straniero viene a portare in buon punto in un argomento che ci riguarda 

sì da vicino. 

Dello studio del Ludwig hanno maggiore importanza per noi i capitoli 

11 e IV: dei quali l’uno dà notizie di una Donna Paola, figlia di Antonio 

da Messina, e 1’ altro dei pittori stranieri e loro famiglie. 

Riassumo più brevemente e più chiaramente che potrò. 

In occasione del giubileo di Gutenberg, Demetrio Marzi ha contribuito 

alla pubblicazione della città di Mcinz con un’esatta bibliografìa di tutti i 

trattati dell’origine dell’arte della stampa in Italia, e ha aggiunto nuovi 

documenti trovati nell’Archivio di Stato in Venezia. Come anche per il con¬ 

gresso bibliografico di Venezia del 1901 furono trovati e stampati diversi 

altri documenti relativi allo stesso soggetto. 

Da questi documenti risulta , oltre che la formazione dell’ arte della 

stampa, anche la formazione di una colonia straniera in Italia , e più spe¬ 

cialmente a Venezia nella seconda metà del XV secolo. Nel centro di questa 

colonia sta un’ interessante figura di donna : Donna Paola, la figlia di An¬ 

tonio da Messina, che deve essersi distinta per bellezza, spirito c ricchezza, 

avendo sposato due volte degli stampatori stranieri, un tedesco e un olan¬ 

dese, ed essendo associata alla introduzione della stampa. 

Il primo suo matrimonio fu con Bartolomeo de Bonacio da Messina, o 

da questo ebbe duo figli : Nicolò, più tardi denominato Colle , o Giovanni 

Antonio. Dopo la morte di Bartolomeo ella si sposo con un tedesco, Gio¬ 

vanni di Spira, il quale ricevette per il primo , nel 1470 , il privilegio di 

introdurre la stampa a Venezia. Da lui ebbe una figlia Hieronyma ed un 

figlio Pietro Paolo. Alla morte di Giovanni di Spira (1470) contrasse un 

terzo matrimonio con un socio di lui, lo stampatore Giovanni da Colonia. 

Si hanno duo documenti che fan menzione di Donna Paola in questo 

tempo : un testamento (1) del 23 Agosto 1474 che ella avrà fatto poco dopo 

le suo terze nozze, e una copia del contratto matrimonialo (2) della sua figlia 

(a) Antonello da Messina und deutseho und nederlandische Kiinstler in 
Vencdig. — Beihcft zum Dreiundzwanzigstcu Band. — Berlin, 1902, 
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Hieronyma con tale stampatore tedesco Gaspar Aloissi do Islacli Épiscopahis 

Gononiensis, o meglio (come è accertato da altri documenti, perchè in questi 

i nomi stranieri sono sempre alterati) Gaspar von Dinslaken presso il Wesel. 

Como donatore di 3000 ducati viene qui menzionato: Dominus Joannes, 

senza dubbio il patrigno di Hieronyma, Giovanni da Colonia ; mentre Donna 

Paola promette alla figlia tutta la parte della società tipografica. Questo do¬ 

cumento data dal 12 Marzo 1477 in Venezia. 

Secondo altri documenti che datano dal 29 Maggio 1480 , Giovanni di 

Colonia deve essere allora già morto, e quattro mesi più tardi, 22 Settem¬ 

bre 1480, Donna Paola contrae il quarto matrimonio collo stampatore Rinaldo. 

Da questo tempo data il secondo testamento di Donna Paola (3) nel quale 

ella nomina i suoi figli delle prime e secondo nozze. Questo Rinaldo fu ve¬ 

ramente il famoso stampatore tedesco Raynald von Nimwegen, come risulta 

dal terzo testamento nel quale Donna Paola lo nomina per esteso : 4 otto¬ 

bre 1488 (4). 

Poco prima del 25 Gennaio 1511 mori Gasparo da Colonia, il marito 

di Hieronyma, la quale nel settembre di questo anno fa un testamento (a), 

ma non vi nomina sua madre : da ciò risulta che a tale epoca, Donna Paola 

doveva esser già morta. 

Bisogna ammettere che Donna Paola si maritò per la prima volta an¬ 

cora molto giovane e che avrà avuto dopo la morte del suo primo marito 

Bartolomeo da Messina, circa 23 anni. L’ anno della sua nascita sarebbe 

circa il 1434 ; e non verrebbe a mancare quindi l’ipotesi clic Antonio padre 

di lei sia nato verso il 1414. 

Nel secondo testamento Donna Paola nomina il padre: essa si dico filia 

quondam domini Anionii de Messina : dunque questi era già morto nel 

1480. Non dice però eh’ egli fosse stato pittore , ma pensando alla società 

in cui Donna Paola visse, confrontando tutti i documenti e le date , come 

anche tenendo conto della tradizione, si deve giungere alla conclusione che 

Antonio di Messina padre di Paola e il pittore Antonello da Messina siano 

1’ identica persona. 

Probabilmente Donna Paola ed il suo primo marito giunsero poco prima 

del 1455 a Venezia e s’ introdussero nella colonia straniera , ove ella fece 

la conoscenza di Zuan di Spira. 

Quanto ad Antonello da Messina si deve ammettere eli’ egli si sia re¬ 

cato a Venezia in compagnia di sua figlia a scopo di imparare in questa 

città la tecnica della pittura fiamminga , oppure eh’ egli vi sia venuto per 

(«) Scz. Not. — Not. Priamo Busenello — B.a GG, T-° 223. 
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istigazione di sua figlia onde esercitarvi semplicemente il suo mestiere d’arto. 

I racconti intorno alla sua operosità presso la Corte di Napoli e sul suo 

viaggio in Fiandra saranno solamente delle trovate post festurn dei patrioti 

napolitani, i quali non conoscevano le condizioni artistiche di Venezia. In 

alcun luogo — soggiungo il Ludwig in quest’apprezzamento proprio — An¬ 

tonello poteva imparare ed esercitarsi meglio che a Venezia , la quale gli 

offriva tutto le occasioni e i mezzi. — È degno di menzione, come lo fonti 

napolitane non riescono a motivare il lungo soggiorno di Antonello a Ve¬ 

nezia, non comprendono come egli, dopo aver acquistato la tecnica nuova, 

non sia ritornato in patria. 

Tommaso Puccini (a) crede che la venuta di Antonello a Venezia sia 

occorsa nell’ anno 1464 : data presuntiva del matrimonio di Donna Paola 

collo Spira. 

Il quadro più antico di questo Maestro è il Salvatore benedicente della 

Galleria Nazionale di Londra, che data dal 1465 : quadro eseguito in stile 

fiammingo, molto guasto, o che dimostra una certa prevenzione nel disegno. 

Giovanni Morelli vuole riconoscervi un’ opera della gioventù. Crowe e Ca¬ 

valcasene credono sia stato dipinto a Napoli. Riflettendo — dice il Ludwig — 

si comprende che un artista già in età avanzata, dedicandosi non soltanto 

a un nuovo stile, ma anche a una nuova tecnica , non potrà mai riuscir 

perfetto. Così non si potrà mettere più in dubbio che Antonello abbia avuto 

allora 1’ età di 51 anni. Il quadro più recente che si conosca è un piccolo 

ritratto esistente nella Galleria di Berlino, c che porta la data del 1478. 

* 
* * 

Fu trovato nell’Archivio Notarile il testamento di un Antonio da Mes¬ 

sina (5) del 1479. Questi lascia però, essendo solo, tutto il suo misero avere 

alla sua domestica , e non potrà certo essere identificato nè col padre di 

Donna Paola né col pittore Antonello. Sarà stato probabilmente un altro 

pittore della famiglia degli Antonj a Venezia, e che firmava Antonius Mes- 

sanensis o Messaneus. Si conoscono di lui pochi quadri : una Madonna 

nella collezione Cook a Richmond', e il Cadavere di Cristo con tre angioli 

nel Museo imperiale di Vienna. Quest’ ultimo è una copia dell’ originale di 

Antonello da Messina, che si trova uel Museo Civico di Venezia. Un terzo 

quadro sarebbe la Madonna nell’ oratorio, clic si conserva nelFAccademia di 

Venezia, e anch’ esso è una fine imitazione dell’ originale di Antonello che 

(ai Memorie istorico-critiche di Antonello degli Antonj. Firenze, TS09, 

pag. 58. 

14 
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si trova nelia Pinacoteca di Monaco. Un quarto è un* altra Madonna , del 

Museo di Berlino ; e il confronto di quest’ ultimo lavoro col quadro che si 

trova nella Chiesa di S. Maria di Gesù in Catania , segnato : Antonellus 

Missenius d’ Saliba induce il Ludwig a credere che questi due quadri siano 

della stessa mano. Lo stile della Madonna è del tutto veneziano e lascia 

dedurre che il pittore abbia studiato a Venezia e probabilmente sotto An¬ 

tonello, del quale, dopo la morte di questo, avrà adoperato la firma. 

Quest’Antonio deve aver avuto anche un figlio che studiò a Venezia. 

Nei Libri delle Tanse, ora perduti, si trovava il nome di Pino di Antonio 

di Saliva o Saliba. 

Così può sussistere la probabilità che il pittore che si firma Piero da 

Messina sia stato un figlio (?) di Antonellus Messenius d’ Saliba. Di lui, 

nella Galleria di Budapest si trova una copia dell’ Ecce-Homo di Antonello 

dell’Accademia di Venezia. Un altro quadro di lui qui stesso si trova nel- 

P Oratorio di S. Maria Formosa (a). 

Il Sansovino menziona anche un S. Sebastiano di Pino da Messina esi¬ 

stente nella chiesa di S. Giuliano. 

La presenza di Siciliani a Venezia non ha niente di strano in quei 

tempi di relazioni commerciali. Anche un intagliatore in legno Antonio 

Ceciliano vi si trovava nell’ anno 1490 ed era occupato nella stamperia di 

Donna Paola. 

DOCUMENTI 

(1) 

Dio vigesimotercio mensis Augusti 1474, inditione septima Rivoalti. 

Dona Paula relieta sei- Joannis de Spierà olim impressori librorum 

.mixit prò me Bartholomeo de Graxolariis Vcnetiarum notario et 

me rogavit ut hoc suum scriberem testamentum.Commissarios autem 

hujus mei testamenti instituo et esse volo ser Johannem de Colonia de pre¬ 

sente virum meum.Itcm dimitto Nicolao et Joanni Antonio filiis meis 

quondam Bartholomei de Bonacio de Ci vitate Messane ducatos trccentos auri 

inter eos equaliter. Item dimitto leronime filie mee et dicti quondam Jo¬ 

ta) Quello stesso di cui parla il Di Marzo a proposito dei nuovi docu¬ 
menti da lui scoperti nell’Archivio Provinciale di Messina : in questo Ar¬ 

chivio, volume precedente, anno III, pag. 180. V. lo stessso lavoro anche 

a proposito degli altri Anioni ricordati dal Ludwig. 
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haunis de Spierà omncs uestes et investituvas argenteas .... Item diinitto 

Petro Paulo fìlio meo et dicti ser Joannis de Spierà ducatos centum auri 

(Archivio di Stato di Venezia — Sezione Notarile — Testamenti — Notajo 

Bartolomeo Grassolario — n.° 788. B.a 482). 

(2) 

Dio 23 mensis Januarii 1510 (m. V.). 

Domina Hieronima filia quondam ser Joanis Spira do Alemania et re- 

lieta ser Gasparis Aluissii de Islacli episcopatus Cononiensis de Alemania 

comprobavit de sua repromissa cum puncto eiusdem instrumenti pactorum 

et cbnventionum matrimonialium scripti et in pubblicani formam deducti sub 

siguo et nomine ser Jacobi Avanci quondam ser Prancisci publici notarli 

imperialis sub 1477 indictione X die XII mensis niartii Venetiis , cuius 

tenor talis sequitur et ut res facilius sortiatur effectum. 

Idem dominus Joanes promisit per pactum expressum quod secuto ma¬ 

trimonio . . . dabit et donabit. . . ducatos 3000 auri de suis propris bonis . . . 

Viceversa eadem D. Paula promittens ut supra promisit quod ipsa eius 

Alia habebit cum effectum in dotem totani portionem sibi Hieronimam (sic) 

spectantcm de societate stampationis .... 

(Archivio di Stato di Venezia — Giudici del Proprio, Vadimoni 1510-1528, 

c. 27, f. V.). 

(3) 

In Dei eterni nomino Amen. Anno ab incarnatione domini nostri Jesu 

Christi Millesimo Quadringentesimo Octuagesimo XIII Inditione. Die vero 

vigesimo secundo monso septembris in Rivoalto Civitatis Venetiarum. 

Cum nil certius sit mortis, nilque incertius bora eius haboatur. Eapropter 

Ego Paula filia quondam domini Antonii de Messina uxor d. Rinaldi 

stampatoris .... voeari feci ad me Jacobum Avantium notarium venetum 

quem rogavi ut hoc meum scriberet testamentum .... 

Commissarium vero meum relinquo et esse volo prefatum dominum 

Renaldum maritum meum dilectum qui post mortem meam exequi habeat 

et oxecutioni mandare omnia et singula quo continentur in presenti meo 

testamento. 

Lego igitur et relinquo Colle, Johanni Antonio, et Petro Paulo fìliis mois 

ducatos quingcntos oro . . . 

Item mando quod Hieronyma filia mea non possit aliquater molestare 

commissarium meum ex eo, quod volo , ut nil habeat de bonis meis , imo 

otiam mando quod sì prefati Olii ilici vel aliquis ipsorum molestare vollet 

ultra ducatos quingentis . . . 
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Residuum vero omnium moorum bouorum mobilium et stabilium pre- 

seutium et futurorum spectantium mibi . . . relinquo prefato domino Rinaldo 

marito meo dilecto quem heredem universalem relinquo in omnibus . . . 

Aetum Yenetiis 1480 XXII mensis Sept. in confinis sancti Mauritii in 

domo habitationis ipsius testatrieis prescntibus . . . 

(Venezia, Archivio di Stato — Sezione Notarile. Testamenti in atti 

D’Avanzo Giacomo. — 13. 295 n. 166). 

(4) 

In nomine Dei eterni amen. Anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu 

Christi MCOCCLXXXVIII mensis octobris die quarto, Indictione Vll.raa Ri¬ 

voalti. 

•Cum omnibus sit eque moriendum et unicuique incerta sit hora mortis; 

ideo ego Paula uxor probi viri Raynaldi do Novimagio de confinis Sancte 

Marie Formose .... constituo menni Commissarium et hujus ilici Testa- 

mentis executorem prefatem Raynaldum maritum meum . . . 

(Venezia — Archivio di Stato — Sez. Notar. — Testam. Notaro Frane. 

Malipede N.° 179. B. 718). 

' (5) 

1479, 19 Maii Testamentum.—Ego egregius vir sor Antonius de Mes¬ 

sina quondam Viori do confinis Sancti Luce ... In quo quidem testamento 

constituo et esse volo meam solam fidei-commissariam et executricem hujus 

mei testamenti donavi Mariam a Corfoyo meam massaiam in domo . . . 

Itein dimitto dicto domino Petro Paulo ducatos duos quos habere 

dobet . . . 

(Sezione Not. Leonardo Quagliano B. 825 N.° 14). 

Antonino Mari. 

Una custudia di Nibilio Gagini. 

Fra gli svariati monumenti che possiede la città di Mistretta o che 

potrebbero formare oggetto di studio pei cultori della storia della nostra pro¬ 

vincia o per gli amatori delle arti del disegno e dell’ ornamentazione, credo 

non sia superfluo comunicare alla Società Storica messinese alcune notizie 

intorno ad una preziosa Custodia, che colà si conserva, o della quale si è 

fugacemente intrattenuto V illustro Prof, Di Marzo nella sua opera sui 

Gagini, 
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Due documenti iuediti che mi fu dato di rinvenire nell’Archivio di 

questa Intendenza di Finanza, (1) me ne porgono il destro. 

Il primo di essi contiene il processo verbale di un’assemblea che oltre 

a 50 notabili cittadini di Mistretta tennero il giorno 19 maggio dell’ anno 

1590, ad invito de’ magnifici Giurati di quella città, signori Ascanio Dioti- 

guardi, Ettoro d’Aversa, Giovanni lo Nigrelli e Geronimo Lombardo, per 

provvedere al decoro della Cappella del SS. Sacramento di quella Chiesa 

Madre. — Dopo lunga discussione venne approvata la proposta del reve¬ 

rendo Dottore I). Geremia Garigliani, arciprete della città c casali, avvalo¬ 

rata dall’ adesione del magnifico D. Giovanni Filippo Lo Stimolo, capitano 

della città, con la quale si stabiliva di costruire una ricca Custodia in legno 

ed argento. 

A questo documento, che tralascio di riportare testualmente, non rico¬ 

noscendogli maggiore importanza di quel che si rileva dal resoconto qui 

fattone, segue 1’ altro che è appunto il contratto stipulato in atti del No- 

taro Lorenzo Sgrò di Palermo il 1° Settembre 1601, col quale si affidava 

la esecuzione dclFopera al valente artista palermitano Nibilio Gagiui (2). 

L’ elegantissimo ostensorio, che fu compito nel 1604, come si rileva 

dalla data in esso apposta, è alto m. 1, 10, e contiene vari angeli nella 

parte superiore, e nel basso le figure dei dodici apostoli, il tutto in getto, 

di finezza sorprendente e di un effetto assai vago nel suo insieme. 

Nel basamento sta apposto lo stemma della città con la seguente iscri¬ 

zione : Imperialis civitatis mistrecte. 

Il documento, che credo valga la pena di riportare per intero, contie¬ 

ne tutte le condizioni che, nella esecuzione di tale lavoro, vennero richieste 

dai cittadini di Mistretta, i quali iu quella occasione mantennero il lodevolo 

proponimento di dotare la loro città di un eccellente monumento d’ arte. 

(1) Archivio dell’Intendenza di Finanxa di Messina. Anno 1877 e 

retro. Custodia 278. 
(2) Nibilio o Aunibale Gagini, il promogenito di Giacomo, figlio del 

celebro Antonello, dovette nascere secondo le ricerche del Di Marzo, in Pa¬ 
lermo verso il 1564. Giovanetto passò gli anni col padre ; adulto, i di lui 
ideali di artista volarouo in altro campo dell’ arto, e anziché dedicarsi alla 
scultura, scelso la professione dell’ orafo incisore, mantenendo sempre inal¬ 
terato il prestigio artistico della famiglia. Eseguì diversi lavori per Palermo, 
per Caltagirone, por Polizzi o per altro città o torre di Sicilia. Finalmente 
anche (quello che è oggetto del nostro esame, per Mistretta, c che fu uno 

degli ultimi che uscirono dalla di lui officina, essendo egli cessato di vivere 

il 26 gennaro 1607. 
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Ed ecco la copia del contratto in parola. 

Die primo Septembris quìntae Indit 1601. 

Nobilius Gagini aurifex civitatis hnjus fidelissimae Panormi michi nota¬ 

no cognitus coram nobis sponte proraittit et couvenit soquentis sollemniter 

obbligavit od obbligat Domini Ioanni Philippo Mongiovi babitatore Mistret- 

tae Sacerdoti eziam mihi notario cognito presenti stipulanti et intervenienti 

ad baec prò parte et nomine Utriusque Iuris Doctoris Simeonis Ganguzza, 

Matthei de Tusa. Pasqualis Furnari, ed Vincentii Ganguzza Roctores Con- 

fraternitatis Santissimi Sacramenti Gorporis Domini Nostri Jesù Cristi dictm 

Civitatis Mi stretta) a quibus dixit ad lime liaberc speciale Mandatimi et ordine 

et procuratorio noniene prmdictm Confraternitatis ac cimi interventi! pre- 

sontia, et aucthoritate dictorum Hieremise Garigliano Utriusque Juris Do¬ 

ctoris et Arcbiprcsbiteris elicti» Civitatis, etiam mihi notario cognito pre- 

sentis volentis et se contentatis tacere fabbricare et construere ac laborare 

et laborare tacere cum argento et toto alio atractu prediate Nobilis. et hoc 

bene et diligenter, et magistrabiliter, ut decet custodiam imam argentea 

prò dieta Confraternitate prò eo conducendo SS.mi Sacramento Gorporis 

Domini nostri Jesù Cristi prodietse Civitatis Mistrettse illius laboris juxta 

forma disigni per dietimi Dominimi Joannem Pbilippum consiguandi dicto 

Nobilio dummodo quod tam prsetium argenti dictm custodii» prò manifa- 

ctura ipsius custodii» non cxcedat sumnia unciarum quatuor centarum potius 

minus dictoram onciarum 400 qum plus et illius actitudinis et latitudinis 

prò ut potuerit venire respective prò dieta summa pecuniaria superius 

expressata et non aliter, nec alio modo. 

Qua quideni custodia argentea laboris bonitatis, et qualitatis prcdicti» 

confraternitatis dictus de G-agini sponte dare assignare promisit seque sol- 

leniter obligavit, et obbligat dictis domino Joanni Philippo dictis nominibus 
r 

stipulanti Panormi expedita, et acta ut possit conducere per dictam Civita- 

tem in festo proximo futuro SS. Sacramenti ad actiu per totum XXVII 

die Mensis Maj prossimi venturi taliter quod ipsa consignatio fieri debeat 

por dies octo ante prodictum festus Gorporis Domini nostri Jesu Christi 

proximi futuri anni presentis conveniens dicto Nobilius in consignationes 

predictm custodii» quod teneatur et teneri voluit ad omnia, et singula dam¬ 

ila interesse et expensas, et liceat dicto domino Joanne Philippo conducere 

alili aurifiee vel argentana prò costruenda et facienda custodia predicta prò 

ilio meliori prietio molioriquo mercede melius invenieudo, et invenicnda ad 

danma interesse et expensas predicti de Gagini qui» omnia et singula dam¬ 

ila interesse et expensas ex uun prò tunc et contrario conseantur intelli- 

gantur et sint contra predictu de Gagino presente et andicnte prò conto- 
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stata, ot acquisita, et non sit opus alterius protestationis Omni necessitate 

exelusa ex pacto sic inter eos li abito. Et hoc prò praetio , et magisterio 

prò ut, et quemad modum prò dieta custodia erit extimata per duos eorum 

amicos comunes comuniter eligendos scilicet unum per dietimi domini de 

Mongioni, et alterimi per dietimi de Gagini et in casu discordile per ter- 

tium neutra! partis suqiochi de quo magisterio dictus de Gagini ex mine 

prò tunc et è eontra relaxavit et relaxat predicto domino Joanne Philippo 

dicto nomino stipulante sex et restans magisterii prodicti ad pretiuni ipso 

Joannes Philippus dictes nominibus sponte dare et solvere promisit ed so 

obbligavi et obligat predicto do Gagini stipulenti dare et solvere ei vel 

personal prò co lcgitinne hic Panormi in pecunia numerata hoc modo vide- 

licet uncias ducentos per totum presente mense, item uncias 84 ad com- 

plementum uncias 100 comprehcnsis uncias 16 quas dictus Gagini dixit, et 

fatetur se a dicto Ioanne Philippo stipulante Imbuisse et recepisse ab eo de 

quontanti remanens ect per totum mense Aprilis prossimi futuri et tota 

restans ab complimentimi prietii et magisterii predicti per totum mense Au¬ 

gusti prossimi futuri anni presentis in pace etc. Sub pactis et conditionibus 

infrascriptis quibus presens quontrattus initus et firmatus est, et primo prò 

argentu predictre custodia sit, et esse debeat argentu bonu bullato bullo 

hujus Urbis Panormi. 

Item quod in consignatione fionda dicto Domino Joanne Philippo, pre¬ 

diche custodire predictus Domino Joannis Philippus proprio suo nomine 

principaliter et in solidum et cimi renuntiatione juri de primo ac principali 

conditione facienda prò quontrattu in margine presentis quontrattus se ob¬ 

bligare habeat et debeat dicto de Gagini ad solntionem restantis pretii et 

magisterii predietse custodire per totum mense Augusti prossimo futuri et 

cum obligationibus et reuunciationibus nccessariis et opportunis. Item quod 

si forte predictus Domino Joannis Philippus tardabit ad non solveudo dicto 

de Gagiui predictas uncias ducentos per tota presente quod utique prò eo 

tempore retardie solutionis predlctio intelligantur et sit dicto de Gagiui 

respective prorogatus termiuus ad facienda consignatione prsedictre custodia!. 

Ita quod dictus Dominus Joannis Philippus habeat primo assignare dicto de 

Gagini per totum presento Mense disigilli predichi ut possit laborare di- 

ctam Custodia. Item quod si forte dicto Domino Joanne Philippo non placebit 

disignu predichi factu vel faciendo per dietimi Nobilius et erit opus alia per¬ 

sona tacere disigilli predichi quod utique isto caso eveniente ispe Nobilius 

teneatur ipsu disignu solvere de proprio. Item quod dictus Nobilius tcneatur 

in pedo dietro custodire facorc arma dietro Civitatis Mistrectae. 

Quac omnia etc per sub hypotcca etc. et fiat rithus et primo in per- 
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sona et bonis diete de Gagini et in bonis tam dictae confratatis et variavi 

possit per ad versus que rithu et primo nomine et presentis quontrattus 

forma ac extremonum vcriflcatione et litis violatione non possint so oppo¬ 

nevo ctc. et pignora vendere etc. vel discorso otc. renunciantes coni jura- 

mento omnibus exceptionibos etc. beneficiis personalia annalis biennalis 

dilationis regiao ctiam ccssionis bonorum refugio domus prò bcnoficio resti- 

tutionis in integralo etc. et predicta attendere etc. iteralo juraverunt etc. 

Tostes Mercorios do Morcorio et Philippus dovena Ex actis mei Notavii 

S. Laorentii Sgro prò Panormi. 

Giuseppe Calabro Sollyma. 

Un orafo genovese a Messina nel sec. XV. 

Al prof. D.r Flaminio Pellegrini, nel 
giorno delle sue nozze con la signorina 

Marta Bozzi. 

Un lavoro attorno alle antiche relazioni di Messina con Genova , con¬ 

dotto so ricerche fatte negli archivi delle due città , piò clic sulle poche , 

sommarie e malsicure notizie sparse per incidenza in molti volumi ed opu¬ 

scoli antichi e moderni , potrebbe riuscire assai utile (1). Ci direbbe in 

modo chiaro e preciso, con la dovuta determinatezza, in che esse consiste¬ 

rono e ci sarebbe agevole formarci un’idea della loro reale importanza. Ma 

quando questo mio desiderio , che non può non essere condiviso dagli stu¬ 

diosi , avrà suo effetto ? Il fervore, con cui , a’ nostri giorni , si coltivano 

gli studi storici, la febbrile insistenza, con la quale si fanno indagini nello 

biblioteche e negli archivi pubblici e privati, con l'intendimento di rischia¬ 

rare sempre più 1’ orizzonte della nostra storia , inducono a credere che 

l’aspettativa forse non dovrà essere lunga. E certo giova così credere. 

Intanto, sicuro di far cosa utile al futuro narratore ed illustratore de’ 

contatti messinesi-genovesi, pubblico qui sotto, traendoli dall’Archivio Pro- 

(1) Certo non è il caso di dare l’elenco di tali volumi ed opuscoli. Si 
andrebbe troppo per le lunghe e, per giunta , non si potrebbe raccoglier 
tutto. Solo mette conto registrare la bella pubblicazione di Quintino Sulla, 
Pandetta delle gabelle e dei diritti della curia di Messina, in Miscella¬ 

nea di storia italiana edita per cura della R. Deputazione di storia pa¬ 

tria, Torino, Bocca, 1870 e l'articolo di Enrico Fodera, Relazioni com¬ 

merciali e. politiche dei Genovesi colla Sicilia nel medio evo, in Nuove 

effemeridi siciliane, Palermo, 1874, s. 2a, voi. I, dispense IX-XII, p. 385-412. 
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linciale di Messina — ove l’archivista notar Luigi Martino mi permette 

cortesemente di studiare con tutto comodo, gli atti do’ notai defunti — due 

documenti, che a me sembrano significativi e non senza ragione. Difatti ci 

attestano che i Genovesi a Messina, oltre a fare scambio di mercanzie, pur 
/ 

sapevano alle volto diventare maestri di quello arti, nelle quali erano pro¬ 

vetti ed i volenterosi messinesi del tempo, iu cui Antonello compiva i capi- 

lavori, che i Musei d’Europa si contendono c Costantino Lascari con le suo 

dotto lezioni di greco faceva della città una novella Atene , desideravano 

d’essere avviati per riuscir poi di vantaggio e di lustro al proprio paese. 

In tutti e due i documenti , che sono duo contratti rogati dal notaio 

Matteo Pagliarino, troviamo uniti i nomi di Giacomo De Rebrocco , orafo 

di Genova, e di Pietro De Midina, orafo di Messina. Nel primo atto (19 no¬ 

vembre 1470) il genovese si obbliga di ammaestrare nell’arte « construcndi 

et conficicndi jntaglias de cassidonia » (1) il messinese, che, alla sua volta, 

promette compensi adeguati all’ insegnamento , ondo sembra molto deside¬ 

roso , se ben si considera , segnatamente , il patto , con che egli vieta al 

maestro di avere altri scolari. 

Il secondo contratto (23 decembre 1471) ci fa sapere che i duo amici, 

con lo scopo d’esercitare insieme la loro arte a Palermo e a Napoli, oltro 

che a Messina, pensarono di costituire una società duratura otto mesi. Gi 

spingo dunque ad attribuire a’ duo artefici una valentia , che ben doveva 

dar loro affidamento di guadagni anche in paesi, ove si recavano forse per 

la prima volta (2). 

D 0 C U M E N TI. 

I. 
[19 novembre 1470] 

Magister jacobus de rebrocco januensis aurifaber consentiens etc. sponto 

se constituit et solemniter obligauit magistro pcrio de midina aurifabro ciui 

messanensi presentj etc. ad docendum cum bene diligenter et legaliter absque 

fraudo artem construendi et eonfieiendi jntaglias de cassidonia et do ea arte 

(1) Cfr. Du Cange : « Gassidonium. Murrha, spccies lapidis pretiosi, 
unde vasa olim plurima fingebantur ». 

^2) Negli atti dello stesso notaio Pagliarino, rrotoc. 1468-9, 2a Lui. 

(senza numerazione), si trova un contratto (27 giugno 1469) valevole a darci 
manifesto indizio della stima, che il De Midina godeva in patria. Ci apprende 
ch’egli, insieme con Andrea Scarrocio, orafo, suo concittadino, si obbligò a 
costruire una sfarzosa catena d’oro pel messinese signor Giacomo De Perrono. 

% 15 
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ipsum peritum facero juxta tarnon ipsi.us perij jngenium : prò qua quidem 

causa jpso inagister perius promictit ctc. dieto magistro jacobo dare et con¬ 

sigliare ducatos aureos xj Venctos quinque scilicet ad omnom primam requi¬ 

sì tioncm dictj magistrj jacobi et reliquos sex docto oo do arte predietà qua re 

etiam magister perius promisit prò causa predicta dare ipsi magistro jacobo 

prò nichilo etc. apotecam et habitationem prò co et dum jpse magister jaco- 

bus messane mansionem focerit laborare prò eo artem prcdictam tamquam 

eius discipulus et hoc quousque jpse perius ipsam artem adiscerit : Et dictus 

magister jacobus promisit etc. dictarn artem neminem do dieta civitate noe 

in ea inorante doccio : Et si contingcrit forte antequam ipse magister perius 

doctus effectus fuerit de arte predicta jpsum magistrali! jacobum jnuenire 

passagium sou uellet jre ad civitatem jenue quod possit jro restituto prius 

per eum ipsi perio eo quod ab eo Recepit sou cauto co per pignus aut per 

ydoncam fidejubsionom de reddeundo et eum docendo ut supra infra dila- 

tionein tunc per eos jnfiugendam et statuendam. 

Presentibus johanno de arosa ed peti'o marralj. 

Protoc. 1470-1, 4a Imi., f. 93r (1'. 

IL 

[23 decembre 1471] 

Magister perius de midina aurifaber ciuis messanens s ex Yna parte 

Et jacobus de ribrocco aurifaber januensis commorans ad prosensjn ciuitato 

messane cognitus etc. ex parte altera sponte ad jnuicem contraxerunt quamdam 

societatem duraturam jnter eos bine ad menses octo p. u. hoc modo Vido- 

licet debeant et teneantur ad jnuicem dicto termino durante simul facero 

artem oorum prcdictam tam messane quam panhormi et neapolis et in alio 

quouis loco jn quo ipsi artem prcdictam exercerc deliberauerint jtaquod 

debeant cani bene fideliter diligenter et lcgaliter agere et exercere absque 

fraudo tam scilicet artem aurifabri quam artem lapidum scilicet conficiendi 

arma : et extraetis expensis communiter per eos quomodolibet fìendis jn 

huiusmodi societate quod lucrabitur diuidatur eque jnter eos per medieta- 

tem : jn quibus quidem expensis jntelligi uolucrunt eque per medietatem 

ut supra expensas johannis famulj dicti magistrj perij et lucrimi jpsius 

johannis similitcr diuidatur jnter eos per medietatem jtaquod expedito dicto 

termino de lucris communibus ipsum johannem de nono jnducre debeantur 

(1) Questo documento fu da me già pubblicato in Lo Statuto , Mes¬ 
sina, 1903, III, 28 : Un orafo genovese a Messina nel 1470. 

* 



jtem quia dictus magister jacobus est obnoxius et obligatus dieto magistro 

perio per contractum perpetuimi docerc ipsum magistrum porium dictani ar- 

tem suam conficiendi arma scilicet de capo et de rcleuu et ipse perius 

propterca tonetur sibi aJiquid dare ut ju ipso coutraetu coutinetur jdeo jnfra 

terminum predictum debeatur et tencatur dictum magistrum porium ju 

totum docere artem predictam et do ca ipsum cruditum tacere et ipse ma¬ 

gister perius debeat ei soluere ducatos sex effecto ipso perio perito de arto 

predicta. Et si jnfra dictum terminum monsium ocio quis eorum uellet prò 

negotijs proprijs ad aliquam partem accedere possit tantum per mcnses 

duos eo modo prout jnter cos tunc concordos fuerint jn qua quidem societate 

promiserunt legaliter gerere et nullatenus contrauenirc alias pars contrauo- 

nions se obligauit parti premissa scruantj presenti ctc. ad omnia dampna 

expensas c jnterosso et potissime ad expensas Yiaticas et alias quascnmque 

quomodolibet ccc. ecc. (Continuano le formule d’uso). 

Prosentibus presbytero nicolao ysaya jacobo do parisio et gilormo de 

perrono. 

Protoc. 1471-2, óa Ind. (senza numerazione). 

Messina, S agosto 1903. 

L. Perroni-Grande. 

Per le decorazioni della porla del Duomo 
(un documento inedito su Pietro di Contate). 

È rimasta sempre ignorata l’epoca della costruzione della porta maggiore 

del Duomo messinese , nè s’è potuto sapere mai i nomi degli artefici che 

vi lavorarono. Attraverso tante opinioni poi , Mons. Di Marzo , al quale si 

debbono lunghi studii documentati intorno alle Arti siciliane, giudicava del 

Mazzolo , sui principii del cinquecento, la esterna decorazione della porta , 

mentre nel resto egli trovava chiara l’opera del secolo dccimoquarto (1). 

A chiarire intanto un poco le memorie attinenti a quelle pregevoli 

decorazioni, ho avuto la sorte di rinvenire un atto in questo Archivio dei 

Notari defunti, mercè il quale si sa che per esse venne incaricato a lavorare 

di scultura Pietro di Boutate , lombardo, nel 14GS ed egli nel 1477 conse¬ 

gnava la porta, non completa certamente, poiché nel 1524 si ha documento 

(1) Di Marzo, 1 Qagini ecc. voi. I pag. 12-750. 
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che il Mazzolo era adibito a scolpire le statue della Madonna e dei SS. Pietro 

e Paolo elio sono ancora ai lati dell’ingresso in parola. 

All’ultimo giorno di ottobre 146S, Pietro di Bontatc, lombardo abitante 

in Palermo , si obbligava coi magnifici Giovanni di Falcone , Ciovanni di 

Giovanni, Angelo de Lignamine e Pietro Staiti, giurati della Città, e coi 

magnifici Giacomo Campolo , Antonio Moleti c Pietro Staiti , marammieri 

del Duomo, di completare infra due anni la porta maggiore del Duomo stesso 

con marmi ornamentali, fogliami, volute, figure ed altro, secondo il disegno 

su tela a lui consegnato dalla Maramma , e ciò pel prezzo di onze 250 

(L. 3187,50) compresi i marmi e le opere di muratura. Per cominciare i 

lavori, Pietro riceveva subito un acconto di cinque onze (L. 63,75; conse¬ 

gnatogli da Pietro Rizzo, procuratore del Duomo: a 11 febbraio 1477 poi, 

dopo nove anni, l’artista si dichiarava soddisfatto del suo avere avendo già 

fatto consegna del lavoro pel quale s’era impegnato. 

È da passare intanto ad una considerazione. Mons. Di Marzo annunziò 

pel primo il nome di Pietro di Bontate , eh’ egli giustamente non sospettò 

siciliano e che ora si sa essere stato lombardo e, nello stesso tempo, pub¬ 

blicò un atto stipulato in Palermo a 2 giugno 1468 mercè il quale quell’ar¬ 

tista, di unita allo scultore veneto Francesco Laurana , s’ impegnava com¬ 

pire per quella chiesa del convento di S. Francesco una cappella. Ed ai 

12 dello stesso giugno riceveva, anche nel nome del socio, un anticipo pei 

lavori da intraprendere vl). Dopo che, il Di Marzo precisava la cappella, no 

faceva una lunga ed accurata descrizione e ne dava finalmente il disegno (2). 

Considerato tutto ciò, è da osservare pertanto che Pietr > era a Palermo 

il 12 Giugno 1468 , mentre che a 31 Ottobre dell’ anno stesso si trovava 

già in Messina. In appena quattro mesi, ebbe il tempo materiale di compire 

il lavoro, o piuttosto lo lasciò al compagno? In tal caso, la cappella di cui 

è cenno sarebbe dal solo Laurana, nè questa versione si rende oramai inve¬ 

rosimile, tanto più che Fopcra da compire, come si rileva e dall’atto e dalla 

descrizione del Di Marzo, non era nè picccola ne semplice. Potrebbe anche 

darsi che il Di Bontate, stipulato l’atto in Messina, sia tornato a Palermo 

a lavorare in S. Francesco, ma questo è un po’ difficile, poiché non sarebbe 

stato tollerato ciò dal Senato messinese e dalla Maramma, mentre poi in com¬ 

plesso era rimasto a Palermo il Laurana e da solo vi avrebbe potuto eseguire 

i lavori. È da notare poi che le sculture di Messina, previste da compire in 

due anni, non furono consegnate che dopo nove anni, il che potrebbe far 

(1) Di Marzo, 1 Gagini ecc. voi. II pag. 7 Docum. Y. 
(2) Id., voi. I pag. 43-46 tav. IL 



supporre che noti poche delle decorazioni esistenti nella porta del Duomo, si 

debbano a lui, considerando anche che la somma di 250 onze era pei tempi 

rilevantissima, e poteva comprendere opere lunghe e serie. 

Con le memorie del Di Bontato poi, coincide quanto dice il Di Marzo, 

che l’artista cioè sia ricomparso a Palermo a 21 aprile 1478, ed infatti egli 

a Messina riceveva le somme per i compiti lavori all febbraio dell’ anno 

precedente, ed allora ripartiva per la sua ordinaria dimora , se tale potrà 

veramente ritenersi Palermo, tenuto presente che egli vi rimase assai meno 

che in Messina, o null’altro appare che vi abbia compito in seguito. Ma gli 

archivii di Sicilia, quando completamente esplorati, daranno forse luce mag¬ 

giore su questo abbastanza dimenticato scultore lombardo del secolo XV. 

Ecco pertanto 1’ atto che ho potuto trascrivere in questo Archivio Pro¬ 

vinciale di Stato, grazie alle cortesie sempre usatami dal Direttore dello 

stesso, notar Luigi Martino: 

<■< ultimo octobris (ij Ind. 1468) 

« Magister petrus de bonitate, Lombardus, residens Jn prosenciam Jn 

« urbe felici panormj, consenticns ctc. , sponto se constituit et sollopnitcr 

« obligavit sollepnj stipulacione, Jntervcnientibus magnificis viris Johannj 

« de falconibus, Johannj de Johanne, angelo de lignaminc et pctro de stayti, 

« tamquam Juratis nobilis civitatis messane et Jn codem officio Juratie pro- 

« sentibus, nec non et magnificis Jacobo campulu, ci vi messane, tamquam 

« anno presente magistro opere sive fabrice opere sancte maioris messa- 

« uensis ecclesie nec non et Anthonio mulctj et petro de stayti sìmiliter 

« tamquam magistris opere fabrice predicto diete ecclesie maioris messanensis 

« Jn ordine sequentibus post presentem causam presentibus et stipulantibus 

'< prò dieta opera et fabrica diete maioris messanensis ecclesie bine ad annos 

« duos p. v. ut mazonus ut dccet compiere Januam maiorem diete sancte 

« maioris messanensis ecclesie cimi lapidibus marmoriis et ali. s quibuscumque 

«expensis dictj magistrj petrj etc. ex[)edire et compiere fabricam et Januam 

« prcdictam hactenus Jnceptam et apparentem sccundum designum Jn forma 

« diete Janue complende per ipsuin magistrum petrum visum, recognitum et 

« sibi exibitum et obstensum Jn tela permanendum penes magistrum opere 

« prcdictum et consocios suos cum Jn dicto.annualim sequentcs 

« cum omnibus et singulis ornamentis, foglagijs, figuris et alijs quibuscumque 

« necessarijs diete Janue nccessarijs cctcris alijs apparentibus hedificijs 

« diete Janue agitur conformis et dictam Januam lapidibus marmoriis et 

« fabricare expedire et compiere cum diete omnibus figuris niarmpreis, 

« foglagijs, volugijs et alijs quibuscumque nccessarijs ornamentis prò uuciis 

« aurj duocentis quinquaginta etc. Presentibus magnifico domino Ioauno de 



« stayti milite, venerabile fratrc leonta de falconibus et notario authonello 

« azarello ». 

iAtti di N.t Leonardo Camarda, voi. 1469-71 — Nell’Arch. Prov. di 

Stato di Messina). 

A proposito di Pino e Pietro da Messina 
(un documento inedito su Pietro de Salita). 

A Giovanni, Antonello e Luca Resaliba, o meglio De Sabba, intagliatolo 

il primo, pittore P altro, ed argentiere l’ultimo, padre e figli tutti da Mes¬ 

sina, è da aggiungere oramai il nome di Pietro do Sabba, pittore ignoto fino 

adesso e del quale io trovo pel primo notizia nel 1497. 

La famiglia di tal nome, come si sa, fu in parentela col celebre Anto¬ 

nello D’Antonio essendo quest’ ultimo cognato a Giovanni : alla scuola di 

lui appartenne Antonello de Sabba e, con molta probabilità, questo l’ietro 

di cui giunge ora nuovo il nome. Di costui intanto, pel momento mi giova 

notare che a 14 marzo 1497, s’ impegnava dipingere per S. Lucia del Mela 

un gonfalone probabilmente intagliato dal padre di lui, Giovanni, espri¬ 

mendo in un lato la Madonna col Putto, nell’ altro la Passione di Cristo o 

quel che sarebbe piaciuto ai committenti, ed ai piedi del gonfalone S. Antonino 

da una parte e S. Turcia dall’altra. Ciò per onzo 5 e 15 tari (L. 70.05). —Nel¬ 

l’atto stesso interviene, qual doratore, il pittore messinese Bartolomeo Fer¬ 

raio, nome già annunziato dal Di Marzo il quale ne ebbe notizie d’ epoca 

posteriore, e precisamente dal 1507 (1) e costui s’impegna dorare gl’intagli 

ed il fondo delle figure di detto gonfalone pel il prezzo di onzo quattro e 

tari 15 (L. 67.30) impiegando 1500 pannelli d’ oro che costavano nove 

tari (L. 3.78) a centinaio. L’ opera poi doveva essere consegnata in Mes¬ 

sina addì 8 Giugno venturo. 

L’ atto in parola, che qui appresso trascrivo per intero , col nomo di 

Ibetro do Sabba mi ricorda intanto quanto nel 1886 scriveva Lermobeff nel 

suo Saggio su Le Opere dei Maestri italiani nelle Gallerie di Monaco, 

Dresda a Berlino, ritenendo che probabilmente del veneto Piero sja venuto 

il nome di Pino (2). Nè gli dissentiva Mons. Gioacchino di Marzo, il quale, 

annunziando che a Venezia, in un Oratorio sovrastante alla chiesa di S. Maria 

Formosa, aveva visto una tavola con la Madonna col Putto in bel paese, 

(1) Di Matìzo, La Pittura in Palermo nel Rinascimento pag. 9. 
(Palermo, 1899). 

(2) Op. cit. pag. 397 nota (Bologna 1886), 
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di maniera tutta antonellcsea, firmata PETRVS MESSANEYS, alla opinione 

che quel Pietro sia lo stesso che Pino da Messina, notato dal Sansovino, 

aggiungeva che poi in complesso ambo quei nomi rispondono a Pietro Oliva, 

pittore messinese contemporaneo ad Antonello D'Antonio (1). Di tre pittori 

formatone quindi uno solo, Mons. Di Marzo sosteneva questa opinione anche 

nel 1899 (2) e la confermava recentemente in una sua Nota su Antonello 

da Messina, ove poi ogni dubbio mostrava di venirgli meno (31. 

Non so se il Sansovino, scrivendo che in S. Giuliano di Venezia An¬ 

tonello fece il San Cristophoro, et Pino da Messina il San Sebastiano, 

che sono ai lati del San Rocco fatto di rilievo (4) abbia voluto scrivere 

Pino invece di Pietro intendendo la stessa cosa. Osservo solo che il nome 

Pino , comunissimo in Messina in tutto il quattroconto , come quello di 

Pietro, non può trarre origine da Pierino, come ritennero il Morelli (Ler- 

molieff) e il Di Marzo, ma da Giuseppe, ed infatti in Messina e provincia 

tutt’ora si chiamano Peppe, Poppino, Puddu o Pino coloro i quali hanno 

il nome di Giuseppe. Il Fumagalli poi , sul proposito ci fa noto che Pino 

in Toscana è abbreviatura di Jacopo, e nell’ Italia supcriore invece è di 

Giuseppe (5j. In complesso quindi , Pino c Pietro sono due nomi comple¬ 

tamente diversi. 

A parte questo, nasce ora intanto un’ altra quistione suscitata dal do¬ 

cumento che qui pubblico : Pietro da Messina è Pietro Oliva, o Pietro de 

Saliba? Il Di Marzo ha ritenuto che sia il primo, perchè col nome di Pietro 

egli allora conosceva solamente quel pittore, ma ora che ne appare un altro, e 

stavolta veramente della scuola antonelliana (l’Oliva non è provato che lo sia 

stato) a quest’ altro potrà attribuirsi con maggiori probabilità la tavola tutta 

antonellcsea di Venezia, e 1’ altra firmata ugualmente clic al Di Marzo ve¬ 

niva additata dal pittore Mancinelli , messa in vendita a Napoli, nonché 

i quadri con firmo clic nota Lcrmolieff. Infatti osservo che la famiglia de 

Saliba fu a Venezia ed in quei Libri delle funse, ora non più esistenti, era 

stato notato un Pino de Antonio de Saliva o Saliba. I De Saliba, parenti 

(1) Ardi. Stor. Siciliano N. S. anno XI (ISSO) pag. 534; anno XII 

(1887) pag. 151. 
(2) La Pittura in Palermo ecc. pag. 13. 
(3) Ardi. Stor. Messinese, anno III pag. 1S0-1S1 (Messina 1903). 
(li Sansovino, Venctia.descritta in X11II libri pag. 49 (Ve¬ 

nezia 1581). 
(5) Fumagalli Gius., Picc. Dizionario dei nomi proprii italiani di 

persone pag. 210 (Gcuova 1901). 
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dell’Antonello, furono anche alla scuola delle sue opere, e quindi un quadro 

di maniera tutta antonelìesca firmato col nome di un pittore Pietro, è a darsi 

con maggiore probabilità a chi portava questo nome ed era parente del 

grande Messinese, cui s’era certo inspirato, anziché all’Oliva il quale, pur 

chiamandosi Pietro, non si sa a quale scuola sia stato, tra le tante che altri 

artisti contemporanei ad Antonello tenevano in Messina. 

Ed ecco pertanto 1’ atto : 

« Eodem (xiiij marcij (xv Ind. 1496 (1497) 

« Discrctus magister petrus risaliba pictor, et magi ster bartholus ferrarus 

« deaurator, c. m., sponte se constituerunt et sollemniter obligaverunt hono- 

« rab li Iohanne de alioto, paulo calori et francisco de lu preste , de terra 

« sancte lucie, Ibidem prcsentibus et stipulantibus prò eis, et Iohanne an- 

« drea de pactis de eadem terra prò quo nihilominus promiscrunt de rato etc. 

« sub Jpotheea etc. ad Jnglissandum et depingendum ut decet dictus magister 

« petrus pictor, quondam confalonum per eos eis tradditum et assignatum 

« ut dixerunt Jntaglatum et expeditum de lu Jntaglaturj, in quo confalono 

« dictus magister petrus depingetur bene etc. ac finis coloribus, Jn una 

« parte Ipsius ymaginem beate Yirginjs cum filio Jn braschijs, et in altera 

« parte passionerà dominj nostrj Jesu cristj aut aliquot aliud ad electionem 

« Ipsorum Iohanuem et consortum credictorum, et in lateribus depingetur 

« unius conicellas et alia necessaria sibi melius visa ; et Jn pedo, in una 

« parte, ymaginem sanctj antoniuj, et in altera parte ymaginem sancte lucie, 

« prò precie une. v et tar. xv, de quibus dictus magister petrus Rceipit et 

« habuit ab eis unc. ij presencialitcr Jn sacculo ut constat, Renunciando 

« etc. Et dictus magister bartholus deaurabit dictum confalonum totum 

« cum dictis picturis per Ipsurn magistrum petrum ut supra fiendis bone 

« etc. de auro fino et bene posito , Jn quo ponet panncllos aureos 1500, 

« precij ad tar. novelli prò quolibet centinario, quod omnia capit, ut dixerunt, 

« unc. iiijor et tar. xv, de quibus dictus magister bartholus confcssus est se 

« Recepisse et Imbuisse ab eisdem Iohanne et consortibus unc. ij Renunciando 

« etc. quem quidem confalonum , bene depietum et deauratum ut supra, 

« prefati pictor et deaurator debent traddere et assignare Jn ci vitate mes- 

« sane prefati Iohanne et consortibus, bene constructum et expeditum ut 

« supra, bine ad octavum diem mensis Junij p. v., Jn quo tempore expe- 

« dito confalono Jpsi Iohannis et consortes debent assignare Jn pecunij ac 

« Jn pace etc. dicti pictorj et deauratorj totum restans predictum eis de- 

« bitum ut supra : hoc modo declarato , quod si dictus deaurator posuerit 

« Jn dicto confalono pannellos aureos pluries predictis , illos reficiant Jpsi 

« Iohannes et consortes : si non minus posuerit, tanto minus solvent, etc. — 
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« Presentibus magnifico gilocta stayti, Ioanne potrò cubeta, et notario lau" 

« rencio de porta. 

{Alti di N.t Matteo Pagliarino , voi. 1496-97 fol. 284 verso. Nello 

Aroh. Prov. di Stato di Messina). 

La casa di Mario Giurba. 

Come per Maurolioo, Borclli od altri, i professori della nostra R. Uni¬ 

versità hanno voluto alzare un ricordo a Mario Giurba, il grande giurecon¬ 

sulto messinese, e nel portico superiore dell'Ateneo, nel Giugno 1903 inau¬ 

gurarono una lapide col medaglione del valoroso insegnante. La lapido ed 

il medaglione sono state scolpite dal nostro Cav. Giovanni Scarti : la epigrafe 

fu dettata dal Prof. Augusto Mancini, ed è la seguente : 

MAKIUS JUKBA 

MESSANENSIS 

PATRII ATHENAEI DECUS 

JURIS FEUDALIS DOCTOR 

SUMMIS HONORIBUS PUBLICIS INSIGNIS 

GRAVISSIM1S REBUS CONSILIARI US REGIBUS EXOPTATUS 

POP UL ARIS VERO LIBERTATIS ASSERTOR IPSE ATQUE VINDEX 

TEMPORE LIBERIS IXGENIIS INIQUISSIMO 

IN VINCULA CONIECTUS 

PAREM IXI URI A E ET CALAMITATI ANIMUM 

OSTENDIT 

QUI AMPLISSIMA IAM MUNER1BUS 

PARI nOCTIÌIXA ATQUE INGENUO 

AEQUALIBUS POSTERISQUE 

ILLUXERAT 

OBIIT MESSANAE ANNO MDCXLVIII. 

11 medaglione intanto venne tolto da un busto in marmo già esistente 

nella casa di Via Forno Scoverto al civico numero 26 , (piale casa , posse¬ 

duta già dal signor Luigi Baviera, è ora dall’ illustro barone Salvatore Forzano. 

Il busto passò in una villa di quest’ ultimo in Castanea delle Furie e si è 

sempre creduto ritratto del Giurba perchè la casa ove si trovava è stata 

additata quale abitazione del grande giureconsulto messinese. 

l)a talune ricerche da me eseguite in questo Archivio dei notari defunti, 

risulta iutanto che realmente quella era la casa del Giurba, compresa allora 

in contrata focata di lu puzzo Unni seu di lo Carmino , contrada che 
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conservava questa seconda denominazione perchè in antico i Carmelitani erano 

rimasti nella vicina strada del Rovere prima di trasferirsi poco lungi, nella chiesa 

di S. Cataldo. Dal documento inedito da me rinvenuto , si ha intanto che 

a 28 Giugno 10a Ind. 1027 il dottor Annibaio di Napoli, messinese, esponeva 

che nella sua casa con botteghe sottostanti esistente in contrada del Poz- 

zoleonc o del Carmine confmantem Cum Domo u. J. d. d. Marij Ghirba 

et cum stratis publieis, era stata necessaria la costruzione di un pilastro 

sotto la direziono di Vincenzo Tedeschi, ingegnere della città. Senza tale 

riparo, notava di Di Napoli, /laveria potuto Inrcdiri qualchi danno et al 

una parte et /’ altra , perciò esso Allibali di napoli, per evitavi qualchi 

sinistro che haveria potuto Jncontrari In detti Casi per defetto di detto 

pilastro, esso Allibali di Napoli a tutti soi spisi feci detto pilastro Inter¬ 

medio di la Casa di detto Mario Ghirba con la Casa di esso Allibali 

di Napoli, di palmi duicento trenta dui, Justa la rclatione fatta per 

Vincenzio tudeschi , Ingignere di questa Citta , il tutto con la spesa di 

onze 10 (L. 203.80) , delle quali la metà spettava al Ghirba. Però il Di 

Napoli, mercè l’atto in parola rinunziava alla quota che il Ghirba gli doveva, 

e ciò per la bona amicitia che esso Allibali di Napoli ha tenuto et teni 

con lo detto Mario Ghirba, e concludeva che si piu ci havissi voluto di 

spisa per fari detto pilastro, più esso di Napoli ci averia spiso; et detto 

più , per li Causi sudetti, esso Annibali di Napoli li haveria relasciato 

al detto Mario ghirba. Si riservava però conteggiare le onze otto qualora 

il Ghirba volesse in avvenire vendere al Di Napoli la casa in parola (1). 

Nel suo complesso, quesPatto fa rilevare la stima che pel Giurba aveva 

il di Napoli ; ci documenta che esatta si è mantenuta la tradizione sulla 

dimora del sommo giureconsulto ; addita alla città una casa storica, o rendo 

in conseguenza oramai possibile P autenticità del busto. 

Per quest’ ultimo intanto , io mi permetto osservare che dalla villa 

di Castanea meriterebbe essere trasferito in Messina, ed il barone Salvatore 

Forzano farebbe atto eminentemente cittadino donandolo al patrio Musco o 

esponendolo in una pubblica villa, a perenne memoria del grande messinese. 

Cogliendo occasione poi da questa onoranza al Giurba , ripeto quanto 

già scrissi in questo Archivio (Anno li fase. 3-4 pag. 131) : perchè non 

richiedere il busto del Brunaccini, anche valoroso insegnante di Dritto Feu¬ 

dale, e collocarlo tra gli altri lettori dell’Ateneo ? Il busto giace negletto, 

con una iscrizione ancora inedita, nell’atrio del palazzo che fu della fomi¬ 

ti) Registri di N.T Frane. Papa, An. 1020-27 fol, 1214 verso. (Nello 

Ardi. Proy. di Stato di Messina). 



glia di lui, c non sarebbe fuor di proposito trasferirlo all’ Università, ove 

oramai avrebbe scopo più adatto di rimanere. 

Per il presunto Tommaso D’Arzo 

pittore messinese dei principii dal cinquecento. 

Giuseppe Grosso-Cacopardo , pubblicando lo suo Memorie dei Pittori 

messinesi, annunziava per il primo il nomo di un pittore Tommaso D’Arzo, 

del quale scriveva « che fiorì nel 1516 c fu senza dubbio scolare di Antonello, 

« avendone imitato in guisa lo stile , clic se non vi si scorgesse a ciliare 

« noto il suo nome, a questi si potrebbe attribuire, tanta è la somiglianza 

« del disegno, del colorito e del chiaro oscuro » (1). Passa quindi a 

descrivere P unica tavola che egli crede del D’Arzo, conservata nella chiesa 

di S. Lucia all’ Ospedale, e dice di essa che « rappresenta in campo d’oro, 

« secondo il costume di quei tempi, una vergine sedente che tiene all’im- 

« piedi sul grembo un bambino : in fondo del quadro si scorge un ritratto 

« che è forse quello dell’ autore, coll’ epoca sopra segnata del 1516. Nello 

« due braccia della sedia si leggono scritte questo parole nella guisa sc- 

« guouto: 

Q A 

STA M 

DILI MALATI 

« c nascosto dalla cornice il nome di 

MASI DI ARZV 

« Non vi è dubbio — conclude il Grosso-Cacopardo — esser egli mes- 

« sincse, dal leggersi il uomo di Tommaso accorciato nella parola Masi, c 

« dal titolo della Vergine scritto in pretta siciliana favella ». 

Sull’ autorità del Grosso-Cacopardo quindi , tutti gli scrittori d’ arte c 

di storia nou misero in forse mai 1’ esistenza del pittore Tommaso D’Arzo, 

lino al Morelli, il quale, visitando Messina, osservava il quadro in parola, e 

del suo presunto autore riteneva anche inutile il cognome, tanto che si li¬ 

mitava a chiamarlo, o con molta disinvoltura, semplicemente Muso (2). 

La assoluta mancanza di ulteriori notizie sul pittore in parola , del 

quale nessun altro quadro reca la firma , e nessun atto notarile fa cenno , 

(1) Meni, de Pili, messinesi, pag. 24 (Messina, 1821). 
(2) Lermoliefì)' — Le opere dei maestri italiani nelle Gallerie di 

Monaco, Dresda e Berlino, pag. 397, Bologna 1886.). 
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ha mosso gli studiosi di storia patria ad esaminare con cura maggiore 

questo dipinto, ed infatti trovandosi in Messina Mons. Gioacchino Di Marzo, 

gli amici Avv. F. A. Cannizzaro, barone Gius. Arenaprimo e Gaet. La Corte 

Cailler si recarono con lui alla chiesa di S. Lucia all’ Ospedale ove venne 

letto accuratamente quanto nel quadro è scritto. Alle estremità superiori 

delle braccia della sedia sulla quale sta la Madonna, si legge : 

£2 A 

SDA M 

DIL MA 
LATI 

cioè Sancda (sic) Maria di l(\) malati, e più sotto , accanto un ritratto, 

la seguente data con la firma che rasenta la cornice, senza essere però na¬ 

scosta : 

1516 

MASI • DI A BETONANO 

La scritta è in caratteri onciali e di nessuna difficoltà nella lettura : 

fa quindi meraviglia come il Grosso-Cacopardo non abbia potuto leggerla 

tutta, tralasciando le ultime cinque lettere (che son pur chiarissime) e inter¬ 

pretando AKZV per ABRY. Nè tale leggenda può interpretarsi qual firma 

del pittore . poiché se ciò fosse stato , F artista al suo nome avrebbe fatto 

seguire (come di consueto) il pinxit o altra indicazione più chiara. Che il 

ritratto accanto sia quello del pittore poi oramai non è presumibile, poiché 

il Tommaso di Abrugnano colà notato non è certamente che il committente 

del quadro fattosi ritrarre, come si hanno migliaia di esempii, accanto all’opera 

fatta compire per sua devozione. La famiglia Abrugnano finalmente, m’è assai 

nota fra i negozianti messinesi sin dai principii del quattrocento, e centinaia 

di atti stipulati da loro per affari commerciali possono leggersi in notari di 

quei tempi, massime nei rogiti di Matteo Pagliarino, Leonardo Camarda, 

Santoro Azzarello e di altri. 

Per concludere quindi, Tommaso D’Arzo non è esistito mai; il quadro 

di S. Lucia all’Ospedale è di autore ignoto, e quella protesa firma di pittore 

va letta invece Masi di Abrugnano, committente della pittura in parola. 

E di lui è il ritratto che fu dipinto accanto al suo nome. 

G. La Corte-Cailler. 



NOTÌZIE 

Un ritratto di Mons. Grano. 

La E. Accademia Peloritana , nella tornata del 15 febbraio 1903 deli¬ 

berò l’acquisto di un bel ritratto di Mous. Captano Grano, il valoroso lati¬ 

nista messinese morto a 76 anni nel 1828. Il ritratto, su tela, (m. 0.76 X 0.65) 

è una tra lo migliori pitture di Letterio Sabba : compito nel 1823, venne 

poscia inciso da Antonino Minasi per l’opera Inserìptioncs et Carmina del 

Grano stesso, pubblicata a cura di Giovanni Rosso nel 1829. 

Il Grano , vecchio a 71 anni , è a mezza figura in atto di scrivere la 

seguente quartina, certamente sua, c che è rimasta inedita fino adesso : 

Di cortese pittor l’amica mano 

Pensa sottrarmi al già vicino oblio : 

Se grato al suo valor esser leggio io, 

Tacer non posso , che il pensier è vano. 

Sotto la figura, è la firma del pittore e l’anno : 

Leiterio Sabba dipinse 

1823 

Per due rami interessanti. 

Presso questo antiquario sig. Salvatore Genovese esistono duo rami elio 

interessano la storia cittadina c che , con ogni probabilità , sono ancora 

inediti. 

Il primo di essi è giovanile opera di Letterio Subba , ed esprime il 

catafalco eretto nel Duomo di Messina in ottobre 1814 pei funerali di Maria 

Carolina, del quale non resta descrizione completa, nè disegno che si conosca 

all’infuori di questo. L’opera fu allora ideata da Letterio, e quindi ritratta 

in un quadro da lui e dai proprii fratelli Giuseppe c Francesco : Letterio 

ne trasse quindi 1’ attuale rame (m. 0.44 l/2 X 0.29) che dedicò al Senato 

della Città , come in basso si legge : 

A S. E. Il Senato di Messina 

Letterio Subba 

Queste primizie de’ suoi Studi offre c consacra. 

Da un lato della incisione poi sta notato : I fra.Ili Sabba pins.0 , o 

dall’altro : Lctt° Sabba meditò ed ine.p. Non trascriviamo le tre iscrizioni 
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temporaneo sul frontone del catafalco, dettate allora dal Grano, poiché esso 

possono leggersi in Inscriptiones et Carmina dello stesso a pag. G2 c scg., 

segnate coi numeri XXXVI-XL-XLI. 

Il secondo rame fu eseguito nel 1834 da Giacomo Grasso, c riproduce 

altra opera dei Subba , cioè la statua di Francesco I arditamente fusa da 

loro in quell’anno stesso , dopo aver superato un concorso al quale erano 

intervenuti artisti nazionali c stranieri. La statua, esprimente il sovrano vestito 

alla romana, soiso alla marina, laterale al fonte Nettuno, sopra un elegante 

piedestallo ugualmente dei Subba, ma ogni cosa fu distrutta nei furori del 

1848 quando lo stesso Letterio mutò in cannoni contro il Borbone la sua 

opera, di unita a varie altre c più pregevoli statue di bronzo. 

Il rame in parola ci riproduce la statua che or non esiste più , della 

quale resta inoltre un piccolo bozzetto in gesso conservato nel Civico Museo. 

Sotto il rame, in centro, si legge : 

FRANCESCO PRIMO 

He del Regno delle due Sicilie k. &. k. Statua in bronzo alta pal¬ 

mi 12 ’/o eretta in Messina 

A S. E. 

Il Duca di Sammartino Gente di Carne con esere.0 di S. M. Comm. 

de' Rè ord. di Frane.0 1° e dell’ 1. R. 0. della Corona di Ferro, Cave 

del S. Ord. Gerosolimitano k. &. Ministro Segr.° di Stato e Direttore 

pe' Dipè‘ degli affari Esteri ed Iute' presso S. A. R. il Conte di Sira¬ 

cusa, Luogèe Genèe di S. il/, in Sicilia k. k. k. Amatore e protettore 

delle belle Arti. 

In un lato poi del rame è scritto : 

Fratelli Subba invS0 mode0 e fus.ro in un sol Colo 

mentre nel lato opposto si legge : 

Giace Grasso disegnò dal bronzo ed incise Messina 1834. 

Museo Civico. 

Con verbale del 27 Agosto 1902, 1’Ufficio Regionale per la conserva¬ 

zione dei monumenti di Sicilia consegnò al Museo lo due stele egizie rin¬ 

venuto in giugno di quell’anno nella grande abside del Duomo, e delle quali 

avevamo già dato notizie in questo Archivio (anno II fase. 3 4 pag. 158). 

L’una di queste stele è incompleta, e misura nella base m. 0.655 X0-625 

e nell’ altezza m. 2.68, ed è decorata con belle figuro c geroglifici. L’altra, 
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di granito aneti’ ossa , è informo od appena abbozzato sono lo suo figuro 

è alta m. 2.72 e misura alla baso m. 0.045X0-03 eirca. 

— A 28 agosto 1902 , dal Mu nicipio si trasferì al Museo un ritratto 

di Miehclo ranebianco disegnato a Eoma dall’Aloysio Juvara nel 1828 c che 

misura m. 0.39 X 0.29. — Col ritratto , si consegnarono anche pregevoli 

manoscritti di storia patria già esistenti negli ufficii comunali. 

— A 10 maggio 1903 vennero ritirati dall’ex monastero eli S. Barbara 

la lapido ebraica e la Croce che noi avevamo annunziato nel II anno di 

questo Archivio (fase. 1-2 pag. 129-133). Con esso venne anche ritirata 

una icona del secolo XV mancante di una terza parte, sormontata da duo 

cuspidi triangolari in legno intagliato, c decorata da fregi e colonnine dorate 

con archetti a pieno sesto , le quali hanno gli stipidi prolungati ed i lobi 

sotto gli archi. 1/ icona m. 1.28 X 0.91) presenta su fondo dorato la Ma¬ 

donna sedente col Bambino, nella sua parte centrale ; il pezzo a sinistra di 

chi guarda manca completamento, ma è intero quello di destra, dove sono 

due santi in piedi, figuro intere, forse S. Nicolò e S. Maria Maddalena. 

Sullo due tavolo triangolari superiori , si vedono dipinti a piccole figure la 

Crocifissione e l’Annunziata. Quanto resta di detta icona è assai danneg¬ 

giato, ed è d’ ignoto autore, di scuola messinese assai probabilmente. 

— Durante i lavori pel Civico acquedotto , il 21 febbraio 1903 venne 

scoperto, accanto l’ex Collegio Militare, un grande vaso in terracotta vuoto, 

a collo corto, senza manichi, e terminante in forma allungata, con un pic¬ 

colo foro all’estroni ita. Detto vaso è delle misure di m. 0.G5 X 0.G0 nella 

bocca, che è ovoidale ; m. 1.30 nella lunghezza esterna, o ni. 0.0S X 0-07 

nello spessore, e non presenta alcuna iscrizione. A 1G maggio 1903 venne 

consegnato al Museo e provvisoriamente depositato nei locali della E. Uni¬ 

versità , di unita ai rottami del coperchio del vaso in parola. 

— A 18 Giugno 1903 i naturali del villaggio Pczzolo donarono al Museo 

duo quadri su tavola provenienti dall’abolita chiesa di S. Maria delle Grazio 

di quel villaggio, dalla quale erano poi passati nella chiesa madre. L’ uno 

di essi (ti. 2.30 X 1-53) fu assai danneggiato dall’incendio che distrusse 

l’altare maggiore di detta chiesa in dicembre 1901 , anzi metà del quadro 

può dirsi distrutto, non restando del S. Giovanni Battista che pocho tracco. 

Danneggiata anche la figura della Madonna in trono col Bambino, e meglio 

conservata quella del S. Giuseppe dall’altro lato, con il pezzo decorativo a 

figurino dell’alto. In base al trono è dipinto un cardellino, che ha dato luogo 

alla supposizione che il quadro sia stato dipinto dal Cardillo , pittore mes¬ 

sinese che i nostri scrittori hanno notato fra i buoni artisti. — L’ altro 

quadro, a fondo dorato, è assai più antico ed è a forma semicircolare nella 
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parte superiore (m. 1.90X0-93) Esprime la Madonna in trono col Sani- 

bino mentre due angoli ai lati, in alto, l’adorano. 

— A 25 Giugno 1003 il sig. Antonino Jeni ha regolato al Museo la 

sciabola della quale si servò lo zio di lui, il patriota Felice Perciabosco, nei 

fatti del Risorgimento Italiano. 

— La marchesa Concetta Balsamo di Viperano , vedova Quarto, 

con suo testamento olografo del 4 nov. 1901 legava al Civico Museo quattro 

quadri su tela, che vennero ritirati a 27 Giugno 1903. Sono condotti con 

gusto, e probabilmente appartengono alla scuola napoletana del seicento. Dessi 

esprimono ruderi di colossali costruzioni, con figure di vario argomento. 

— Durante il secondo semestre del 1902, vennero poi ritirati al Museo 

molti quadri di alto valore storico cd artistico , dei quali daremo esteso 

ragguaglio nel prossimo numero. 
L. C. 

Per l’Ateneo messinese. 

Nell’Annuario dell’ anno accademico 1902-903 per 1’ Università degli 

studi di Messina è un accurato lavoro dell’illustre Prof. Arturo Guzzoni 

degli Ancarani, Preside della Facoltà Medica, intorno ai Rettori, Presidi e 

Professori del nostro Ateneo dall’ anno 1838 a marzo 1903. L’ elenco è 

completo , e fornisco anche sufficienti notizie utili alla biografia di tanti 

illustri uomini che vi hanno insegnato. 

Dietro i lavori del Ventimiglia, del Macrì, del Tropea, dell’Arenaprimo, 

del Cosca, del Sacca, dell’Oliva, del Chinigò o del Buscemi era indispensa¬ 

bile quest’altro del Guzzoni perchè si potesse diro completo e quasi esube¬ 

rante il materiale per una esatta e minuziosa storia dell’Ateneo messinese, 

che è sperabile si trovi presto chi si accinga a farla per illustrare cou un 

unico lavoro il glorioso maggiore Istituto d’istruzione che vanti Messina. 

I disastri subiti dalla città in varie epoche, e specialmenti quelli del 

1848, fecero disperdere molti documenti indispensabili a questa impresa; 

ed è notevole il fatto che il Prof. Guzzoni, per fornirci l’elenco in parola, 

dovette con certosina pazienza sfogliare tutti gli annuarii , i ealendarii e 

giornali dell’epoca, non che tutti i documenti dell’Archivio dell’Università, i 

quali sorpassano i 30000 ! 

Il “ Typicon „ del Monastero del SS. Salvatore. 

Già sin dall’anno 1887 negli Atti dell’Accademia Peloritanci il P. Fi¬ 

lippo Matranga avea data in luce la prefazione al Libro ceremonialo dell’an¬ 

tico Monastero del SS. Salvatore di Messina , altrimenti chiamato typicon, 

perchè servente di norma alla vita claustrale dei monaci greci ivi dimoranti. 



_ ÒQÒ 
Là Oc/ 

il P. Matranga , traendola dal codice greco originale che si conserva 

nella Biblioteca Universitaria di Messina, pubblicò allora la traduzione ita¬ 

liana della detta prefazione , che è ricca di notizie interessanti i primordi 

del Monastero basiliano, il quale, come si sa , venne fondato nel 1089 dal 

conte Buggero, pochi anni dopo la conquista normanna della Sicilia. 

Nel 1094 era stato chiamato a governarlo da Rossano di Calabria S. Bar¬ 

tolomeo ; ma dopo circa 30 anni, avendo questi voluto tornare a Rossano, 

il re Ruggiero, che avea fatto rifabbricare in più ampia c miglior forma il 

tempio e il monastero del SS. Salvatore , provvide al governo dell' uno e 

dell’altro nominando nel 1134 il monaco Luca a primo archimandrita. 

« Luca restò a capo del monastero fino al 1175, anno in cui morì , 

riuscendo ad arricchirlo di molte possessioni ottenute dal Re ; c a dargli 

una grandissima autorità ; così non pochi furono i privilegi e le immunità 

che ottenne per esso. Ma non poca fatica dovette durare in questa opera. 

Quando venne a Messina, il convento oltre che ad essere incompiuto , era 

del tutto sprovvisto di monaci ; ma col suo zelo e l’infinita coopcrazione ben 

presto lo popolò. Della prefazione del typicon evidentemente fu lui l’autore; 

in essa racconta appunto come si decise ad accettare l’onorifico ma penoso 

incarico , dello stato in cui trovò il monastero , i suoi viaggi in Sicilia ed 

in Calabria , la disciplina instaurata negli altri monasteri che furon posti 

alla dipendenza del SS. Salvatore dal Re Ruggero, della scelta degli uomini, 

o , quel che è più , della raccolta del Cartofilacco , così importante anche 

oggi per gli studi della Patristica e dell’ellenismo ». 

Il P. Matranga prometteva di pubblicare il testo greco di questa pre¬ 

fazione, che è pure un documento storico assai interessante ; ma la morte 

glielo impedì. Il Trof. Salvatore Rossi, che in questo Archivio pubblica il 

Catalogo dei Codici greci del SS. Salvatore, ha oggi ovviato alla lacuna, e 

negli Atti dell’Accademia Peloritana, (fascicolo del 1902-903) si trova già 

trascritta nel suo testo originale, e per di più corredata di opportunissimo 

note ed illustrazioni. 

Per la storia dell'arte siciliana. 

Nello stesso fascicolo degli Atti dell'Accademia Peloritana trovasi pub¬ 

blicata una monografia del nostro socio Cav. G. La Corte-Cailler intorno ad 

Alcune opere d’arte osservate in Taormina. Sono parecchi lavori di Anto¬ 

nello Resaliba, di Jacopo Vignerio, di Deodato Guinaccia, di Giovati Si mono 

Comandò, di Antonio Catalano , di Vincenzo Tuccari , di Giovanni Andrea 

Quagliata, tutti della rinomata scuola pittorica messinese, eh’ egli imprende 

ad illustrare. Essi decorano le chiese di S. Domenico, di S. Agostino , di 

10 
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S. Caterina, di S. Pietro, dell’Addolorata, non che il Duomo di quella illu¬ 

stre città, la quale oltre allo rinomate antichità greche e medievali, per cui 

è il più dello volte visitata, possiede parecchie opere d’arte moderna vera¬ 

mente degne di riguardo. 

Dal lavoro del Cailler si rileva eh’ egli potè accertare che il pittore 

Antonio Morrione e Galofaro, dato dal Grosso Cacopardo per messinese, era 

invece nativo di Sciacca , come chiaramente risulta dalla firma stessa che 

egli appose in una tela che si conserva in una cappella di quel Duomo. 

G. 0. 

ANTICHITÀ E BELLE ARTI 

L’opera del Ministeri nella Provincia di Messina. 

Come per il passato, stralciamo le seguenti notizie sull’opera del Coverno 

a vantaggio delle cose antiche di questa Provincia , togliendole dal lavoro 

del Comm. Carlo Fiorilli : L’Amministrazione delle Antichità e Belle Arti 

in Italia — Luglio 1901-Giugno 1902, (Roma, 1902). Di tali provvedimenti, 

in parte noi avevamo già dato 1’ annunzio nella annata II di questo Archivio 

Storico Messinese. 

Messina — Duomo. — Sono stati ultimati i lavori di assicurazione 

ai musaici della grande abside, la cui superficie, in uno a quella dei musaici 

dell’arco di fronte , precedentemente riparati, è di mq. 300 circa. Sono in 

corso i lavori di ripristinamento, in base ai progetti ed ai relativi contratti 

regolarmente approvati. Nella spesa per questi lavori e per gli altri prece¬ 

dentemente eseguiti concorrono : 

Il Ministero della pubblica istruzione, per . . . L. 22,094 10 

Il Ministero di grazia e giustizia.» 4,882 Gl 

Il Municipio di Messina.» 15,139 30 

In tutto L. 42,716 01 

Durante i lavori di riparazione alla cornice d’imposta dell’arco di fronte 

della grande abside, si rinvennero le colonne originarie , che, in due or¬ 

dini, si trovano incassate allo spigolo saliente anteriore di ciascun piedritto. 

I capitelli sono in istucco, di bellissimo carattere medioevale, coevi al mo¬ 

numento. Nelle colonne dell’ordine superiore vennero impiegate delle stelo 

di granito, a baso quadrata, le quali contengono delle sculture ed iscrizioni 

geroglifiche importantissime. Il Ministero ne ha autorizzato la rimozione e 
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la consogna al Museo Civico di Messina (1), approvando che al loro posto siano 

costrutti pilastri in muratura, su cui saranno ripristinati i capitelli di stucco 

originari. 

L’Ufficio regionale è stato autorizzato a presentare le perizie di ulteriori 

lavori occorrenti ai mosaici e ai muri della grande abside, ed a quelli della 

piccola abside settentrionale. 

Badlazza. — Il Ministero ha provveduto, a sue spese, alla custodia 

straordinaria del monumento. 

Chiosa di S. Elia. — L’ Ufficio regionale , d’ accordo con la Com¬ 

missione conservatrice, ha dato parere contrario alla richiesta dell’ainmini- 

strazione militare , intesa ad incorporare la chiesa alla caserma militare 

adiacente, perchè la chiesa medesima è adorna di pregevoli affreschi dei 

Filocamo e di buoni stucchi decorativi. 

Chiesa di S. Francesco di Assisi. — Sotto 1’ immediata dire¬ 

zione dell’ Ufficio regionale , e con la scorta del progetto dallo stesso com¬ 

pilato, furono compiuti i restauri della grande porta occidentale, a spese del 

benemerito Comitato cittadino promotore dei lavori. 

Chiesa di S. Agostino. — In seguito a raccomandazioni della Com¬ 

missione conservatrice, furono cominciati alcuni restauri, e furono promessi 

dal Municipio altri più efficaci provvedimenti per la migliore conservazione 

di questo tempio medioevale. 

Cappella di Sant’Antonio. — Questa Cappella storica , ricca di 

buoni affreschi, riscattata daH’aniministrazione demaniale che l’aveva ceduta 

in fitto corno magazzino, è stata completamente restaurata , ricollocando a 

posto nell’abside il rivestimento di legno, con ricco intaglio barocco dorato 

a zecchino, opera del secolo XVII , conservata sinora nel Musco civico. 

Chiesa di S. Barbara. — La Commissione conservatrice ha pro¬ 

posto che la chiesa sia ceduta al Municipio, por essere conservata al culto, 

essendo l’edifizio decorato di buoni affreschi, di belle tele c di marmi pre¬ 

gevoli. La chiesa è in buono condizioni statiche. La stessa Commissione 

conservatrice ha proposto di trasportare al Museo un’ icona ed una croco 

bizantina, altri piccoli quadri o un’iscrizione storica in arabo (1), non 

necessari al culto. 

(1) La consegna ebbe luogo a 27 agosto 1002, come già notammo. 
(2) L’iscrizione, cb’è già stata trasferita al Musco di unita ai quadri, 

è in ebraico non in arabo , come avevamo già annunziato nel li Anno di 

questo Archivio (fase. 1-2 pag. 1201. 
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Chiesa Alemanna. — In seguito a vive raccomandazioni della Com¬ 

missione conservatrice, questo prezioso rudere d’architettura medioevale ale¬ 

manna, è stato recinto di un muro di difesa contro le facili deturpazioni e 

profanazioni. 

Castel Mola. — Castello medioevale. — In seguito a ricorso 

contro la imposizione di tasse, presentato dal supposto proprietario, furono 

avviate pratiche per rivendicare allo Stato la proprietà del castello. 

Condro. — Chiesa madre. — In seguito a premure della Prefet¬ 

tura di Messina, l’Ufficio regionale ha eseguito un’ispezione alla chiesa, ed 

ha potuto constatare che i soffitti delle tre navi, con intagli in legno, della 

fine del secolo XVI, non che le altre opere d’arte e lo mura si trovano in 

buonissimo stato di conservazione. 

Milazzo — Chiosa madre. — L’Ufficio regionale ha inviato al Mi¬ 

nistero un rapporto particolareggiato, nel quale si deplora lo stato di abban¬ 

dono in cui trovasi la chiesa , e si fanno proposte per la restituzione del 

pregevole monumento al primiero stato. 

Spadafora. — Fornace antica. — Il Ministero approvò il verbale 

di bonario accordo, stipulato tra l’Ufficio regionale ed i comproprietari del 

rudere, col quale fu concordato in L. 468,59 il prezzo di acquisto da parte 

dello Stato. In base al verbale stesso , l’Intendenza di finanza di Messina 

stipulerà il contratto di compra-vendita. L’Ufficio regionale ha inoltre com¬ 

pilato un progetto per la recinzione e copertura del monumento, per Tini- 

porto di L. 1200. 

Taormina — Monumenti. — Fu erogata la somma di L. 672 per 

l’ordinaria nettezza dei monumenti. 

Tusa Montagna — Ruderi del Castello. — L’ Ufficio regionale 
studiò i lavori necessari per la conservazione degli avanzi del castello, prò • 

ponendo che alla spesa prevista di L. 300 debbano concorrere in parti uguali 

il Ministero della P. I., il Comune di Tusa ed il proprietario del castello, 

signor Scialabba. 

Dando poi notizia degli scavi archeologici in Italia, il Fiorilli nota : 

Giardini. — Presso Giardini si è scavata una necropoli greco-romana 

dell’antica Naxos, nella proprietà Marchese, e si è esplorata gran parto di quella 

regione, dove son venuti in luce altri avanzi di monumenti di varie epoche. 

Le tombe di terracotta e i pochi oggetti rinvenuti sono stati trasportati 

al Museo nazionale di Palermo. 
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Manoscritti a Londra* 

Nel Catalogo di manoscritti italiani esistenti nel Masco Britannico 

di Londra pubblicato dal conte Alessandro Palma di Cesnola (Torino, Tip. 

L. Roux e C. 1890), son da notare varii manoscritti di argomento Sici¬ 

liano, e tra essi taluni che interessano la storia messinese. Crediamo far 

cosa utile accennare a questi ultimi, trascrivendone anche la breve illustra¬ 

zione che si fa di ogu'uno di essi, indicando anche la collocazione dei me¬ 

desimi. 

Manoscritti miniati. 

33. Guido Colonna — Disegni in colore alla fine delle pagine; discreto 

lavoro (Italia meridionale, sec. XIV) 15-177 

Storia. 

322. Biografia o notizie storiche di Fcrdiuando IL 6298 

323. Racconto dei Vespri Siciliani. Marzo 30, 1282, con una nota dei Ro 

di Sicilia sino all’ anno 1645 6800 

324. Mugnos Filadelfo. — Estratto dei suoi ragguagli istorici sul Ve¬ 

spro Siciliano 6800 

384. Relazione della conquista del Regno di Napoli e Sicilia, fatta nell’an¬ 

no 1734. Legato in cuoio con ornamenti 22722 

400. Sei fogli contenenti narrativo in versi connesse colla storia di Sicilia. 

E i nomi dei Re: Federico Re di Sicilia, Ro Carlo Corrado, e Pie¬ 

tro l’Ammiraglio son frequentemente ripetuti. Questo poema ò probab- 

bilmento inteso come un’ illustrazione ad una delle sessioni del 

trattato. In pergamena. Sec. XIV. 28841 

432. Sommario di più lettore, bolle e notizie concernenti il reame di Si¬ 

cilia. Anno 1491 F. HI-6 Karl. 902. 

441. Diario della rivoluzione di Messina. Questa è la rivoluziono del 1674, 

ove i messinesi cercavano scuotere il giogo del governo spaglinolo o 

chiamavano i francesi c Luigi XIV. Questa narrazione comincia in 

giugno 1671 ed è continuata sino al 30 ottobre 1675. Appare scritta 

in elegante italiano. (Vedi un lavoro francese sul soggetto , numero 

4454, e lettere riguardanti lo stesso 4516 F. 17) Karl. 3548 



— 238 

Musica 

868. Logroscimo (sic) P. — Ariette, eco., f. I 14208. 

914. Monza Carlo. — Musica per arpa c organo, Arie, Cavatine, f. 1 32161. 

915. Mosca G. — Musica giocosa, f. 1 32037. 

1006. Sarri D. — Serenata c altra musica, f. 1 22271. 
» 

Militari. 

USO. Articoli della capitolazione di resa della cittadella di Messina in mano 

dei soldati piemontesi. Messina, 29 settembre 1718, f. 195 (1) 20575. 

Miscellanea. 

1562. Racconto del terremoto nelle Calabrie. — Anno 1783, f. 33. 8967 

1579. Descrizione della città e cittadella di Messina. — Anno 1718. 16468 

1622. Capitoli dell’Accademia della Stella in Messina. Secolo XVII. 25685 

1647. Giornale del Visconte Valencia durante la sua residenza in Sicilia. 

Anno 1811 • Add. 19425 

È da notare finalmente, tra le poesie, al N. 691 « una severa pasqui¬ 

nata scritta contro gli spagnoli imitando la fraseologia delle preghiere a Dio, 

in italiano » pervenuta al Museo Britannico dal Lansdowne , donatore di 

una estesa raccolta di mss. Tale pasquinata, collocata al N. 99 è probabil¬ 

mente quella che , imitando le preghiere, fu scritta in Messina durante la 

rivoluzione contro la Spagna, e che può vedersi negli inediti Avvenimenti 

della Nobile Città di Messina del P. Giuseppe Cuneo, conservati nel Museo 

Civico di questa città. 

(I) Detti articoli sono stati riprodotti nella citata opera del Palma a 

pag. 166-167-168. 



RECENSIONI 

Borghese Gaet., Novara di Sicilia. Note di Antropologia, Demografia, 

Sociologia. Messina, Tip. dei Tribunali, 1903 di pag. 230. 

Il dottor Gaetano Borghese pubblica un volume sulla sua Novara (da 

lui in precedenza illustrata storicamente) e lo dedica alla gioventù studiosa 

del suo paese nativo. Tratta in esso , con molta erudizione ed immenso 

amor patrio, parecchie quistioni di attualità, e divide l’opera in tre parti, 

che poi correda di documenti : La parte I (Antropologia) ci dà ragguaglio 

delTigienc locale, alimentazione, statura della popolazione e dà uno sguardo 

storico ai primitivi siculi, andando dagli Aborigeni agli Spagnuoli. La parte II 

(Demografia) s’interessa del passato e presente stato economico dal paese, 

dell’ampliamento di quest’ultimo, confronta l’attuale popolazione di Novara 

con quella dei vicini paesi c si occupa della crescente emigrazione la quale, 

se da un canto spopola il territorio, dall’altro lo aiuta coll’invio delle proprie 

economie. S’intrattiene quindi della prolificità antica e attuale, e poi passa 

alla parte III [Soci logia) nella quale si occupa di argomenti del momento, 

come il suicidio e la pazzia, che sono in costante aumento dovunque , la 

delinquenza , il celibato forzato , la deficienza della credenza religiosa ecc. 

Fiducioso nel pensiero moderno, che grazie ai progressi delle scienze ha un 

nuovo risveglio d’ ideali , il Borghese chiude l’opera sua , che può dirsi in 

complesso eminentemente educativa, e condotta con gravi confronti scientifici. 

Burrascano sac. Mario , Memorie storiche-ecclesiastiche di Castroreale. 

(Palermo, Stab. Tip. Fratelli Nobile, 1902) pag. 271. 

Dopo varie pubblicazioni su Castrorealo, giunge ora questo lavoro del 

Sac. Burrascano Arciprete di quella parrocchia , condotto con amore gran¬ 

dissimo, massima competenza c ricerche non lievi in antichi documenti. 

Scopo principale dell’opera ò la storia delle chiese o delle congregra- 

zioni, anche per colmare una lacuna rimasta negli scritti di precedenti autori, 

ove la storia civile ed il cenno alle opere d’ arte principalmente si hanno 

avuto di mira. Pur non tralasciando quanto scrissero gli altri, anzi aggiun¬ 

gendo a quelle maggior copia di notizie , il Burrascano intesse la storia 

della sua Parrocchia come nessuno aveva mai tentato, o ne mette a chiaro 

i molteplici privilegi. In questa Farte I, si occupa quindi diffusamente dello 

chiese non più esistenti o di quello che ancora si vedono , ne espone i 

ricordi, no illustra lo opere artistiche che le decorano (c non son poche) 
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o produce quindi un breve cenno biografico degli arcipreti di Castroreale 

dal 1324 al can. Giovan Saverio Burrascano, fratello dell’autore, da recente, 

scomparso ai viventi. La Parto II s’intrattiene dello corporazioni religiose, 

confraternite cioè, conventi e monasteri , facendone la storia diffusamente 

ed enumerando le pregevoli pitture e sculture che adornano quello chiese. 

Ed anzi, a proposito del magnifico quadro creduto di Polidoro e che dalla 

chiesa dell’ Annunziata venne trasferito in S. Maria degli Angeli , il Bur¬ 

rascano conclude con molta esattezza che non potè esser dono di Carlo V a 

monsignor Preconio, come si è ripetuto fino adesso, ma opera fatta compire 

da quest’ultimo con le elemosine dei Castrorealesi. La Parte III finalmente 

contiene le memorie dei Santi Leone II papa e S. Venera, nonché del 

B. Arcangelo Longobardo e del P. Angelico Fava, anzi dei primi due egli 

crede esser pati ia Castroreale. Infatti Messina ed altre città di Sicilia hanuo 

sempre sostenuto di aver dato i natali a S. Leone, al quale qui fu dedicato 

un intero Quartiere e P antica fontana del Poxsoleone , che si vuole esser 

situata vicino le case di tale famiglia. Ma il Burrascano, confortato da una 

tradizione, lo crede nato a Milici presso Castroreale, mentre a Gala sostiene 

esser nata S. Venera, diversa però dalla protettrice di Acireale. L’opera del 

Burrascano si completa finalmente con una serie di biografie di ecclesiastici 

illustri per dignità c per sapere, o con una interessante raccolta di iscrizioni 

sparse in tutta la Città. 

Il lavoro erudito del Burrascano merita in complesso la maggiore con¬ 

siderazione, ed è serio contributo alla storia generale di questa Isola nostra. 

L. C. 

avvertenza 

Il documento sulla custodia di Nibilìo Gagini 

inserito in questo fascicolo (pag. 212 e seg.) riproduce 

la copia estratta dall' archivio dell’ Intendenza di Fi¬ 

nanza di Messina e comunicata all’ autore dell* ar¬ 

ticolo. Essendo tal copia evidentemente erronea in 

parecchi punti, ci riserbiamo di ripubblicarla per 

intero nel prossimo fascicolo. collazionata coll origi¬ 

nale esistente in Palermo* 
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AI SIGNORI SO GII 

I Socii, a norma degli articoli 4 e G dello Sta¬ 
tuto, hanno diritto a ricevere gratuitamente le pubbli¬ 
cazioni della Società Storica messinese. 

ALL’ ARCHIVIO STORICO MESSINESE 

per l’Italia.L. 6. 00 
per l’Estero.» 8. 00 

« - ■ooc>,0,<0oo 

Si pubblicano non meno di 20 fogli di stampa 
per ogni annata. 

Si dà e accetta il cambio con gli Atti delle So¬ 
cietà Storiche, delle Accademie scientifiche e lettera¬ 
rie, delle regie Deputazioni di Storia Patria, dei Pe¬ 
riodici congeneri italiani e stranieri. 

•* 

* * 

Sarà fatto annunzio di tutte le pubblicazioni 
spedite alla Società Storica Messinese. Quelle poi in¬ 
viate in doppio esemplare, e che interessano i nostri 
studii, saranno recensite. 

* 
* * 

li Archivio Storico Messinese accoglierà , molto 
volontieri, tutte le notizie che gli possano essere for¬ 
nite sulla storia della Città e della Provincia, su do¬ 
cumenti che trovansi negli archivii municipali o di 
altri Enti o di privati ; sulle scoperte archeologiche 
derivate da scavi sistematici o occasionali. 

* 
* * 

La Società Storica Messinese invierà qualcuno 
dei suoi Socii là dove le sia data notizia di docu¬ 
menti inediti, e, se lo crederà utile, si occuperà della 
pubblicazione di essi. 

* 
* * 

Indirizzare manoscritti, lettere, stampe, cambii alla Società 
Storica Messinese, Via Monte di Pietà N. 7 — Messina. 



IL DOMINIO MAMERTINO 
NELLA SICILIA 

(Cont. c Imo vedi anno IV, fase. I-II) 

VII. 

Avanzi del dominio Mamertino. 

Monete — Iscrizioni. 

Provano la dominazione Mamcrtina le moneto o una iscri¬ 

zione osca in caratteri greci trovata in Messina. Il coniaggio 

mamertino c tutto in bronzo (1). Esso si divide in due periodi : 

282-210 e dopo il 210. « Ha simboli — dico il Tropea — 

« elio completano il concetto del tipo, così il cane elio ricorda 

« Hadranos, l’aquila con le ale aperte su fulmine (pel culto di 

« Zeus) nelle monete che hanno la testa di Ares, le quali per- 

« ciò mostrano l’innesto dei due culti nello stesso tipo ; il toro 

« cozzante, simbolo della forza, armonizzato con la figura di 

« Ares ; il tridente fra due delfini, nelle monete col capo di 

« Zeus, indicante 1’ unione di questo culto con quello di Po- 

« seidon. » 

(1) Tropea, Numismatica Messano-Mamertina p. 37. 
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Il Tropea, in un recentissimo studio (Numismatica Mes- 

sano-Alamert ina) pubblicato in questo Archivio Storico Messi¬ 

nese (Il 3-4), ha raccolto tutto quanto ha potuto intorno ai 

tipi delle monete di Messana a cominciare dal 493 a. C. fino 

alla tarda età mamertina. Per completare l’elenco delle monete 

mamertine vorrei aggiungerne un’altra che non venne annoverata 

nò dall’Head (op. cit.)y nò dal Tropea nella Numismatica Ma¬ 

mertina. Si tratta di una moneta, unica nel suo genere, che 

porta l’iscrizione nella lingua osca del popolo mamertino ed in 

caratteri greci : 

Testa di Diana con diadema alto sul collo, arco e faretra 

MAMEPTINOYM — Omphalos, cortina di Apolline con un 

orlo inferiore coperto da una rete, sotto un A. (1). 

La moneta è conosciuta in questo unico esemplare. E ovvio 

pensare che l’iscrizione osca dimostra che la moneta deve da¬ 

tare fino dai Mamertini, allorquando questi seguitavano a par¬ 

lare il loro dialetto. Questa moneta è certo che appartiene ai 

Mamertini e lo dimostra chiaramente oltre il suo tipo , l’iscri¬ 

zione osca MAMEPTINOYM che corrisponde perfettamente a 

molti bolli di mattoni, che portano la medesima iscrizione, come 

vedremo in seguito. 

Il Friedlaender ed il Mommsen, giustamente, la assegnano a 

Messana e ai Mamertini, contro l’opinione di alcuui che la attri¬ 

buirono erroneamente alla città bruzia Mamertium, e del Raoul 

Iiochette (2) il quale la ritenne falsa solo perchè se ne cono¬ 

sce questo unico esemplare. Il Friedlaender osserva che questa 

moneta non si deve confondere con un’ altra della medesima 

grandezza coll’ alloro di Apollo a sinistra, coll’ iscrizione MA- 

ÌIEPT1NQN e senza il A. Le altre monete mamertine non 

indicano alcuna traccia dell’ influenza osca. 

(1) Fkiedlaender Die Oskische Miinzen p. 61 — Millingen Ancient 
Coins p. 33 Tav. II 33; Mommsen Bull. Ist. Corr. Ardi. 1847 p. 27. 

(2) Nouvelles Annales eie l'inst. Ardi. Parte I p. 128; cfr. Mionnet 
Consid p. 247. 
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La monetazione mamertina risente dell’ influenza dei eonii 

di Siracusa, i cui tipi furono adottati dai Mamertini, dopo la 

loro partenza da quella città. 

I conii di Lipara puro hanno molte somiglianze con quelli 

di Agatoclo e dei Mamertini. Ivi apparisce, nelle monete, Ares, o 

sta a dimostrare non solo che alcune relazioni, anche commerciali, 

dovettero correre senza dubbio tra i messanesi o gli isolani 

vicini, ma clic il culto di Marte venne ivi accolto. 

Ecco dallo studio delle monete mamertino, quello che risulta 

più interessante. Quanto all’ epigrafia, esse ci danno le seguenti 

iscrizioni : (a. C 282-210). 

Sui diritti: AAPANOY, APEOS, . AIOS, .AI.., AIOI, 

AI OS MEI, APEoS 

Sui rovesci : MAMEPTIN, MAMEP TINQN, MAMEPTINQN, 

MA MEPTINQ N, MAMEPTI.TINQN, 

NQN, MAMEPTIN ..] ME [.QN, MA- 

MA MEPT1N, MAMEP TI NQN. 

Si notano poi sui diritti delle monete: la testa di Hadranos, 

barbuto, coperta di elmetto crestato corintio ; la testa di Ares 

a d. sempre laureata, con capelli corti, dietro elmetto macedo¬ 

nico, cerchio liscio o di palline ; la tosta di giovane Herakles 

vestito di pelle di leone ; la tosta di giovane Zeus, laureata, 

rivolta a sinistra, con capelli lunghi ; la testa di Apollo rivolta 

a destra, con lunghi capelli. 

Sui rovesci è da notarsi: il cane, nelle monete che portano 

la testa di Hadranos; l’aquila con ale aperte su fulmine, in quelle 

che hanno la testa di Ares, di Herakles c di Zeus; il guerriero 

combattente armato di lancia e scudo rotondo, in quelle colla 

tosta di Apollo. In alcune monete colla testa di Ares, si osserva 

sul rovescio il toro cozzante. 

Un fatto deguo di nota e sul quale piacemi fermare l’at¬ 

tenzione del cortese lettore è questo , che le monete dei Ma- 

mertiui vennero usate e sovraconiatc da un popolo detto Mole- 



cano, e di cui non conosciamo bene 1’ origine. Nel museo di 

Monaco (1) vi è un bronzo ribattuto due volte sopra una mo¬ 

neta che porta la testa del Sole di prospetto , al rovescio un 

elefante, al lato destro 1E residuo del primo conio /uaMePTINcoN. 

Il Garrucci (n. 10) cita un altro bronzo ribattuto sopra una 

moneta dei Mamertini della quale rimane la traccia della testa, 

e il nome MA ME nel rovescio. 

I tipi sono gli stessi che nella moneta precedente, il nome 

però è più intero EEAEXA (2). 

II Friedlaender cita un’ altra moneta di bronzo sovraconiata 

dai Yelecani : 

Tosta giovanile circondata di raggi, ai lati del collo una 

palla. Un elefante che cammina rivolto a destra, sopra, l’insegna 

EEAEXA. Nella seziono ò visibile una palla, e por l’altra 

manca. I vecchi tipi sono di una moneta mamertina che porta 

al diritto APE02 tosta giovanile laureata , al rovescio MA- 

MEPTINQN e un toro cozzante. 

Il Friedlaender afferma che questo monete siano campane, 

non contraddicendo lo stile, sia perche l’iscrizione ò in lingua osca 

con lettere greche, sia per la somiglianza delle moneto di Atolla. 

Egli trova inesplicabile l’iscrizione con lettere greche nello 

(1 Avellino Opuscoli II p. 4 Tav. II n. 11, Giornale di Numismatica 
tav. I n. 3; Garrucci Monete dell’Italia antica parte II 90 ; Friedlaender 
Ann. Istit. 1S40 T. XVIII p. 100 segg. ; Fjorrlli Annali di Numismatica I. 

(2, Il Friedlaender. legge Velecha e non Selcca. Il segno [ non può 
essere I poiché 2 nelle monete italiche non ha mai la forma di [ ma di V. 
Questo [ si trova in altre monete puramente greche |SAEIi2N e CAXAA02 
di Axos e di Fksto di Creta, e in Italia una unica volta in moneta pura¬ 
mente greca cioè in C \ Z nome abbreviato di un magistrato in una moneta 
Tarentina. 

Il Garrucci , crede che si siano denominati Yelecani dal loro dio 
Voleano, nume adorato per dio supremo in Creta e detto ZEV2 CEAXA 
NOE e qui probabilmente assimilato a Vulcano il cui simulacro, colla leg¬ 
genda VOLCANOM, vediamo dedicato, qual nume protettore, nella loro moneta 

d’ Isernia. 
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monete Campane e le frequenti sopraconiazioni che del resto 

si veggono anche nelle monete di Atella. 

Quali rapporti ebbero i Mamertini col popolo Yelccano di 

cui nulla sapremmo , se le monete non ce ne attestassero la 

sua esistenza ? 

Certo è che dovette avere rapporti coi Mamertini , se, 

come vuole il Garrucci (op. cit. pag. 90), si trapiantò in 

Campania dalla Sicilia, circa l’epoca stessa che i Campani, oschi 

ancor essi, occuparono Messana e si chiamarono Mamertini. 

Pare quindi , al dire del Garrucci , che sia una accozzaglia 

di mercenari al servizio dei Cartaginesi, che essendo costoro 

cacciati di Sicilia dallo armi di Pirro siano venuti a stabi¬ 

lirsi nella ferti'e terra Campana , seguendo i loro commilitoni 

oschi. 

Probabilmente vennero con essi dei Mamertini , le cui 

monete vediamo ribattute dai Yelecani. La data di questo 

monete , secondo il Garrucci, appartiene all’ epoca di Pirro ; e 

secondo il Friedlaender al 250 a. C. In ogni modo è certo che 

i Yelecani coi Mamertini dovettero avere dei rapporti facilmente 

spiegabili, data P aSìnità della loro origine. 

* 
* * 

L’iscrizione osca a caratteri Greci, cui accennammo, ò ripor¬ 

tata dal Mommsen (1) e dallo Zvetaieff (2) come seguo : 

oieNIZ kaainiz ztattihiz 

fiagAZ nOMYlTIEZ NIYMZA1HIZ 

MEAAEI E 0YIIZENZ 

eivelM mETO MAMEPTINO 

a 77 HE A A O YNHI ZAKOPO. 

(I) U. D. XXXIX (Tav. XII pag, 193. Leipzig 1850). 

(2; Syll. lnscr. ose. u. 253. 
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Cosi il Mommsen restituì il titolo, da duo frammenti delle 

pietre, che sono raccolti dic’egli, in Messina nel Museo (1) : 

MlIKAAlNiriTAT 
kZnOMflTI EZ NI YM Z 
EA^EISOYHZENZ 

®M T nCTOMAMEPT 
rfn E AAOYNHIIAfe 

<A ///&*■ 

Questa iscrizione fu trovata nella piazza della Giudocca iu 

Messina, sul cantonale della torre vecchia detta dei Beviaceto, 

scavando le fondamenta di una casa nuova. Ne fece, per primo, 

menzione il Buonfìglio nella parte III della Storia di Sicilia, o la 

riferì così (2) : _ 

(1) Non nel Museo, come dicono il Mommsen e lo Zvetaieff, ma in una 
sala di deposito che il Musco civico deve all’ospitalità dell’Ateneo messinese. 

(2) Il Buonfìglio che ci dà la notizia , non accenna neanche lontana¬ 
mente all’ epoca di questo rinvenimento. L’ Inferrerà (Per l’ubicazione 
del tempio di Apollo in Messana , Messina , Tip. D’Amico 1900 p. 10) 

ha cercato di stabilire come epoca della scoperta dell’ iscrizione gli anni 
che seguirono il 1533 , in cui fu decretato 1’ ampliamento della città , o 
per essere più esatti il 1537 nel quale furono cominciati i lavori di forti¬ 
lizi. 11 Gallo (op. cit. Ili p. 202) stabiliva invece come data del rinvQ- 
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STEN012 KAAEINI2 

STA TTIHH2 

MAPAS rOMTTOIES 

NIHMS AIEIIS 

MEAAEI TOT TSENS 

HNOIM TQE 

TO MAMEPTINO AEEEAAO 

YNHI SAKOPO. 

Il Buonfiglio ha trascritto con qualche abbaglio, perchè 

non collazionò 1’ epigrafe con la pietra che ancora esiste. Poco 

dopo fu in Messina il tedesco Giorgio Gualtieri (che viaggiava 

in Italia o Sicilia nell’ intento di raccogliere tutto lo iscrizioni 

di questi paesi) e la vide , cortamente da che l’aveva copiata 

in principio dello righe mutilate nel luogo indicato dal Buon- 

fìglio, ad angidum veteris turris Vivìcito in foro Giudeea (1). 

La sua copia, clic si differenzia dalla nostra , prescindendo da 

alcune lacune falsamente intese , soltanto in due luoghi (v. 2 

IlOMTdIJIES e v. 5 SAXOP), fu da lui pubblicata nell’opera 

sullo iscrizioni Siciliane. 

Placido Reina (Notizie storiche delia città di Messina , 

Messina 1658 4. 3. Voi. I, p. 229) copiò il Gualtieri, aggiun¬ 

gendo un frammento di un altro esemplare della medesima iscri¬ 

zione « che si viddo.nella torre ottangolare 

rovinata dai RR. PP. Gesuiti per la fabbrica del nuovo Collegio » : 

STE : Q. AN 

MA ... S.. M 

ME... 

EINEIM TQET 

AnnEAA. 

nimonto il 1617, ma è già troppo tardi poiché il Buonfiglio che scrisse nel 
1613 la III parte della sua II istoria accenna a questo conio già avvenuto e in 
un’epoca non tanto vicina da poter esser ricordata dai suoi contemporanei. 

(1) G. Gualtieri Ad antiquas labulas, Messina 1625 p. 3 n. 7. 
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Poco dopo il p. Mazzara, io un trattato che il Mommsen 

dice di non aver veduto (Trattato sull' eternità delle Conver¬ 

sioni Felici a p. 93), venne a parlare di questa iscrizione e le 

diede la seguente correzione : 

Frévig xàXhvig orarli rj ioa 

Màoaq noi urlò a ri eg ivjuco Zh] xe 

Meòòeiì; ovxpevg 

Eive Ina, ràjg rò Maueorlvov 

’AnneXXovv rj l'oa xoqov 

Questa lezione fu ricevuta a preferenza della lezione del 

Gualtieri, nonostante la terza ' scoperta dell’originale. Al tempo 

di Domenico Gallo comparve alla luce l’iscrizione che era stata 

inchiodata in un muro, ed egli trovò le copie del Bonfiglio e del 

Gualtieri inesatte, onde ristampò l’edizione corretta del P. Mazzara. 

Dal Gallo l’apprese nel 1784 il principe Castelli, e da questi 

il Lepsius (1), il quale, prendendola semplicemente, non dubitò per¬ 

fino di giudicarla apocrifa ed anzi impostura del secolo passato. 

« Se non vi fosse stata altra stampa di essa pietra nel mondo, 

« fuori di quella del principe Castelli, l’autenticità, poteva met- 

« tersi in dubbio, ma come può scusarsi il Lepsius — osserva 

« il Mommsen — per aver neglette tutte lo altre opere citate 

« dal Torremuzza e dal Gallo, per aver stimata la detta iscri- 

« zione impostura del secolo XVIII, quando il Gualtieri, che 

« cita egli stesso, la stampò nel 1624, per aver finalmente di- 

« chiarate falso un monumento a cui trovava apposto il nome 

« di quel Gualtieri che egli diceva riconoscere meritevole di 

« fedo al pari di qualsivoglia perito ed onesto copiatore di 

« marmi ? Il Lepsius non ha recato nessuna prova per dimo- 

« strare suppositizia la pietra ; anzi ha creduto l’impostura 

(1) Mommsen Bull. lst. Corr. Ardi 1846 p. 151. 
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« cosi evidente, che non si è degnato noppur di dimostrare enr 

« omnino non possit admitti Mamertinorum tnrbcim merce- 

« nariam ex gracca urbe oscam fecisse Messanam Siciliae ». 

Mentre in Germania si tra dii ce va riscriziono interpolata e 

alcuni negavano l’autenticità della pietra, si trovarono in Mes¬ 

sina due esemplari dell’ iscrizione che contiene i finali delle 

5 righe e elio si trovavano nel Museo pubblico (1) dove furono 

fatti trasportare udranno 1815 dal prof. Carmelo La Farina il 

quale, secondo Luigi Marzacelu (2), la scorse fra il materiale 

destinato per la fabbrica del Palazzo Arcivescovile alla parte 

della strada Centonzo, e la chiese per il Museo di Messina al 

prelato mons. Carrasi, mentre che i rozzi lavoranti, non cono¬ 

scendo quanto pregio racchiudesse quel pezzo di pietra, l’ave¬ 

vano già segata in duo pezzi per fare lo scalino di una porta, 

danneggiando la terza riga. Il Grosso Cacopardi assicurò al 

Mommsen (che trovavasi a Messina nel 1840) di aver veduto 

l’esemplare più intero o perciò che non sarebbe impossibile che un 

altro frammento se ne fosso trovato impiegato nel Palazzo sud¬ 

detto. A questo esemplare di cui abbiamo adesso le sole ultimo 

lettere di tutte le righe , crede il Mommsen (3), appoggiandosi 

all’ opinione del Marzacchì, che appartenga il frammento del 

Reina (4) che ne conteneva lo prime. Non devonsi confondore 

(1) Nello figure dolio lettore del frammento che si trova nel Museo non 
vi è nulla di straordinario : dessa è la solita , nè molto antica, dello lapidi 
greche , salvo che questa lapide è ragguardevole per grandezza o bellezza 
particolare. I due frammenti, l’uno contenente la fine dei versi , l’altro la 
parte di mezzo, confrontano esattamente nelle poche lettere che si leggono 
si neH’uuo che nell’altro e felicemente si suppliscono ; ma mancano sempre 
i principi delle lineo, per i quali bisogna ricorrere al Buonfiglio e al Reina. 

(2) Illustrazione Storica monumentale su d’una antica lapide Ma- 
mcrtina, Stamperia Fiumara 1840 p. 28. 

(3Ì Boll. Ist. Arch. 184G p. 152. 
(4) Il Reina, contemporaneo del Mazzara, dice che un’altra lapide in 

tutto simile a questa ne vide ai giorni suoi nella torretta ottangolare la 

quale venne demolita per dar luogo verso il 1G30 alla fabbrica del secondo 
claustro del Collegio dei P. Gesuiti. 
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gli esemplari che si trovano nel deposito del Museo di Messina 

presso l’Università, con l’iscrizione identica che è lungo la Via 

Cardinos, un poco prima di arrivare al ponte della Giudecca, 

accanto alla casa segnata col numero civico 152. — Il prof. 

L. Perroni-Grande di Messina scrive al sig. Avv. Giuseppe 

Pregni di Modeua (1) elio la lapide è incastrata in un muro (2) 

in alto della detta via Cardinos, ricoperta da una reto me¬ 

tallica , e chiusa da catenacci, le cui chiavi non si sa in 

mano di chi siano. 11 Perroni-Grande elio studiò questa iscri¬ 

zione (3) fece delle pratiche per ricercare le chiavi possedute 

prima dal dotto P. Matranga, ma non riuscì a saperlo mai, per 

quante vie abbia tentato, o resta perciò impossibile il fotografarla. 

L’iscrizione — scrive il prof. Perroni-Grande all’Avv. Pregni — 

è in prigione, fuori dal consorzio umano, è chiusa da catenacci 

come il Conte Ugolino nella Torre di Pisa. La copia dell’iscri¬ 

zione che si trova nel Museo è quella stessa che forse fu vista 

dal Reina (4) ricordata puro dal Gallo (5), ma è troppo fram¬ 

mentaria; e, solo confrontandola con quella della Yia Cardines, che 

si trova in condizioni so non buono certo di gran lunga migliori, 

si può ricostruirla. 

Il Mommsen afferma che la importante lapide si conserva 

frammentaria nel Museo messinese, e lo Zvetaieff è d' accordo 

(1) Di una iscrizione detta di lingua osca. Modeua 1900. 
(2) La lapide , a quanto scrive il Marzacchì (op. cit. p. 32) , vedesi 

monca delle lettere che escono da ambe le parti laterali della linea del 
centro , ove è scritto Meddix oupseus, incastrata in un pilastro della casa 
del sig. Salvatore La Rosa (piazza Giudecca). Essa è alta da terra una canna 
e mezzo circa. Dal tempo di Laviefulle all’epoca presente giacque trascurata, 
sicché or fu per ordine dello nostro autorità adornata di una mediocre cor¬ 
nice di pietra, per farla vieppiù risaltare alla pubblica vista. 

(3) Per un’iscrizione osca in Messana. « Estratto dagli atti della 

IL Accademia Peloritana », anno XIV, 
(4) Op. cit. p. 229. 
(5) Op, cit, p. 29. 
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nel ricostruire il testo coi due frammenti (1). L’inesattezza del 

Mommsen, da cui attinge lo Zvetaieff, crede il Perroni-Grande elio 

dipenda da chi richiesto delle opportune notizie, volle, con 

brutta menzogna, favorita in qualche modo dal duplicato della 

lapide, nascondere agli occhi dell' illustre tedesco, V abbandono 

poco onorevole in cui Messina lasciava e lascia a tutt’oggi un 

così pregevole avanzo dei tempi passati (2). 

È inesatto quanto afferma il Perroni-Grande che venisse 

celata al Mommsen questa lapide , poiché non avrebbe potuto 

egli ricostruire l’iscrizione' coi soli frammenti che si trovano 

all’Università. Il Mommsen conobbe certo l’iscrizione di Yia 

Cardines , ed ò appunto quella che egli riporta alla tav. XII 

n. 39a nell’ U. D. (cfr. a pag. 61). 

So la storia della lapide come vedemmo ò assai compli¬ 

cata e curiosa nel medesimo tempo, altrettanto succede per la 

interpretazione che detto luogo ad ipotesi più o mono verosi¬ 

mili ed anche ridicole. Il popolino, molto superstizioso, che 

naturalmente non va tanto per il sottile, credo elio chi riuscirà 

a legger quella iscrizione, avrà l’incredibile fortuna di conqui¬ 

stare a t r u v a t u r a (3) in quel luogo nascosta. Altri non 

meno creduli, poggiandosi sull’antica fede degli avi, ci di¬ 

cono che la lapide è 1’ unico avanzo di un oratorio di 

(1) Zvetaikff, op. cit. p. 77. Sic Mommsenus titillimi restìtuit duobus 
lapidimi fragmentis, quae Messanae sunt in Museo collatis. 

(2) Fu tentato, una quindicina di anni fa, allorché era Sindaco di Mes¬ 
sina il comm. Giuseppe Simeone, di togliere la lapide dal muro per esser 
custodita e conservata nel Museo, ma non se no fece niente perchè i rau- 
i‘ifabbri dichiaravano che bisognava andar incontro ad una grande spesa per 
riparare ai danni che, levandola, potevano derivare alla casa vicina, soste¬ 
nuta dal muro medesimo , dentro cui essa si interna per più di un metro. 
Sarebbe utile per gli studi di fare degli scavi nel sito indicato dalla lapide, 
che potrebbero riuscire più vantaggiosi, e sopratutto a trasportare la lapido 
al Musco Civico di Messina , come dovrebbe essere il desiderio di tutti gli 

amanti dei monumenti patrii. 
(3) à travatura ; un tesoro. Cfr. Perroni-Grande op. cit. p. 1. 



Ebrei (1). Anche fra le persone che si alzavano nn poco 

sulla comune, crodevasi l’iscrizione scritta in greco, o in arabo 

o in lettere puniche , e perfino vi ora chi affermava che era 

egiziana con geroglifici (2) e perciò V interpretazione essere 

impossibile. Lasciando da parte le credenze popolari, esami¬ 

niamo i diversi stati per cui si giunse alla conoscenza del vero 

significato della lapide. Il Buonfiglio elio per primo parlò di 

questa iscrizione (3) mentre dichiara che essa non ha signi¬ 

ficato, ne dà una spiegazione congetturale : Augusta pulchra 

ad stationem maritimarum navium imperatarinn ab Apello 

Inysiacoro Mamertino. 

L’interpretazione per congettura del Buonfiglio — osserva 

l’Iuferrera — « non ha nessun fondamento nella topografia della 

« uostra città, poiché non abbiamo ricordi che il mare si in- 

« traducesse oltre il tempio di Nettuno, attualo chiesa dei Ca- 

« talani, nè ciò sarebbe stato possibile poiché le adiacenze del 

« luogo dov’é l’iscrizione sono di molto elevate sul livello del 

« mare. Nò possiamo supporre che il suolo della contrada Giu- 

« dccca fosse nell’antichità più depresso di quanto non sia ai 

« nostri giorni, poiché il torrente delle Luscinie non avrebbo 

« avuto la necessaria pendenza per scorrere dalla parte del 

« Mare Grosso e si sarebbe scaricato nel porto un po’ a sot¬ 

ti) Questa opiniono può essere derivata dal fatto che la via in cui tro¬ 
vasi la lapide si chiama la Giudecca , nome che prese il quartiere degli 
Ebrei che vi abitavano , ed era naturalo che il popolino , che non poteva 
conoscere il significato della iscrizione e la indicazione della divinità cui fosse 
dedicata, lo attribuisse a un tempio ebraico. Conforta 1’ opiuiono volgare il 
fatto che nella stessa località della Giudecca ove si trova 1’ iscrizione ma- 
mertina, esiste anche una lapide marmorea scritta in caratteri ebraici colla 
dedica di un portico e di un fabbricato che doveva essere, probabilmente, un 
tempio. Il testo venne riportato dal Gualtieri nello ad antiquas tabulas 
animadversiones 1624 XXIV p. 3. 

(2) Luigi Marzaccuì op. cit. p. 23. 

(3) Risto ria Siciliana parto III Messana 1613 p, 134-135, 
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« tenti ione del Darsena. » Il padre Mazzara(l) poco dopo del 

Buonfiglio, correggendo gli errori di questi e del Gualtieri (2), 

errò nel credere che l’iscrizione fosse propriamente greca, e 

diede una interpretazione che il Mommson, chiamandola ridicola, 

ha creduto di trascrivere al lettore. Noi possiamo leggerla pres¬ 

so Domenico Gallo (3) il quale va d'accordo col padre Mazzara 

nel ritenere la lapide scritta in lingua greca. 

Eccone la spiegazione : 

Anguste aedicula constituta, iure quidem manus deduc- 

tunculam magni faciebas ; vere clamore querere id posset 

Meddix Upsens. llle ipsam sustollit ita Mamertinum templum, 

quod iure quidem est novum germen. 

ossia 

Angusta aedicula constructa, iure quidem manum qua 

rei paulisper eveheris summo studio exaptabas Vere, illa cla¬ 

more id querilare posset. 

Meddix Upsens 

llle ipsam ita sustollit Mamertinum, quod iure quidem 

rettiti novum pallai germen. 

Il Gallo che si occupò minuziosamente ad illustrare tutto 

ciò che riguardava la sua città di Messina, di questa iscrizio¬ 

ne parla incidentalmente, e pur partendo dall’ idea giustissima 

che F iscrizione fosse osca, con evidente contraddizione, notata 

pure dal Perroni-Grande, (1) conclude elio l’iscrizione ò in lingua 

greca. 

Questa lapide sarebbe stata dimenticata, o nessuno forse 

no avrebbe più parlato, se verso la prima metà del secolo XIX 

non fosse stata ritrovata, per la terza volta, sotto lo stucco di 

(1) L’eternità delle conversioni Felici in Messina. Nella stamperia 
dell’ 111. Senato. Per Paolo Bonacota 1600 p. Sl-154. 

(2) Antiquae tahulae Siciliac n. 3. 
(3) Apparato agli annali p. 17. 
(4) Op. cit. p. 39, III p. 202. 
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una casa privata sulla piazza della Giudecca il secondo fram¬ 

mento maggiore rinvenuto già al tempo del Buonfìglio. — Questa 

terza scoperta ha dato occasione a Luigi Marzacchì di scrivere 

una Illustrazione storica monumentale, su di una antica lapide 

Mamertina probabilmente soltanto per ravvivare il curioso 

fenomeno. 

Egli accetta, come il Mazzara ed il Gallo, che 1’ epigrafe 

non pure sia scolpita in greche lettere, ma anche barbara¬ 

mente scritta in greco. 

Così non possiamo far a meno di sorridere quando il Mar¬ 

zacchì si affatica a determinare se Meòòd^ ed Oimoevg siano 

un nome proprio, corrispondente all Usens che ricorre in Vir¬ 

gilio (1) Ductores primi Messàpus et Usens 

contemtorque deum Mezentius, undique cogunt, 

auxilia, et latos vastant cultori! us agros. 

Questa opinione fu seguita dal valente grecista il padre Fi¬ 

lippo Matranga (2) che comunicò la sua interpretazione dell’ epi¬ 

grafe, che è sempre quella del Mazzara, nuovamente modificata, 

al prof. Andrea Tavola, il quale la inserì in nota negli Annali 

del Gallo (3) di cui curò la bella edizione. 

Ci vollero ancora alcuni anni prima che si potesse arri¬ 

vare a conoscere il significato di questa lapide , e per opera 

specialmente del Mommsen , aiutato dal compagno di viaggio 

il Friedlaender di Berlino, che copiò nel novembre del 1845 il 

frammento di questa lapido e quello che si trova nel Museo. 

(1) Aen. Vili 08. 
(3) Sai quale si può vedere l’elogio di G. Romeo Pavone negli Atti 

della R. Accademia Peloritana Messina 1888 anno V c VI p. 315-310. 
PeRRONI-G RANDE Op. CÌt. p. 13. 

(3) Voi. I p. 30-32 in nota. Questi Annali furono degnamente continuati 
dal dotto o diligente prof. Geoetano Oliva e saranno tra breve completati 
fino agli ultimi anni della storia messinese. Di questa edizione o continua¬ 
zione dell’ opera del Gallo va data lode al Municipio di quella insigne Città, 
ebo non guardò a spese pur di conservare i ricordi preziosi della sua storia. 
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Dopo aver ricostruito genuinamente il tosto che noi abbiamo 

riprodotto nella pagina Gl ne diede una spiegazione sicura e 

compita, e cioè : 

Stenius Calinius Statii /il. 

Mara Pomptius Numerìi f. 

meddices fecerunt 

et populus Mamertinus 

A pollini sacra. (1) 

Chiunque ha conoscenza dell’osco, approverà senza dubbio 

la spiegazione del Mommson, seguita dallo Zvotaiefl (2). 

Facciamo ora 1’ analisi grammaticale delle pardo di que¬ 

sta iscrizione attenendoci a quanto ne scrissero il Mommscn c lo 

Zvetaieff. 

Zxejvig è pronome maschile nom. sing. 2 deci. Stenius 

Stcnio. — Si trova con egual valore anche nelle iscrizioni 107- 

108 (3). 

KaXivtg nomo mas. nom. sing. 2 deci. 

ZiaTurjig patronimico gcn. sing. 2 deci. Statii = figlio di 

Stazio (4). 

Magjag pren. mas. nom. sing. 1 deci. Mara ~ Mara (5). 

Iloiumieg nom. sing. 2 deci. Pomptius — Ponzio (G). 

(1) I prenomi Stenio, Mario, Numerio sono noti tutti, nè è nuova, ma 
por contrario regolarissima, la collocazione dei nomi ed al modo dei Romani, 
se se ne eccettui l’omissione costante della voce filius. I nomi di origino 

osca (Mommskn op. cit.) e specialmente i prenomi, sono trattati alla maniera 
greca. Il prenome segue il nome, dopo viene il prenome del padre, e final¬ 
mente i cognomi, che ora vi sono ora no, come presso i Latini. 

(2) Syll. insc. Ose. n. 253. 
(3) U. D. p. 193 Tav. NII 39. U. D. p. 189 lettera C. , nomo dei 

Campani: Stenius Pacuvìusque Vinti Cclcrcs Liv. 23-0; dei Sanniti Sthc- 

nius Mcttius ; dei Lucani Sthennius Stabilius (Plin li. n. 34-G). 
(4) È nome frequente Liv.: 9-44; 23-1, 24-19. 

(5) I Romani hanno sul nome « Maras » fatto Marins (U. D. 277). 

(G) Troppo; presso Diod cxe. phot p. 540. 
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Nivjuoòiqig gen. sing. 2 deci. Numisii o Numerii — figlio 

di Numiso (1). 

Meddei| nom plur. Meddices = Magistrati (2). 

Ovnoevg terza pers. plur. perfetto att. fecerunt ” fecero. 

Eive] pio inim coug. et ~ e (3). 

TojIto sost. femm. nom. sing.: populus, civitas, tò xoivòv ~ 

popolo (4). 

Ma fi e qt ivo agg. femm. 1 deci. nom. sing. si accorda in genere 

(1) È lo stesso che Niumsis o Niumseiis ( U. D. p. 178) cfr. il Nog- 
cjaóu dello iscrizioni di Ischia. 

K2) MeSdsig pare a prima vista essere nom. sing. come è il latino Med- 
clix. Il Mommsen {Bull Ist. Corr. Ardi. 1840 p. 154) si oppone a questa 
credenza, perchè precedono due nomi, segue il verbo al plurale, il che non 
potrebbe esser con un solo Meddix. 

Contrasta pure la ragione grammaticale ed ortografica. 
La lingua osca di cui è particolare il vezzo di omettere il K (così scis 

per sex , e eisulc por ksiik) non ha conservato mai l’X in questa parola 
ovvia nei monumenti oschi, se se ne eccettui la sola forma PRVMEAA1XVI) 
Bant 13-21 , alquanto diversa ; nel nominativo non s’ incontra altro elio 
vieddis o meddiss (Mommsen U. D. XV XVI XVIII B. 8. 12. 18. 2G. 

Il marmo di Messina è il primo esempio epigrafico di questo nome. 
Se MEAAE1E si crede nominativo plur. osserva il Mommsen, Bull Ist. 

Corr. Ardi. , non solo è secondo la retta ortografia , ma secondo la logica 
die domanda si fatta forma. Meddix nell’osco , si declina quasi come nel 
Latino, abbiamo viedikei, medikim ecc. , la forma più naturale pel nom. 
plur. sarebbe senz’altro medikes. Ora si pensi un poco all’altra costumanza 
osca di omettere la vocale breve posta fra due consonanti, come si disse 
Bantius invece di Bantinus, civs invece di civis, e come seguendo que¬ 
sta norma 1’ immortale Nieijuhr disse il nome lapix essere contrazione di 
I-ap-icus. Apicus. Apulus (Stor. rom. I 144 traduz. inglese) , così no1 * 3 4 
diremo che invece di Medices fu detto Mediks ossia Medix : la qual cosa 
si sarebbe potuta congetturare anche senza il ns. marmo il quale molto bene 
la conferma. Il De Vit nell' Onomasticon lett. m. crede probabile 1’ano- 
logia della parola Meddix col greco pàSoiv, curator, imperans. 

(3) Oltre che i molti luoghi citati dallo Zvetaikff, si trova pure nelle 
iscrizioni riferite dal Biicheler V. Mommsen U. D. p. 264. 

(4) Nella tavola Bantina 9-15 U. D. p. 304 trovasi anche per il sost. 

femm. 1 deci. 
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numero e caso col nome tcqTto cui si riferisce: Mamertina — Ma- 

mertina (1). 

AJjtneXXovvrji dat. sing. : Apollini “Apollo (2). 

2axooo agg. nent. sing. accus. ogg. di Ovnoevg: Sacrimi ~ 

luogo sacro (3'. 

Mentre il Mommsen, lo Zvetaieff e altri cultori delle lingue 

italiche convengono circa l’interpretazione di questa lapide, Pavv. 

Giuseppe Fregili (4) di Modena, ha voluto dare il suo giudizio 

che mi permetto qualificare per strano, oltre ogni dire. Solo a 

somplico titolo di amena curiosità, riporterò la traduzione dello 

avvocato Fregili , che non conviene con quella degli illustri 

antiquari clic si occuparono dell’iscrizione. L’avv. Fregai dice 

che «l’equivoco è nella lettura delle parole, l’iscrizione è sem¬ 

plice, ò scritta in lingua ed in caratteri greci, ma in fondo son tutte 

parole latine, parole italiane (sic!) a più parole in una, è mista a 

qualche parola greca ed a qualche lettera dell'alfabeto greco, ma è 

tutta d’origine italica». Non vai la pena di trattenermi a lungo 

(1) In una moneta od in alcuni mattoni elio conosciamo si ha Mapspv.voop, 
gen. plur., il raddoppiamento è proprio dell’osco. Grammaticalmente si spiega 
il Mamers dei Sabini e Sanniti dal Marmar della canzone areale, in cui 
Marmar è raddoppiato da Mars ovvero Mavors ; una forma la quale fra 
lo iscrizioni genuine si trova solamente su quella molto antica (però rico¬ 

struita) tusculana 

M. FOVEIO. C. F. TRIBVNOS 

MILITARE, DE. PRAIDAD, MAVETE DEDET 

Il Mommsen op. cit. p. 270, ammette per sicuro che nella parola Marte, 
si trovi come fondamentale la parola avortere, nell’allontanaro tutta l’atti¬ 
vità di Marte non solo come dio della guerra, ma anche, come dio dei campi. 

(2) Cfr. iscrizione di Atella U. D. p. 245. 
(3) Il Mommsen U. D. p. 2S3 Bui. Ist. Cor. Ardi. p. 153 in nota , 

osserva essere curioso di leggere oxxopo ed in altra osca sak. Ar A Klum. 
La vocale fra ker non è originaria , ma frapposta per facilitarne la 

pronunzia ; così si disse ARAGETUD MULTAS invece di ARGENTO MVL- 

TAE ossia MVLTATICIO. 
(4) Di una iscrizione detta di lingua osca. Modena. Tipografia degli 

Operai 1900. 
o 
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sulla tesi del Pregni, la quale ha base cosi falsa che nou me¬ 

rita contestazione. — Egli dopo aver fatto 1’ analisi gramma¬ 

ticale dell’ iscrizione, no dà la traduzione e vi ragiona in modo 

assai originale: « Con cardi o cardini spremuti o pressati, con 

« mirra stillata , con marasche , con pomi pestati, col sugo o 

« col savore di pomi Numidini o della Numidia con miele ecc. 

« ne avrai un cibo, una confezione, un oupsens — una' cosa da 

« mangiare, che in lingua od in linguaggio o in suon di voce 

« Mamertina si chiama Saccaro. È un dolce in una parola. Quc- 

« sta iscrizione insegna il modo col quale si compone una torta, 

« che gli antichi popoli Mamertini chiamano Saccaro da Sacca- 

« rum zucchero : una specie di agreste può anche dirsi , un 

« zappone napoletano ». 

Ritornando ora alla retta interpretazione del Mommsen e 

dello Zvetaieff, il senso dell’iscrizione è il seguente : Stenio Ca¬ 

lmici figlio di Stazio e Mara Ponzio fglio di Numerio, supremi 

magistrati, insieme col popolo Mamertino, dedicarono ad Apollo. 

Innanzi di parlare della data di questa iscrizione e dell’in¬ 

nalzamento del tempio d’ Apollo , ò necessario chiarire se si 

tratti di un tempio vero e propiio, oppure di un luogo sacrato. 

Il oaxogo (sacrimi) dell’iscrizione ci indica semplicemente 

elio ad Apollo venne dedicata qualche cosa di sacro , ma non 

ci dice che cosa fosse. Un tempio ad Apollo a Messina non è 

menzionato nò dagli storici , nè dagli annalisti messinesi che 

passano in rassegna gli antichi tempii della città, quindi, come 

osserva il Pcrroni-Grande (1), potrebbe a prima vista conside¬ 

rarsi un luogo semplice consacrato (2) al dio pagano. 

Che sia un tempio, seguendo lo stesso Perroni-Grande, può rica¬ 

varsi benissimo sia dalla tradizione orale che mostra al passeg¬ 

gero la lapide quale unico e solo avanzo di antico luogo sacio, 

(1) Op. cit., p. 16. 

(2) Il Matranga crede che si tratti di una iscrizione votiva per la nota 
ambasceria dei Mamertini ai Romani. 



non quale testimonianza di un luogo sacrato, sia da alcuni 

scrittori messinesi, i quali sostengono che in quel luogo fosse 

dedicato un tempio. — La considerazione del Perroni-Grando (1), 

che i Mamertini dovevano innalzare un tempio ad Apollo, perchè 

rappresentarono la figura di questi nelle loro medaglie, non mi 

sembra che abbia molto valore, giacché lo stesso ragionamento 

si dovrebbe fare per Marte adorato dai Mamertini e impresso 

nello mouete a cui forse non venne dedicato neppure un tempio. Il 

Marzacchi (2) crede all’esistenza del tempio di Marte e cita Pauto- 

rità del Buonfiglio, il quale sarebbe entrato in parere che, nel 

luogo in cui fu scoperta la lapide, potovasi rivendicare il tempio 

di Marte dai Mamertini ingrandito, e di cui ignoravasi sino a 

quell’epoca il sito. Invero, non comprendo come il Marzacdiì voglia 

attribuire questa opinione al Buonfiglio, il quale invece parla di 

questa lapide semplicemente (3) c non fa alcuna considerazione di 

questo genere, limitandosi solo ad accennare il fatto; anzi il Buon¬ 

figlio stesso credeva più ad una stazione marittima per le navi 

che all’esistenza del tempio di Marte. Altri parlano della situa¬ 

zione del tempio di Marte in quel luogo, ma l’errore si com¬ 

prende benissimo perché stimando greca l’iscrizione vengono 

ad eliminare quell’ ’AjijiéXXow^i che vale ad Apollo. — Ciò 

che mi conforta di più nell' idea che si tratti di un tempio c 

non di un luogo sacrato è la testimonianza dei ruderi, consi¬ 

stenti negli avauzi di una muraglia a grossi mattoni, elio cer¬ 

tamente formava parto del muro di cinta del tempio, in vari 

archi dimezzati ed in un profondissimo pozzo d’acqua che forse 

doveva servire al delubrum, clic secondo i Greci e gli antichi 

Romani era quel portico in cui si trovavano i fonti per lavarsi 

da coloro che entravano nel tempio. 

Di questo pozzo riempito di terra, a diro del Marzacchi (4), 

(1) Op. cit., p. 17. 
(2) Op. cit., p. 23. 
(3) Parto terza dell’Bistorta Siciliana, Messina 1739. 
(4) Op. cit. p. 23. 
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Segnasi tuttora il luogo ; esso è in un angolo di una bottega 

in piazza Giudecca , dove ai tempi del Marzacchì eravi la 

bottega d’un insalataio il quale gli assicurò che avendo scavato 

molto profondamente scoprì molti scalini, ma si arrestò vedendo 

clic non arrivava giammai alla fine. Il Mommsen (1) crede pure 

che si tratti di un tempio oppure dell'iscrizione delle mura di 

cinta che doveva essere ripetuta in parecchi punti ; le due torri 

vicino alle quali si trovò l’iscrizione sarebbero atti menti alle 

mura. Stabilito, come non vi ò dubbio, che la lapido parli di 

un tempio sacro ad Apollo, dobbiamo ammettere 1’esistenza di 

esso insieme all’ iscrizione. Sarebbe strano (2), e contro ogni 

norma elementare di storia dell’arte, il supporre che la pietra 

non fosso posta alle pareti esterne del tempio stesso o sulla 

soglia. L’ubicazione dell’epigrafe porta alla conclusione che 

assai probabilmente essa si trovi in sita e determini per ciò il 

luogo dove fu il tempio di Apollo. L’Inferrerà credo di poter 

affermare elio il tempio di Apollo dovesse trovarsi in quel 

tratto che dalla Giudecca va all’ Università (3), tanto più che 

il Reina (4) afferma essersi trovata un’altra iscrizione ora conser¬ 

vata nel Musco Peloritano simile a quella descritta dal Buonfi- 

glio nella torre ottangolare elio si demolì al suo tempo per la 

costruzione del Collegio dei Gesuiti. 

Dimostrato che la lapide accenna al tempio d’Apollo, rimane 

a stabilire la data dell’ iscrizione. Il P. Mazzara, coi suoi cal¬ 

coli sbagliati, risale nientemeno tino al 3767 della creazione del 

mondo. Il Matranga si ferma ai tempi più recenti e precisa- 

mente al 263-264 a. C. ossia al tempo della prima guerra 

punica. Il Marzacchì, seguendo il La Farina, credo di poter 

stabilire come data certa il tempo in cui i Mamertini venuti alla 

(1) U. D. p. 193. 
(2) Inferrerà op. cit. p. 12. 
(3) In questa ipotesi 1’Inferrerà è d'accordo con C. La Farina Sopra 

le antichità di Messina, discorso pronunciato il 2 luglio 1805. 
(4) Notizie storiche, Messina 1058 Y. I p. 229. 
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« pace coi Messani » ingrandirono il tempio di Marte — opi¬ 

nione congetturale e non fondata su di un criterio o dato giu¬ 

stificato. Il Perroni-Grande (1) erode che il tempio venne inau¬ 

gurato proprio nel periodo in cui i Messani accomunarono la 

patria coi Sanniti cacciati da Siracusa e si dissero Mamertini, 

ma in quale anno preciso non può dirlo per la mancanza asso¬ 

luta di prove soddisfacenti , di indizi più o meno sicuri. Il 

Mommsen opina giustamente , elio la lapido non possa essere 

anteriore alla fine del secolo V, allorché i Mamertini occupa- 

parono Messana. 

Quanto sia posteriore egli non sa, ma siccome non e pro¬ 

babile che il linguaggio osco dei Mamertini abbia resistito alla 

influenza greca, specialmente nei tempi infelici per la città di 

Messana, non credo mal si opponga elio la giudichi del VI se¬ 

colo di Roma. Del resto il fatto elio vediamo la scrittura greca 

ci dimostra che i Mamertini si erano familiarizzati con i Sice- 

lioti, ellenizzati molto presto, tanto più perchè erano obbligati al 

commercio colla Magna Grecia o colla Sicilia greca. 

Coll’iscrizione sovraesposta si vuol considerarne un'altra 

greca d’Ischia, scolpita su d’uu gran blocco di lava di 13 palmi 

napoletani, sul pendio del monte di Vico, presso l’arco, verso 

il mare, a lettere ben formate ma sottilmente inciso per la 

durezza della pietra (2). 

FA KIo CN YM W1Y 

MA Io CrA K YA A o Y 

AFE AN TEI 

ANE0I1KA N _ 

TOTOIXION 

ICAToIG TPA 

T1QTAI 

(1) Op. cit. p. 19. 
(2) Fu pubblicato dall’ Io'arra (Palestra napoletana p. 301 dove ri¬ 

ferisce anche la lezione interpretata del Martinelli de colon I 252) dal Che- 

vally de Rivas (eaux miner el’ Italia p. 35 o Tab. topogr. et hìstoir des 
iles d’Italie, de Poux ecc. Napolis 18S2 p. 80 o dal Ciò. (II 10-2) V. Bull. 

Ist. Ardi. 1840 p. 150 Mommsen U. D. 197. 



Questa iscrizione ha, come si disse, molta analogia con 

quella di Messana : le parole ’Agiavreg àvéOrjxav xaì oi otqu- 

Tioncu corrispondono esattamente alle parole della lapide ma- 

mertina « Medices fecerunt et commune Mamertinorum ». 

Il Comune è indicato col nome dei soldati, ma ciò sem¬ 

brerà ovvio allorché si pensi alla costituzione tutta militare dei 

Campani , i quali formavano un popolo militaro di mercenari 

e stati e repubbliche. 

Abbiamo una tegola in carattere greco, ma di lingua osca 

MAMEPTINOYM elio si trova nel museo di Messina; altre 

due ne trovò il Mommsou presso il Padre Pogwisch, pubblicate 

presso Avolio nelle sue Antiche fatture cVargilla della Sicilia 

p. 59 tav. Un. 5 e ripubblicate in Bòcks C. I. G. n. 5622. 

Il Tropea (1) rammenta alcuni lastroni con rivestitura cal¬ 

carea e portanti bolli greci colla scritta MAMEPTINQN e altri 

coll’iscrizione AIIOAAONON. Questa importante scoperta di 

bolli greci, colla scrittura greca sulla ceramica in rivestimento 

di tante tombe della necropoli Zanclea, gli fa pensare ad una fab¬ 

brica di ceramica greco italica all’epoca mamertina della città. — 

Una iscrizione dell’epoca mamertina fu trovata anche a Mylai 

e scoperta come attesta il Gualtieri (2) intra propugnaculum in 

foro domi Hannibalis de Amico P. C., in eius villa fosso cimi 

binis craniis, literae minutae orae lateris impressae MAMEP¬ 

TINQN. Queste iscrizioni e le monete come già notammo sono, 

nella grande scarsezza di fonti, importantissime per lo notizie 

che offrono intorno alla storia di Messina nell’ età mamertina. 

* 
* * 

Ho scritto un breve cenno della storia d’ una gente che 

abitò le ridenti spiaggie nordorientali e settentrionali della grande 

(1) Studi Siculi e la Necropoli Zanclea, Messina 189S p. 24. 

(2) Op. cit. n. 320. 
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isola: un cenno che può servire di schema a chi con maggiori 

e più saldi studi, con un maggioro amore, voglia trattare l’ar- 

gomento. 

Questo cenno è nato dalla ricerca di tutte le fonti, lette¬ 

rarie, epigrafiche e numismatiche eli’ io ho potuto direttamento 

o indirettamente compulsare. Se verrà un giorno in cui, spo¬ 

sato con intelletto d’amore le forze del Governo con quelle della 

Provincia e del Comune, s’imprenderà una campagna di scavi sul 

vergine suolo del nobilissimo territorio mamertino, nuove sor¬ 

genti, e più sicure, di notizie stimo sorgeranno dal terreno a 

colmare le lacune o diradare lo nebbie in cui si avvolgono i 

pochi dati della storia clic abbiam corsa. 

Padova, Luglio 1003. 

Amleto Servi. 



PER Li STORIA 01 MESSINA E NON PER ESSA SOLTANTO 
APPUNTI D’ARCHIVIO 

Con appendice di documenti su Costantino Lascari 

Ad eccezione di pochissimi, i volumi de’ notai defunti, che 

si conservano in questo Archivio Provinciale di Stato non 

hanno ancora attirato l’attenzione degli illustratori delle memo¬ 

rie patrio (1). Pure in essi è buona parte del materiale indi¬ 

spensabile a chi, messe da parte, una buona volta, le pietose tra¬ 

dizioni. e le puerili menzogne — onde con soverchia compiacenza 

solevansi fare sostenitori , ora acuti ora scipiti, gli storiografi 

d’altri tempi e tuttavia s’accingono alla difesa quanti si lasciano 

troppo dominare da eccessivo amore al proprio campanile — 

vorrà accingersi a scrivere la storia della bolla città peloritana 

con serenità di giudizio ed abbondanza di particolari, discussi 

e provati , in modo da evitare i sorrisi, che vengono spontanei 

sulle labbra a’ lettori giudiziosamente nemici di quelle arcadi¬ 

che e ridicole glorificazioni municipali, che ritardano la cono¬ 

scenza perfetta della storia generale della penisola. 

(1) La guida di Messina e dintorni (Messina, Prem. Stali. G. Crupi, 
1902, p. 290), compilata da una società di circa venti cultori e studiosi di 
cose patrie, molto diversi per ingegno e studi, così dice : « In questo Ar¬ 
chivio si conservano le carte giudiziarie , amministrative , di stato civile e 
notarili di tutta la provincia. Le carte giudiziarie cominciano dal 1819 oltro 
a quelle degli antichi collegi giudiziari dal 1500 al 1819; quelle ammini¬ 
strative dal 184S al 1893 , le finanziarie dal 1819 al 1863 , di stato civile 
dal 1819 al 1865. Ben 35000 volumi dal 1400 al 1840 provengono dall’an¬ 
tico Archivio Notarile del distretto , fondato nel 1673 e sono preziosissimi 
per i documenti storici che racchiudono ». A me consta che de’ 35000 vo¬ 
lumi appena circa trecento sono stati consultati finora, e per giunta non 
sistematicamente, in guisa da farne uno spoglio ordinato e completo. Li hanno 
visto, in vario tempo e con vario intendimento : C. I). Gallo, G. Di Marzo, 
G. Macrì, Gaetano Oliva, G. Arenaprimo, Y. Sacca, G. La Cortc-Cailler e 
il mio amato maestro F. Gahotto. 
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Io, che di questi ultimi tempi — grazie alla cortesia dell’ar¬ 

chivista signor notaro Luigi Martino — ho avuto occasione di 

scorrere parecchi volumi del quattrocento ho dovuto riconoscere 

la loro importanza come fonti storiche, relative a quel secolo : 

tanta copia di notizie vi ho trovato attorno alla vita civile di 

Messina , anzi non di Messina soltanto. 

Allato a’ contratti di compra, di vendita e di donazione di 

beni mobili e immobili, che ci richiamano ad una generale agia¬ 

tezza, che oggi ben a ragiono ci sembra un mito; allato a’ te¬ 

stamenti, che, il più delle volte, ci fanno sorridere, perché stesi 

prima di avventurarsi ad un viaggio per la Spagna , o per la 

Francia, o per Napoli o per Roma , allora ritenuto pericoloso, 

po’ difficili e faticosi mezzi di comunicazione; allato alle no¬ 

mino di procuratori con mandato speciale o generale di rap¬ 

presentare i costituenti ; allato alle amichevoli composizioni di 

liti ed allo doverose dichiarazioni di debiti e di prestiti ; 

allato insomma a migliaia e migliaia di rogiti di varia natura, 

ma di nessuna importanza per lo studioso, perchè riguardano 

interessi privati, che non possono costituire oggetto della storia, 

troviamo documenti per essa assai interessanti. 

Ora si tratta di buontemponi, che s’ obbligano a suonare 

o nelle nozze o nello feste o nello chiese ; ora di lunghi inven¬ 

tari per motivo di matrimonio o di eredità, che dicono con fedeltà 

come vestissero i nostri buoni bisnonni e come fossero soliti 

arredar le loro case ; ora di modici e cerusici , che accettano 

d’ essere pagati da’ clienti infermi solo se avviene la guarigione 

entro un termine stabilito ; ora di maestri, che promettono di 

bene avviare in poco tempo nel leggere e nello scrivere i fan¬ 

ciulli affidati alle loro cure ; ora di tipografi, librai, pescatori , 

viticoltori, salumai, che danno segno di vita laboriosa e contri¬ 

buiscono alla prosperità del loro paese o nativo o adottivo. 

Numerosi gli atti relativi agli schiavi negri o comprati o 

venduti o liberati o concessi in cambio o di muli o di cavalli 
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o di sacelli di ossa; numerosi quelli riguardanti l’industria della 

seta, elio fino al sec. XVIII fu per Messina una sorgente di 

favolosi guadagni ; più numerosi quelli valevoli a determinare 

le relazioni tra la città o le consorelle dell’ isola, la Spagna, la 

Francia, il Piemonte, il Veneto, la Lombardia, la Liguria, e la 

Calabria. Segnatamente con queste due ultime regioni Messina 

nel sec. XV fu in grandi rapporti. I genovesi vi venivano per 

i loro traffici fiorenti ed una volta venuti nella città vi rima¬ 

nevano con piacere, attratti dalle bellezze naturali del luogo e 

dalla riuscita degli affari. Rimanendovi ed imparentandosi coi 

messinesi richiamavano a Messina buon numero di compaesani, 

non dediti al commercio, ma pur capaci di farsi onoro e di star 

bene nella patria d’elezione. Ond’ è che insieme co’ trafficanti 

venivano da Genova a Messina anche orefici, lavoratori di seta 

ed altri provetti operai, che da noi trovavano liete accoglienze. 

Di Genova fu , per esempio , un certo Giacomo De Rebrocco , 

orafo, il quale imparò a Pietro De Midina, orafo messinese, l’arte 

« construendi et conficiendi intaglias de cassidonia » (1) e, insieme 

con lo scolaro volenteroso , si propose di recarsi a Palermo e 

a Napoli, per esporre in quelle città i frutti dell’arte propria (2). 

La vicinanza della città al continente invogliava senza dub¬ 

bio i calabresi a venire in Messina, ma essi non vi si recavano 

por passatempo. Nel quattrocento Messina e la Calabria hanno 

in comune buona parte di vita industriale e commerciale. Da 

Reggio, Cosenza, Calanna, Amantea, Fiumara di Muri, Tropea, 

Melicuccà, Catona, Ceraci, Nicotera, Melito è un continuo accor¬ 

rere di calabresi a Messina. Vi vengono o per vendere vino , 

ofio, mirto, legname, o per provvedersi , sia all’ ingrosso sia al 

minuto, di una grande varietà di generi diversi, o per dedicarsi 

( l) Cfr. Du Cange : « Cassidonium. Murrha, species lapidis pretiosi, unde 
vasa olim plurima fìngebantur ». 

(2) Cfr. il mio scritto: Un orafo genovese a Messina nel sec. X V, 
in questo Arch,, IV, 1-2, p. 210-9, 
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al servizio di qualche signore , o , so ragazzi, per mettersi a 

jarxuni presso carpentieri, calafati, sarti, barbieri, botta* 1 obbli¬ 

gatisi ad ammaestrarli nell’arte ed a fornirli di vitto, alloggio 

o vestimenti. 

Di che avvantaggiarsi ha la storia dell’arte nel sec. XV 

in Messina. I nomi di pittori, scultori, intagliatori, orefici, ar¬ 

gentieri occorrono in moltissimi atti, che ci apprendono nuove 

notizie sulla vita e sulle opere di artisti conosciuti o ci addi¬ 

tano tanti dimenticati, elio pur meritano d’essere tratti dall’oblio, 

se non altro per farci intendere nel suo vero senso il valore 

de’ grandi , a’ quali o aprirono la via o furono contemporanei 

imitatori o dissidenti. Ed ò bello veder sorgere da quelle carte’ 

molto spesso consumate dal tempo, da que’ caratteri capriccio¬ 

samente accorciati la figura vera di Antonello da Messina, i cui 

capilavori sono contesi tra’ più ricchi musei d’Europa. Le no¬ 

tizie, che attorno a lui, alla sua famiglia e alle sue opere ci è 

lecito di raccogliere , giovano ad abbattere la leggenda, che si 

sbizzarrisce in cento modi e , quasi pietosa, ce lo rappresenta 

vivo e attento al lavoro, anche quando già da tempo era sceso 

nella quiete del sepolcro , come se nulla più gli rimanesse da 

fare noi mondo , dopo tante e tante meraviglie affidate all’am- 

miraziono de’ secoli. 

Speciale ricordanza meritano parecchi documenti, che ag¬ 

giungono notevoli particolari alle biografie del padre Matteo 

Caldo, autore di versi Ialini, italiani e siciliani, ove, accanto a’ 

passi scritturali e liturgici ricuciti insieme, si riscontrano frasi, 

emistichi e versi danteschi (1) ; di Nicolò Scillacio, fortunato ban¬ 

ditore della gloria di Cristoforo Colombo; di Costantino Lascari, 

lo cui lezioni, se erano poco frequentate da' monaci basiliani , 

poltroni e cattivi pagatori, richiamavano da lontani paesi parec- 

(1) Cfr. il mio scritto : Un dantofilo messinese del quattrocento. Ap¬ 
punti per la storia della varia fortuna di JJante, in Eros. Messina, 1900, 

I, 8-9, p. 144-8, 
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chi volenterosi, capaci cl’intenderò 1’ ingegno e la dottrina del- 

F illustre maestro costantinopolitano. 

E tin qui non è tutto. Ancora altro genere di notizie of¬ 

frono allo studioso gli atti notarili da me visti. Contengono in¬ 

dicazioni di confini di case e di fondi, determinazioni di con¬ 

trade, nomi di campagne, che sono tutti elementi preziosi per 

una ricostruzione della topografia della città al secolo decimo- 

quinto. 

I contratti di compra e di vendita , stesi fra cittadini, o 

fra messinesi e forestieri, ci danno un’ idea precisa della grande 

confusione, che allora regnava nel sistema monetario e c’invo¬ 

gliano a raccogliere tanto materiale adatto a darci ragione di 

alcuni fenomeni sociali, che altrimenti non potremmo spiegare. 

Infine mi piace avvertirò che si hanno elementi abbondan¬ 

tissimi per studiare l’onomastica messinese del sec. XV, argo¬ 

mento curioso e degno d’essere trattato per lo conclusioni allo 

quali potrà condurre e nello quali si potrà avere un indice non 

Spregevole della influenza, che, anche nell’usanza di chiamarsi, i 

forestieri esercitavano sui naturali o questi su quelli. Quanti 

nomi allora comunissimi , andati oggi in disuso ; quanti nomi 

abbreviati in modo così capriccioso , da rendere difficile la ri¬ 

cerca della forma originaria ; quanti accorciamenti da un solo 

nome. E, insieme con la varietà de’ nomi, quanta varietà di so¬ 

prannomi, che, non potendoci rendere sensibili, per la scouosconza 

de’ fatti particolari, cui alludono, giovano soltanto ad attestarci 

lo spirito pubblico messinese del tempo. 

Come si vede, in questi fuggevoli appunti è indicato un 

abbondevole materiale, clic, mentre riesce prezioso per iscrivere 

la storia di Messina nel quattrocento, fornisce pregevoli docu¬ 

menti da servire por la narrazione e l’illustrazione delle vicendo 

storiche di altri paesi nello stesso secolo. Val dunque la pena 

di raccoglierlo e valutarlo a dovere, il che mi auguro che presto 

si faccia con incoraggiamento della Società storica messinese. 



Appendice 

Documenti su Costantino Lascari 

Per accrescere di notizie la biografia di Costantino Lascari, 

non ancora così ricca da appagare il legittimo desiderio degli 

eruditi, ni’ affretto a pubblicare quattro rogiti tratti dagli atti 

di Notar Matteo Pagliarino, esistenti x\q\V Archivio Provinciale 

di Messina. Il primo veramente non vede qui per la prima volta 

la luce; che già apparve in occasione delle nozze di un mio 

amico (lb Pure, tirato allora a pochi esemplari, si può consi¬ 

derare inedito. Contiene la ricevuta, con che il Lascari dichiara 

di avere avuto la quota dovutagli per 1’ anno 1473 dal Mona¬ 

stero di S. Pietro c S. Paolo di Itala, uno de’ diciotto mona¬ 

steri basiliani della Sicilia, obbligati a corrispondergli lo stipendio 

di professore di greco nel SS. Salvatore. 

Gli altri tre rogiti contengono tre procure fatto dall’ illustro 

grecista a persone di sua fiducia, col mandato di esigergli le 

somme, che i monasteri basiliani tardavano troppo a corri¬ 

spondergli. Son dunque nuovi documenti, che giustificano le rei¬ 

terate lagnanze del Lascari per la sua dimora a Messina (2). 

La prima procura (12 decembre 1481) ò a favore di Gia¬ 

como Ximenj, che deve esigere per conto del Lascari la somma 

a questo dovuta da’ Monasteri di S. Maria del Pico e di S. An¬ 

gelo; la seconda (23 settembre 1500) a favore del notaio Fran¬ 

cesco De Silvestro, e la terza (12 agosto 1501) a favore del 

(1) Nozie Calogero-Michelangeli : Per la biografia ili C. Lascari. Un 

documento inedito, Messina, Tip. D’Angeli, 1903. 
(2) Altri documenti si trovano nello studio del prof. V. Labate, Per 

la biografìa di C. Lascaris, in Ardi. stor. siciliano, Palermo, 1901, XXVI, 
n. s., p. 222-40, ove si citano e si utilizzano tutti gli studi precedenti re¬ 

lativi al grande maestro. 
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frate Filareto. De Coluchurj , per esigere da tutti i monasteri 

basiiiani contribuenti pel mantenimento del maestro di greco la 

nuova tassa ad ossi imposta da Papa Alessandro VI, impietosito 

pe’ lamenti del Lascari, scontento del poco salario e del so¬ 

verchio ritardo con che lo riscuoteva. 

Al De Silvestro è dato speciale mandato per l’esazione 

della somma dovuta per l’anno 1500 dal Monastero di S. Maria 

la Grotta di Palermo, famoso per ritardare i pagamenti (1). 

Messina, Lìiglio 1003. 

Dott. L. Perroni-Grande. 

(1) Ofr. Labate, Op. cit., p. 22G. 
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i. 
[L5 settembre 1474] 

Nobilis dominus costantinus de lascaris magister grccorum messane 

degentium cui statutuin est salari uni ut asseritili a monasterio sanctorum 

petri et pauli do hitala diocesis messanensis florenorum septein cum dimi- 

dio per dictum monasterium solvendoium quolibet anno sponte confessus 

est se Recepisse et jntegre Imbuisse ab honorabili jobanne pctro de aitino 

ciuo mcssancnsi rendano dicti monasterij presente et stipulante florenos 

scptcni cimi dimidio prò solutione salari] prcdictj annj vije Ind. proximo 

preterito Ronuntiando etc. Ynde etc. 

Prescntibus lemmo cbipiro et marco de persia. 

Protoc. 1474-5, <Sa Ind., f. 15 v. 

II. 
[12 doccmbro 1481] 

Nobilis et cggregius (sic] dominus Costantinus do lascaris costantinopuli- 

tanus et ciuis messanensis doctor in utraque lingua greca scilicct et latina 

magister grecorum monastcriorum etc. Confisus de lido ctc. Nobilis et cggregij 

(sic) dominj jaymj ximenj 111. d. Viceregis secretarij sponte secundum juris 

formam ctc. Constitnjt fecit et solcmniter ordinauit cius procuratorem et 

nuntium ad jnfrascripta gcncralcm eumdem dominum jaymum licet abscn- 

tem tamquam presentem Ad pctendum exigendum Recipieudum recuperan- 

dnm et habendum nomine et prò parte dicti constituentis a Venerabili abbate 

de la fico Vncias quatuor et tarenos xij sibi debitas et debitos prò salario 

suo per jpsum abbatem prò dicto suo monasterio de la fico et monasterio 

sancti angeli quod tcnct tamquam comm ondatali us et has prò salario suo 

ut supra prò temporibus preteritis Ncc non et ad pctendum ut supra omnia 

dampna expensas et interesse signanter expensas juditiales factas et fiendas 

quomodolibet Et similiter ad pctendum ut siqira ab omnibus alijs abbati- 

bus salaria sibi debita et debenda Et si opus fuerit ecc. ccc. (Seguono le 

formule d’uso). 

Prescntibus magistro parilo putirti sutoro clerico matlico chacbo et 

marco de persia. 

Protoc. 1481-2, 75a Ind., f. 110 r. 

III. 
[2.8 settembre 1500] 

Nobilis et egregi us dominus Costantinus lascari grecus ciuis messanensis 

confisus ad plenum do fido ctc. bonorabilis notarii francisci de siluestro ciuis 
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htessancnsis sponte socundum juris formam etc. constitnjt fecit et solem- 

n iter ordinauit eius procurato rem et nuntium ad j nfrascripta geueralem eiun- 

dem Notarium franciscum licet absentem tamquam presentem Ad petendum 

exigendum Recipiendum recuperandum et habendum a quibuscumque domìnis 

abbatibus prelatis et alijs personis tam ecclesiasticis quam laycis obuoxijs dicto 

domino constituentj prò eorum abbatijs et benofieijs jn hoc regno existenti- 

bus jn certa summa ex prouisione sibi constitnta a summo pontifice : per 

eos et quembibet eorum iuxta taxam eorum soluenda ei aunuatim prout jn 

scripturis sujs autentieis continetur signanter ad petendum et exigendum ut 

supra a Reuerendo magistro jacobo do leo ordinjs fratrum minorum magi- 

stro jn sacra teologia voluti commendatario monasterij sancte marie de gructa 

panhormj totum id quidquid et quantum ipse dominus constitucns ab co Re- 

ciperc et habere debet de anno iij Ind. proxime preterite sccundum taxam 

nouam Et si opus fuerit ecc. ecc. (Seguono le formulo d’uso). 

Presentibus notarlo laurentio do la porta magistro Colella lago et ma¬ 

gistro philippo de principato. 

Protoc. 1500-1, P Ind., f. 31 v. 

IV. 
[12 agosto 1501]. 

Nobil s et E. Tir dominus Costantinus lascari grecus ciuis messanensis 

Confisus ad plenum de fide etc. Venerabilis fratris philardi (1) de coluchurj ordi- 

nis sancti basilij sponte secundum juris formam etc. constitnjt fecit et solem- 

niter ordinauit eius procuratorem et nuntium ad jnfrascripta generalem 

eumdem fratrem philaretum licet absentem tamquam presentem Ad petendum 

exigendum Recipiendum recuperandum et habendum ab omnibus monasterijs 

grecis huius regnj Sicilie tam in titulo quam jn commenda obnoxijs ipsi domino 

constituentj seu ab abbatibus et commendatarijs eorum et a quibuscumque 

bonorum dictorum monasteriorum detentoribus nummos sibi debitos secundum 

nouam taxam Et si opus fuerit eco. ecc. (Seguono lo formule d’ uso). 

Presentibus presbytero branca do Vincio nicolao buctono et johanne 

eius fìlio. 

Protoc. 1500-1, P Ind., f. 314 r. 

(1) Philardi è correzione di Philareti ; più sotto però si ha Philare¬ 
tum. In altri contratti, stesi presso lo stesso notaio, il De Coluchurj è ora 
chiamato nel primo modo, ora nel secondo ; e certo tra l’uno e l’altro non 
è differenza. 



La ubicazione dello "apfennon vakpontolemaico (ptol. 

III. 4. 9) e la origine e la ragione della specificazione 

DI AGRO (Agryllae, Agrillae, Agrille) in certe denomi¬ 

nazioni di località nella Provincia di Messina. 

(Continuazione e fine : vedi anno IIP 

PARTE SECONDA 

ORIGINE e RAGIONE della SPECIFICAZIONE DI AGRO 

(Agryllae, Agrillae, Agrille). 

Il modesto patrimonio di ristrette cognizioni della scienza 

geografica, la quale sfortunatamente difetta di un’opera qual¬ 

siasi che conservi le antichissime denominazioni dello sicule 

località, non ci consente d’investigare più oltre, a ritroso del 

tempo, nella notte tenebrosa dei secoli, per conoscere il nome 

con cui gl’indigeni Sicani e Siculi (81), battezzarono questo 

incantevole nostro Capo S. Alessio (82). Ciò solo ò, per 

(81) Il Prof. Casagrandi : Kokkynos o KoLinthos ? : loc. cit., credo che 
la denominazione "Apyswov àxpov debba risalire ai Siculi, i quali, venendo 
dal Bruzzio, avrebbero tradotto in questa, la denominazione di Lcucopetra, 
ivi lasciata. Noi , conio s’ è detto , la pensiamo diversamente. D’accordo 
col Casagrandi, quando ci dice — (v. loc. cit. e altrove : II fiume di Tauro- 
menium (Onobolas sive Abalas) — « elio non pochi sostantivi locali della pe- 
« nisola del Bruzzio, vodonsi ripetuti sul ristretto corno dell’isola (Pro- 
« vincia di Messina) come Melia, Artemisium , Abaia . . . »; ma dissen¬ 
tiamo per Argennum, secondo lui, uguale a Lcucopetra, parendoci nuovo 
e, ad ogni modo, stiracchiato il fatto di una traduzione di denominazione. La 
nomenclatura dei paesi abbandonati in patria, o era riprodotta integral- 
meute, o era dimenticata. Ond’ è ohe noi, alla traduzione del Casagrandi, 

preferiamo la nostra riproduzione, pur sapendo che essa, invece di condurci 
alla venuta dei Siculi, ci conduce soltanto alla venuta dello coionio greche 

dall’Asia Minoro ! 

(82) Omero, nell’Odissea (Lib. XII', senza nominare la località, fa qui — 
secondo io ne penso — approdare i suoi eroi. In altro studio — già ideato 
e che, so le molteplici occupazioni e preoccupazioni quotidiane mi permot- 

3 



noi, assodato che, colla venuta dello colonie greche dell’Asia 

Minore, esso prese una denominazione ellenica che Tolomeo , 

nella prosa dell’ opera e dell’ età sua , segua ’Aoytvvov uxqov. 

Battesimo questo che se noi si è potuto, anzi dovuto, accet¬ 

tare come denominazione classica, diciamo cosi, degli scrit¬ 

tori, altrettanto non possiamo e non dobbiamo fare — ed in 

questo io dissento, apparentemente del resto, da quanto scrivevo 

una deciua di anni fa — quando vogliamo ricercare le origini 

e la ragione della specificazione di Agró. 

In effetti, come avremo agio di vedere prestissimo, la dif¬ 

ferenza, tutta esteriore, consiste in una mora diversità dialettale 

e fonologica dello stesso concetto, dello stesso vocabolo, anziché 

in una vera e propria differenza sostanziale. 

Frattanto — lo diciamo subito , o perchè dovremmo ta¬ 

cerlo ? — io sono d’ avviso che quella voce Agro , aggiunta , 

come specificazione, ai nomi della fiumara, del tempietto e della 

badia dei SS. Pietro e Paolo, del Comune di Forza, e di quanti 

tevauno eli essere defraudate di qualche ritaglio di tempo, spero di condurre 
a termine quando che sia — conto di poter per lo appunto dimostrare , 
come, — se non vogliamo collo Schneegans (La Sicilia nella natura, nella 
Storia e nella vita) proclamare da un canto (III. Lungo la costa. Remi- 
nenze dell’ Odissea) che del tutto favola è la narrazione d’ Omero , mentre 
d’altro canto egli (IL Sulla costa settentrionale) pomposamente battezza Mi¬ 
lazzo il paese del Sole e il Paradiso del vino — in questo rifugio che lascia, 
ed allora più largamente di certo lasciava, alle piccolo navi, il Capo S. Alessio, 
approdarono Ulisse e i suoi compagni, c non a Milazzo, come molti iuesat- 
tamente pensano. E così, togliendo a quest’ultimo paese il vanto (sic!) di aver 
pasciuto i famosi buoi, del Sole, onde ne trae l’odierna Milazzo il compiacimento 

di millantarsi la Città del Sole, riscatterò a favore di S. Teresa di Riva, dal 
Capo S. Alessio poco distante, il pregio — se pregio vale la pena di vo¬ 
lersi ritenere ! — d’ aver pasciuto 1’ armento del Sole , e propriamente a 
quella frazione di essa che tuttavia appellasi Bucalo c cioè : {Uù-xU&S : 
« Che mitre buoi ». — In quanto all’assunto che una tale località non debba 
ricercarsi in Milazzo : ma che debba ritrovarsi « in una prateria delle ma¬ 
rine orientali del Jonio, fra Zancle c Masso » può consultarsi proficuamente 
Prof. Michele Basile : Latifondi e poderi. Ragionamenti economici fra Pro¬ 
prietari, Contadini e Politici (Messina Tip. D’Amico 1898) Capo III, § XII, 
pagg. 80-89. 



altri nomi di luoghi la portano al presente, altro non sia stato 

in origine se nou denominazione popolare dello ’Aoyevvov tole¬ 

maico, il che vai quanto diro dell’odierno Capo S. Alessio: e 

che ad essa si sono riattaccate, direttamente od indirettamente, 

tutte le riferite specificazioni di Agro, latinizzate in Agryllae 

e Agrillae o Agrille e ridotte nel dialetto in D’ Arò. 

Nò questo mio avviso è — come potrebbe parere a prima 

vista — deliramente o sogno infondato; chè io lo desumo ap¬ 

punto dal uome classico, conservatoci da Tolomeo: ’A^yerrov 

dxgov. 

* 
* * 

I. AGRO può derivare da vAKPON? 

1. Però non bisogna essere troppo corrivi, e lasciarsi vincere 

dalle apparenze... neppure in Geografia. Giacche, guardando 

alla denominazione tolemaica, potrebbe saltaro fuori immediata¬ 

mente la ipotesi che Agro, sia potuto derivare da una corruzione 

fonetica di ”AKPON (che è comp. e superi, di àxig punta), spie¬ 

gando questa derivazione col ragionamento che, foneticamente, 

non sarebbe poi così arduo o impossibile, e che, logicamente , 

reggerebbe piuttosto bene il giudizio che , dati i mezzi difficili 

di locomozione di quelle età, e quindi la deficienza della cogni¬ 

zione di molteplici promontori, gli abitanti quei luoghi, — più 

greci che indigeni, e, tanto meno, latini, — avessero chiamato 

quello rò «xqov e cioè, il promontorio per eccellenza. 

2. Così potrebbe ipotizzarsi. E così in fatti — forse se¬ 

guendo lo stesso ordine di idee che non manifesta — ha ipo¬ 

tizzato G. Filoteo-Omodei, il quale, parlando, nella sopra lodata 

Descrizione della Sicilia, di Forxa d'Agro, quaudo ricerca la ori¬ 

gine della specificazione di Agro, fà due ipotesi: una delle quali 

è precisamente questa, che: 

«... sopra circa un miglio (da S. Alessio) nel monte è posta 



« la fortezza detta di Agro, ovvero Acro, quasi fortezza del pro- 

« montorio, giacche acro promontorio significa (83) ». 

L’altra ipotesi riguarda il monastero dei SS. Pietro e Paolo 

(VAcjrò) ed 6 stata e sarà da noi a suo luogo combattuta (84). 

3. Così potrebbe ipotizzarsi, dicevamo. Ma questa ipotesi 

cadrebbe subito, che si ponesse mente a questo: 

1. ° Che rOaioDEr, per puntellare la sua congettura, — mal 

reggentesi persino sui trampoli, — ha dovuto falsificare la pro¬ 

nunzia di questa specificazione; quando si può affermare in modo 

reciso che, in alcun tempo, scrittore alcuno abbia segnato que¬ 

sta specificazione, colla fonologia Aerò, in vece di Agro, come 

si scrive e si pronunzia tuttavia universalmente; ma, in spe¬ 

cial modo, nei luoghi vicinissimi alle località in parola, per cui 

Agro è rimasto vocabolo ufficiale, della lingua nazionale, mentre 

in dialetto pronunziasi, ancora più dolcemente: Arò. 

2. ° Che, a chi conosce o studia i caratteri fonologici degli 

abitanti quei luoghi, salta subito agli occhi come una corru¬ 

zione del K. in il che varrebbe quanto dire presso a poco 

del c in è difficile , se non vogliamo diro impossibile addi¬ 

rittura. 

3. ° Che, facendo derivare Agro da ’AKPON o VAKP02 che 

dir si voglia, ci sarebbe uno spostamento brusco di accento, non 

facile in generale, e per niente consentaneo poi al dialetto 

locale. 

4. ° Che sarebbe arduo finalmente, in ogni modo , preten¬ 

dere che un promontorio — di una certa importanza, certamente , 

ma sempre relativa, — si fosse chiamato : il Promontorio per 

eccellenza, giusto da queste popolazioni, greche nel sentimento 

elevato dell’ arte. 

4.° In quanto riguarda l’opinione dell’ Omodei , pare che 

(S3) Cnfr. G. Filoteo degli Omodki : op. cit. Lib. I, pag. 39, nella 
Bill. Stor. o Leti, del Di Marzo, voi. XIV ; VI della II Serie. 

(84) V. nota 29 a pag. 15 e più giù a § 4 di questo Capo. 



egli stesso non ne fosse troppo sicuro, giacché immediatamente 

so ne foggia un’altra soggiungendo: 

« Ella è sotto il reggimento di Messina, ovvero è detta 

« Forza cV Agro dal Monasterio S. Pietro e Paolo d' Agro , 

« fondato ecc. ». 

All’ Omodei noi potremmo domandare, per confonderlo su¬ 

bito, da dove derivi a sua volta la specificazione D’Agrò, data 

al Monastero dei SS. Pietro e Paolo; ma questo solo ci giova 

rilevare per ora, che egli ricerca un’altra ipotesi, non coutonto 

quasi di quella fatta, e cioè che Agro — od Aerò, secondo egli 

pretende si potesse anche dire, — derivi dal capo, « che acro pro¬ 

montorio significa ». 

Epperò niente derivazione da dy.gov. 

* 
^ ili 

E allora ? 

IL AGRO deriverà da 'APrENNON. 

1. Parrà ridcvole forso, assurda financo , un’ affermazione 

così recisa, e, finora, gratuita ; ma il vero non si rileva quasi 

mai a priori o immediatamente, elio lo fa mediatamente, a po¬ 

steriori e dopo un periodo, più o meno lungo , di analisi e di 

sintesi. 

Se ciò non fosse, saremmo filosofi o tutti, o nessuno — 

la quale ultima ipotesi poi non segnerebbe certo la rovina del 

mondo. Oh tutt’ altro ! 

2. Tolomeo dunque — come s’ò visto ripetutamente — chia¬ 

ma questa località Agyevvov. 

Però, nella ricerca del vero non è permesso tralasciare 

circostanza alcuna, per trascurabile elio possa, a prima vista , 

ritenersi. Non bisogna dimenticare quindi, nel caso nostro, che 

Tololeo [nxoXspiaios d KXavòiog] di Tolomaide d Egitto, vis¬ 

suto circa il 160 dopo Cristo, in Alessandria, scrisse in quel 

greco, usato dagli scrittori elio, corno lui, appartengono al pe- 
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riodo dello lettere greche dopo Alessandro, o cioè all’età Ro¬ 

mana. 

3. Fin da Polibio (LToXvflìog) — nato in Megalopoli nel- 

P Arcadia, circa 204 anni avanti Cristo — usava già « quel 

dialetto comune (Koivi)) che s’ era venuto formando dai tempi 

d’ Alessandro in poi, colla corruzione del puro atticesimo (85) », 

del quale dialetto comune si servì Polibio. 

Ora se ciò è vero — come la critica storico-letteraria c’ in¬ 

segna — vuol dire che , insieme alla lingua o meglio al dia¬ 

letto comune (xoivrj) dogli scrittori — che costituiva la lingua, 

diciamo così, con vocabolo burocratico , ufficiale , — doveano 

coesistere i singoli dialetti locali. 

Ciò a noi sembra elementare ! 

Ebbene ! I singoli dialetti locali, non sempre, o quasi mai, 

corrispondono alla lingua ufficiale ; come, per non andar molto 

lontani, non vi corrispondono oggi, per esempio, i dialetti delle 

singolo provincie italiane (86). 

4. Dall’ altro canto, esaminando la denominazione ufficiale 

del Capo S. Alessio, dataci da Tolomeo, e cioè ’Agyevvov àxgov, 

troviamo che ’Agyevvov è neutro , — per concordare con 

axQov(zò) che significa la estrema, la più alta parte , la cima 

specialmente di un monte , il vertice di un monte ecc. e nel 

caso nostro « promontorio » — da Agyevvóg, voce propria¬ 

mente eolica, poi generalmente poetica , invece di Agyóg che 

al neutro fa ’Agyóv, e tanto 1' una come l’altra voce, (Agyevvóv 

ed Agyóv) hanno il significato di « splendido, di bianchezza spie- 

dente, di abbagliante bianchezza, bianco splendente e simili ». 

(85) Cfr. Inama : Letteratura Greca (Ed. Hoepli 1892) Gap. VI. Lo let¬ 
tere dopo Alessandro : b) Prosa. 

(86) Anzi, ove si ponga mento che di colonie si tratta nel caso nostro, 
per essere più precisi, potremmo in questo riscontro aggiungere, come non 
corrisponde il dialetto della colonia eritrea, colla lingua nazionale di Italia, 
tacendo che Tolomko, non essendo greco ; ma egizio, scrive come tutti gli 
scrittori, che compongono in una lingua che apprendono a scuola. (Come i 
diplomatici moderni si servono por es. del Francese!). 



Solo che si sappia leggero il greco, si può constatare que¬ 

sta verità lessica, ritrovando, in un dizionario qualsiasi, queste 

duo voci e questi corrispondenti significati. 

«5. Un’ altra circostanza degna di nota, a noi sembra que¬ 

sta, che, a lungo andare, le colonie greche, stanziate in Sicilia 

attorno al Capo S. Alessio, come Nasso, Taormina ecc. addimo¬ 

strarono una prediliziono per accorciare quelle voci, che non 

fossero sufficientemente brevi : — dal Tavgopeviov, anche tole¬ 

maico , infatti, s’ ò formato il posteriore odierno Taormina 

(Tavg[o/juer[iov]) ; più tardi, da Fortezza (Fortilieiam) <T Agro, 

s’ò formato l'odierno Forza (For[tez]za) ecc. ». 

6, Risultato di queste osservazioni, secondo io penso, de- 

v’ essere questo : che i Coloni Greci dell’Asia Minoro, i quali, 

avventurandosi al mare, si spinsero in Sicilia, e vi fondarono 

Nasso, incontrato il Capo S. Alessio, — che, per qualsivoglia cir¬ 

costanza , presentò, al loro occhio ed alla loro mente , alcuni 

tratti di somiglianza, collo 'Agyevvov axgov della Jonia natale, — 

lo battezzarono con quella loro cara denominazione , la quale, 

ben presto, ha dovuto rimanere come ufficiale, mentre, per le 

condizioni etnografiche di quella colonia , la quale poi non con¬ 

stava soltanto di elemento jonieo , detta denominazione si è ac¬ 

corciata nella corrispondente Agyór, che, mentre acquistava la 

voluta brevità, serbava il significato di Agyevróv. 

E cosi il Capo S. Alessio, si sarebbe chiamato anche 

"APFON ’AKPON. 
* 

* * 

7. Più tardi, quando quei coloni si spinsero anche oltre 

questa località e trovarono elio, sulla spiaggia dietrostanto , vi 

mettea foce una grossa fiumara, senza ricercar nomi novelli, — 

e col modesto concetto che essi avevano del fiume — quella 

fiumara pomposamente battezzarono Fiume (e notiamo che Fiu¬ 

me [dumi] lo si chiama tuttavia in dialetto); e quel fiume 

dissero di 'Agyór dandogli la specificazione del promontorio, di 
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un promontorio, che doveva essere rimasto loro carissimo, poi¬ 

ché ricordava il nativo Capo Bianco , e di esso no portava 

il nome (87). 

E così giù giù, costruendo il tempietto — oggi sacro ai 

SS. Pietro e Paolo, e chi sa se allora non lo fosse ad Apollo 

Arcageta, (auspice il quale, la colonia aveva sciolto le vele 

dalla madre patria), certamente a qualcuna delle poetiche loro 

divinità pagane; — e così via via sino alla fortezza e al pae¬ 

sello elio no sorse attorno ; sino al ponte e che so io. 

8. In una parola, quell’epoca e quelle fatalità e necessità 

etnografiche e climatologiehe , le quali poterono così, da for¬ 

mare Taormina, da Taoromenium, e più tardi Forza, da For¬ 

tezza valsero altresì a formaro Aoyóv da Agyevvóv. E da questa 

denominazione (’Agyóv) del capo, pigliarono lor specificazione 

tutte le denominazioni che, oggi, si appellano di Agró. 

9. Che se mi si obbietta , che questa è un’ origine cap¬ 

ziosa, perchè siffatte località, — lasciamo stare il Capo che si 

è visto come e perchè prese la denominazione S. Alessio — 

oggi non di Argó , come parrebbe dovessero chiamarsi pella 
\ 

derivazione da APTON ; ma si chiamano invece di Agro , ho 

tutto diritto di rispondere che bisogna disconoscere addirittura 

le leggi più elementari di fonologia e la storia di tutte le pa¬ 

role del linguaggio moderno, che traggono loro origine dal 

latino e dal greco, per non accorgersi della ordinaria, naturale, 

comune metatesi di ’APTON in ’ArPÒN e — caduta la N 

finale — in ’ATPÒ : qnod erat demostrandum (88) ! 

(87) Questo Capo, oggi detto Capo Bianco o S. Aspro, sito nell’Ana¬ 
tolia (Smirne) già detto ’ Apyswov àxpov, è celebre fra l’altro, in Pto- 

lomaeo v. 2 — in Polibio Hist. XYI descrivendo la battaglia navale tra 
Filippo il Macedone e il Re Attalo e i Rodii suoi alleati. 

(88) Ciò apparrà più evidente quando, invece che guardare alla deno¬ 
minazione ufficiale odierna (di Agro) ; si guardi alla denominazione popolare 
(di Arò). In questo caso, cioè guardando alla denominazione popolare, non 
abbiamo bisogno nemmeno della metatesi anzicennata ; ma avremo solo una 

torma sincopata che può derivare: o direttamente da Ap[ysw]2v; o indirei- 
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10. Questa la etimologia vera, razionale, attendibile o mi 

sbaglio, di quella voce Agro , che occorre continuamente spo¬ 

sata , ora al nomo della Fiumara, ora a quello del Comuno 

di Forza, ora al tempietto e monastero (Badia) dei SS. Pietro 

e Paolo e così via — voce devoluta , dapprima unicamente al 

Capo S. Alessio, od, indi estesa, come specificazione, a tutti 

quegli altri luoghi, all’ uopo, da noi accennati. 

11. Ecco quindi — come avevamo promesso cominciando 

a vergare questa nostra modesta Nota — un’ altra ragione che 

persuade e, — secondo io penso — decisivamente, a ritenere 

come l’Argenno tolemaico, non possa identizzarsi con altra 

località che non sia Fattuale Capo di S. Alessio, già detto 

dagli abitanti quei pressi Agro, versione popolare locale di 

aAoyóv ~a Aoyevvór ! 

EPILOGO 

1. Perù questa denominazione del Capo (Agro) cadde — 

come s’è visto — molto pertempo, e il vocabolo: Agro sarebbe 

certamente sparito da quelle contrade , travolto dalle vicende 

dei tempi, se non lo avessero avuto, — fosse pure come spe¬ 

cificazione — altre località all’infuori del Capo, per il quale, 

forse, non sarebbo rimasto neppure quale ricordo isterico, 

2. Ma, fortunatamente per questa voce — che doveva es¬ 

sere per noi il filo d’ Arianna, guidatore i nostri passi in que¬ 

sto labirinto di cozzanti e malferme opinioni —, essa era for¬ 

temente amalgamata, come specificazione , al nomo delle altro 

località ripetute, e non cadde colla caduta della denominaziono 

originaria del Capo. 

La ragione di questo fatto non credo necessaria investi- 

tamente da Ap[y ov ! — La denominazione popolare (di Arò) è consacrata 
del resto anello da qualcuno degli storici nostri , enfi-. Buonkiglio : Della 
Historia Siciliana Parte I, Lib. I, p. 23 : « la Forza Terra anch’ ella 
posta in aspro dirupate balzo vicina a S. Alessio, dove ancora è PAbbadia 

de’ monachi predetti detta di 8- Pietro d'Arò . , , » 



gare, ancho perchè tutto quanto accade — specie isterica¬ 

mente — noi non possiamo che subirlo, spesso, senza neppure 

riuscire a spiegarlo. 

3. Pure delle ragioni, che dovettero esercitare la loro quota 

parto d’ influenza, furono certamente queste, che , là specifica¬ 

zione di Agrò , orasi radicata , per una lunga successione di 

secoli , nelle intime latebre di quel popolo che , oramai , ripe¬ 

teva macchinalmente in tutte le loro parti — nome e specifi¬ 

cazione — le denominazioni di quante località la portavano o 

la portano tuttavia , come fosse un sol tutto fuso in unica pa¬ 

rola, senz’ avere più nessuna coscienza della genesi. 

Chè d’ altronde V epoca calcidico-jonica era tramontata da 

secoli. Da secoli Dionigi, tiranno di Siracusa , era venuto ad 

espugnare la città di Nasso, come di fatti e per tradimento del 

Generale Prode, aveva espugnata e rasa al suolo, riduccndo a 

servitù gli abitanti, e dando agio al sorgere di TavgojuevLov , 

per vendicarsi dell’aiuto, dalle città calcidiche della Sicilia, ap¬ 

prestato ai Cartaginesi nella guerra contro Siracusa. Roma op- 

pressatrice e sfruttatrice, aveva esteso il suo dominio sul mondo 

conosciuto, cominciando proprio dalla Sicilia (89) e la lingua 

latina, divenuta nazionale, anzi internazionale, si sovrapponeva 

a danno della greca (90). Rifugge il latino dalle parole tronche, 

(89) Cnfr. fra l’altro : Polybii lycorthae : Megalopolitemi Historiarum 
libri quae supersunt (Isacus Casauboncs ex antiquis libris emendavit, latine 
vertit et commentarius illustravi! — Parisiis 1609) Lib. I, dove è detto : 
« Nani omnium extra italiani regionum hanc primam Romani adierunt ». 

(90) Parvo a qualcuno che, all’ epoca della guerra civile tra Cesare o 
Pompeo, la quale ebbe anche una fase importante del suo svolgimento nel 
triangolo nord-est della Sicilia : Tyndaris Tauromenium-Messana (Onte Agat. 

Ajello : Il nuovo piano d'attacco del Triumviro Ottaviano alla Sicilia, 
dopo la rotta di Taur ameni uni , (Catania Tip. dell’Etna 1893; il Capo 
S. Alessio più non si chiamasse Argcnno, ma xóxxovo; axpa, giacché Ap¬ 
piano, che è lo storico più importante di quella campagna {Bell. Giv. Lib. V, 110) 
parve a loro accenni a questa località quando dice : 

« vàv 5i, «nslpcop xi TxoXÀpoO, xal ÓTi’àyvoiac; xoo Gopójlo'J xwv Kalaapo£, 
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o doveva stonare alle orecchie di quelli che parlavano , o in 

una pagina di quelli che, in quelle epoche di poche lettere, 

xxì oxvou jirj ics pi Jò'Xyjv éoxspav ap^stv, oi jxèv aùxffiy i~ Koxxovov 
Sxpav a)p|j,:aavto ». 

E cioè : — « Nane per imperitiam rei militaris, et ignorantiam trepi- 
« dationis hostium, veriti sub vesporam inire praelium, alteri ad Coeeynum 
« promonto riunì in stationcn secesserunt ». 

E su questa ubicazione parca ci fosse lo accordo degli scrittori. Infatti 
TIIolm è il primo scrittore il quale si occupa di un tale promontorio, che, per 
non essere stato osservato da Cluvkrio, fu trascurato anche dagli scrittori 
posteriori, e non si ritrova neanco nella tavola XXIV dell’Atlante di Grecia 
del Kiepert, lo designazioni del quale I’Holm ritieno incontrovertibili. Or 
bone. L'Olm : Della geografia antica di Sicilia : II, dopo aver fatta la 
storia di quella giornata, couchiude : « Noi invece crediamo che il Capo 
S. Alessio sia il Ivokkynos ecc. » — Sulle tracce dell’HoLM, il suo conna¬ 
zionale Dr. Axt: op. cit., ne condivide 1’ opinione : « Von hier in sùdòstli- 
« cher Richtung Kommt man zum Capo S. Alessio, don von Appian a. a. 0. 
« geuannten tauroinenischen Passe, welchon erst Holtn (Beitràge S. 11) durch 
« Dcnutzung von Appian V. 109 ff. zu seinom richtigen antiken Namen 
« Ivóxxovo; uxpa verholfen hat » — E finalmente il Prof. Casagrandi : Le 
Campagne di Cerone contro i Mamertini durante lo Stradegato Gap. IH 
anche lui, parca accettasse, senza, discussione questa denominazione pel 
Capo S. Alessio, là dove, stupendosi che il Cluverio, volle vedere le « Fauces 
Tauromenitane » di Appiano, delle quali ci occuperemo più giù, nel Capo 
S. Alessio , conchiudeva : « Por la prima di queste duo considerazioni 
« avremo ragione di stupire che Cluverio voglia vedere le altre fauces por 
« le quali dallo Stato Siracusano si penetrava nel tauromenitano, non già al 
« Capo Tauromenium ; ma più avanti all’altro di S. Alessio (Ivokkynos; ». 

Ma il Prof. Casagrandi che lì non si era occupato ex professo della 
superiore ubicazione, quando lo fà, nel posteriore suo studio : Koklcinos o 
Kokinthos? (in Raccolta di Studi di Storia Antica da lui diretta , fase. 
XI (Vili), Catania Tip. dell’Etna 189(1 pg. 405-417) dovo tratta espressa- 
niente della toponomastica dei quattro promotori Tauromcnitani , non solo 

dimostra che Kóxxovo; è invece il Cupo S. Andrea di Taormina; ma cor¬ 
regge, secondo propone Ortelius, Kokkynos in KóxovO-op. 

Se non che da un altro passo d’Appiano , il Cluverio per primo, e 
dietro la sua scorta, gli scrittori posteriori, pretesero che la via sovrastante 
al Capo S. Alessio, sia stata da Appiano detta Fauces Tauromenitanae —• 
Appiano avea scritto: « . . . . Expxxsi cè xxt xtòv ois ; co v éxaxépwv & 
IloiiKrfCo’Anyl 5i zi Taupopir.ov xal Txspi 51’lXaj xà; ~spió5c’jc, xù>v dpàiv 
ctTzzxziyj.Zs .... » Cioè : « Tum vero fauces quoque utrasque occupavit Poir- 
peius ; et tam propre Tauromenium, quam circa Mylas montanos calles muris 

i» torci usi t » — E da questo il Cluverio, (Sic. Antiqua I, VI) : si credette 
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scrivevano, un : Agro, con tanto di accentuazione sull’ ultima ; 

quindi, ad Agro, si sostituì volentieri Divi Alexii o Sancii 

Alexii ; o si giunse perfino, poiché la specificazione di Agro 

rimase , a latinizzarla torso in Agrillae o Agrgllae o semplice- 

mente Agrille nelle scritture ufficiali, mentre nella parlata locale 

rimase sempre invariata ed invariabile la specificazione DI 

AGRO, anche perchè ben presto Roma si rese molto odiosa, 

poiché eccessivamente spoliatrice e sfruttatrice, e, prima che 

si fosse sostituita con altra latina essa specificazione della 

fiumara, del tempietto ecc. — i nomi dei quali, del resto, non 

occorrevano che raramente nelle scritture , — passarono velo¬ 

cemente i barbari (sfolgorarono appena Vandali e Goti) e ritor¬ 

narono i Bizantini, (i secondi greci) che la Sicilia « spremot- 

« tero sino alla midolla e in ricambio lo inocularono, volenti o 

« no, la tabe costantinopolitana, mistura del peggio d'Occidente 

« e d’ Oriente (Corsi: Sicilia: III) »; ma con essi ritornò la 

lingua greca. 

4. Ai bizantini, successero i Saraceni. E fu tutto un pe¬ 

riodo fosco d’ ignoranza, di dolore, di apatia, di lotte pei sici¬ 

liani, i quali ottennero troppo quando giunsero a nou vedere 

travolti, nel fragore di quelle orde barbariche e selvagge, i 

nomi antichi delle loro dimore. 

autorizzato ad inferine « Fauces Tatjromenitanae , sunt ad castellimi , cui 
bulgare nunc vocabulum S. Alessio etc ». Parere questo condiviso anche 
dall’AxT. (Opera e loc. citati). 

Ora il Cluverio, questa volta, pare abbia equivocato. E la ragiono evi¬ 
dente di questo errore ce la dà il cennato Prof. Casagrandi , nel citato 
studio, (Le Campagne eli Gerone Gap. IIP dove è detto: « Eppure non 
« ci voleva gran tatto a comprendere, che trattandosi di un Passo, per il quale 
« da un territorio si penetra in un altro, P uuico luogo dove trovarlo sarà 
« sulla comune linea di confine... » E più giù a Nota 217: « Si noti che Sesto 
« Pompeo era padrone di Tauromenium, per cui chiudendo il passo di C. S. 
« Alessio avrebbe chiuso a se stesso le comunicazioni con Messina. Occorrevagli 
« adunque chiudere l’accesso a Tauromenium dalla via di Catania, perchè di 
« là era annunziato il passaggio delle legioni d’Africa, e i Centuripini, e lo 

« stesso L. Cornificio potevano intentare la prova su (quella rocca. Nulla si 

« può opporre a «questa risoluzione ». 



Taormina (Tcirbamirì) (91), infatti, dopo parecchi inutili as¬ 

salti da parte dei Saraceni ed eroiche resistenze da parte dei citta¬ 

dini, « fu presa il dì 25 di <Pù 'al qa c dah dell’anno trecencin- 

« quantuno (25 dicembre 962) dopo sette mesi e mezzo d’assedio. 

« I cittadini uscirono salva [soltanto] la vita a condizione di 

« [darsi] schiavi; ed 'Al Ma ( izz comandò di porre a quella 

« città il nome di 'Al Ma c izzìah. L’emiro ’Ahmad 

« gliene mandò i cattivi [donne e fanciulli], in numero 

« di millecinqueccnsettanta (92) ». Il monastero dei SS. 

Pietro e Paolo d’Agrò, distrutto (93); come malconcio sicu- 

(91) Cnfr.: Cronica di Cambridge (cosi chiamasi tuttavia il Tarili 

g axlr a t Siqillìah, pubblicato per la prima volta dal Caruso) tradotta 
dall’arabo dall’Aviari Bill, citata cap. XXYII § 107 Cfr. anche : Edrtsi, ripor¬ 
tato dall'AMARi al Cap. VII § 34 della ripetuta sua Biblioteca. 

(92) Cfr.: ’An Nuwayri nella traduz. it. dell’Amari: Biblioteca Arabo- 
Sicula, Cap. XLVIII. § 438 — Cnfr. pure: Cap. XXXV ’lb n a ’At Ir \ 263 

e Cap. L. ’lbn Hai dii n § 475. 

(93) In ordine alla distruzione di questo monastero , evidentemente fatta 

dai Saraceni, ancora non è stata detta 1’ ultima parola. Ben è vero che il 
Pirro: Sic. Sacra Not. XVI, e, sulle suo tracco, il De Ciocchis: Acta Sacrae 

lìegiae Visitationes, Pan. 1830 voi. II. pgg. 355 e segg. affermano che 
tale monastero fu distrutto. Ma il Prof. Salinas, che ha studiato con intel¬ 
letto d’amore il tempietto dei SS. Pietro e Paolo d’Agrò clic egli erronea¬ 
mente, come 9’ è visto (Cfr. nota 28), chiama invece di Forza d’Agrò, — nella 
citata sua nota : Sulla iscrizione greca del Monasterio dei SS. Pietro e 

Paolo in : Not. d. Scavi Marzo 1885 pg. 80-90 — combatte incidentalmente 
quest’opinione, e credo (loc. cit. nota l.a pag. 89) il preteso equivoco « nato 
« dall’avere attribuito a questo monastero le parole colle quali Ruggiero II, 
« nel principio del diploma citato allude a’ molti monasteri distrutti dai Sa- 
« raceni, e rimasti in rovina per l’immatura morte del padre di lui ». 

Però noi, con beneplacito del Prof. Salixas, ci permettiamo, precisa- 
mente da quello parole , inferire la verità dell’ assunto del Pirro e del 
1)e Ciocchis. Infatti, perchè Ruggiero II avrebbe messo, in principio del di¬ 
ploma di dotazione del Monastero dei SS. Pietro e Paolo d’Agrò, che parecchi 
monasteri, distrutti dagli empi Saraceni, rimasero incompleti per l’immatura 

morte del padre suo, so non intendesse riferirsi acche a quel Monastero? 
Vediamo ora il passo in parola. 
Il diploma — cioè la traduzione latina di esso lasciatacene dal Lascaris 

in forma autentica — incomincia così • 
« Rogerius » — 0 seguo la edizione del Barberi, non quella del Pirro — 



ramento ne dove riuscire da quel fragore, l’annessovi tem- 

« in Christo pius et Christianorum adjutor. Qui paternam pietatem erga 

« cultuni divinum prosequuti suut maximam in scipsis successi nem prò splen- 

« doro vitae et eterna beatitudine iusinuavere.Unde bone memorie mei genitoris 

« Comitis Rogerii beres constitutus et majori honore ab altissimo deo di- 

« gnatus satis studui divina ejus opera prosequi et maxime cum communis 

« mors , et immatura cum rapili sset, plurima monasteria in Regno Sicilie 

« ab impiis Saraceuis ruinain passa, penitus et destructa remansererut 

« Vnde ...» e continua siccome abbiamo riprodotto alla precedente nota 30. 

Quel maxime, che noi abbiamo rimarcato segnandolo in corsivo, adquicl 

se al monastero, del quale si parla in seguito, non si dovessero riferire le 

parole susseguenti ? ! Anzi io credo che , se a quel monastero non si rife¬ 

riscono, stanno come una stonatura. Dappoiché dimostrerebbero il contrario 

di quanto poi si viene a conchiudere. E valga il vero : So Ruggiero II in¬ 

tendeva proseguire l’opera del padre, — specialmente in quanto parecchi mona¬ 

steri, dai Saraceni distrutti, cran rimasti tali per la immatura morte di lui, — 

ove avesse pensato a costruirne uno nuovo, dedicandolo magari ai SS. Pietro 

e Paolo di Agro . se questo non doveva noverarsi tra quelli distrutti, egli 

tradiva il suo intendimento, perchè i mezzi, largiti per la costruzione di un 

nuovo monastero, venivano detratti a danno di quelli che avrebbe dovuto 

elargire per quei monasteri, che aspettavano, precisamente questi mezzi, per 

essere riedificati. Ed in tal caso, essendo egli in contraddizione con quanto 

aveva premesso, non avrebbe continuato il suo diploma colla parola Unde. 

A prescindere poi di queste osservazioni, iu seguito, è narrato che Frate 

Gcrasino implora perchè fosse a lui data facoltà: « erigendi et edifìcandi— 

il Pirro, forse più esattamente, riporta reaedificandi — monasterium siium 

et positura in fluvio Agrille , quod quondam fuit nomixatum in nomine 

principimi Apostolorum Petri et Palili ». Lasciamo stare lo edifìcandi 

del Barberi ed il reaedificandi del Pirro — (il quale non è detto che abbia 

tratto dal Barberi, come il Salinas opina [toc. cit.~\ il diploma da lui pub¬ 

blicato ; che anzi egli afferma d’ averlo tratto da un certo autographum, 

che sarebbe l’originale greco — o quanto meno una copia autentica della 

tradizione del Lascaris — all’ epoca sua esistente nell’ Archivio (in tabu¬ 

lario) di detto monastero e quindi avrà tratto da siffatto originale le 

varianti della sua edizione) —- lasciamo stare ; ma il : quod quondam fuit 

nominatimi, con quel che segue, esistente anche neH’cdiziono del Barberi, 

come lo spiega il Prof. Salinas , se egli sostiene che il monastero fu edi¬ 

ficato, e non riedificato? Quondam: quando? se in quel momento Frate Gè- 

rasi no si presentava a Ruggiero e , seguendo il ragionameuto del Saltaas , 

ancora del monastero si doveva gettare la prima pietra?! Non si accoge il 

Prof. Salinas che la sua opinione farebbe nascere il figlio (denominazione) 

prima del padre (monastero)?! E le frasi che seguono: «jussique Thesaurario 



pietto (94'. Sorte non dissimile dovè toccare al monastero di S. Ono¬ 

frio (non si sa più di quale procedente nome, che fu mutato in quello) 

« mco clan ipsi impensam snfficientcm prò monasterio reedificando: qui curn 

« recepisset. . . monasterio de integro constituit ? ! -> 

Fertanto, — so tutto il diploma elee mettersi d’accordo, per formarsi 

un’idea precisa; e non basarsi sopra una sola frase o una sola parola, e pa¬ 

rola di una traduzione ! — io sono d’ avviso che lì di una riedificazione c 

non edificazione ex novo , deve trattarsi. E se , come tutto induce a rite¬ 

nere, si tratta di una riedificazione, quel monastero non potè essere distrutto 

che dai Saraceni, come si afferma in principio del diploma ! 

(94) Il Matraxga, in una sua dissertazione (v. atti della 3a classe della 
R. Accademia Pelo ritana 1887 j, riferendosi al citato diploma di Ruggiero II, 
dice : « D’onde si deduco che i Musulmani distrussero sì, i Monasteri, ma 
« le Chiese, a quelli attaccate, furono da essi rispettate, quantunque il Fa- 
« zollo dica di molte Chiese, essere state arse e smantellate dai Saraceni: 
« il che può benissimo esser accettato ». E ciò in generale sta bene. Ma, in 
quanto a questo tempietto, — che poi è uno dei più importanti monumenti 
artistici siciliani (cfr. Ministero della Pubblica Istruzione : Elenco degli Edi 

fizi Monumentali in Italia. Roma, Cecchin' 1902 p. 43G), — pare che sia 
riuscito malconcio addirittura dalla dominazione musulmana. Infatti , nel 
1172, ebbe bisogno di una forte restaurazione, come può relevarsi dalla 
epigrafi greca da noi riprodotta a nota 24. — Il Prof. Salinas, (loc. cit.) 

non credo neppure qui, ad una restaurazione c, per sostenere la sua ipotesi, 
inchinerebbe ad accettare il sospetto « che al verbo àvay.aiviCoj si desse lo 
stesso valore di é-'xa'.v££<i>, inauguro », non badando che si troverebbe in 

urto col dizionario greco che spiega àvaxatv££(o : rinovo , restauro, sen¬ 
z’altro ! 

Una sola circostanza, (sfuggita del resto a quanti hanno trattato siffatta 

quistione), ci può fare seriamente dubitare che, questo tempietto, potè anche 

riuscire illeso dalle devastazioni musulmane; ma essa nou è certo surta dallo 

considerazioni del Salinas. La circostanza, importantissima, è questa: che, 

nel 1109, 4 Fehb , un terribile terremoto devastò la Calabria e la Sicilia. 

P. Piktro Saxfilippo : Compendio della Stor. di Sic. (in questa parte [/ 

normanni in Sicilia] riprodotto anche in Capozzo: Meni, sulla Sic. Voi. 11, 

pag. 300), che è uno degli autori che se ne occupano , ce ne presenta un 

quadro raccapricciaute. — Orbene, questo veemente terremoto può far legit¬ 

timamente sospettare d’aver danneggiato il tempietto nel 1109 in modo da 

rendere necessario, nel 1172 — tre anni dopo — la restaurazione a cui si ac¬ 

cenna nella suddetta epigrafe. Ma poi nulla abbiamo finora in contrario, per 

non poter ipotizzare che il tempietto, devastato dai musulmani, abbia avuto 

dal tremuoto il colpo di grazia, e, siccome a quell’epoca—1172 — fioriva lo 

annesso Monastero, un abbate (Teosterieto), sia venuto nella determinazione) 

subito effettuata, di riparare all’opera egualmente devastatrice dei Saraceni 

e del tremuoto, restaurandolo. Che del resto, a schiarare il nostro dubbio, 



di C a 1 a t a b i o t (Casalvecchio Siculo (95); e finalmente il 

nostro Capo S. Alessio (’Agyevvov axoov) fu dai Saraceni deno¬ 

minato 'Ad Dargah e cioè « La Scala » (96), secondo ne 

scrive Edrisi (97), e noi abbiamo più sopra menzionato, toc¬ 

cando della distanza clic intercede tra Taormina ed il Capo del 

quale ci occupiamo. 

5. Quando, passate da più tempo le preoccupazioni, o proteso 

preoccupazioni, del Mille, vennero i Normanni, la Sicilia era 

come un campo delle suo bionde messi, dopo T infuriar dell'u- 

ragano: gli abitanti, non anco coinvolti in un fatalismo arabo 

quasi a sfondare il nostro sospetto, viene in aiuto la considerazione clic, se 

fosse stato il tremuoto a devastare il ripetuto tempietto, essendo questo un 

avvenimento straordinario e recente, se ne sarebbe, al certo, fatta menzione 

nella epigrafe succennata. Ond’ è die noi crediamo piuttosto il danno es¬ 

sere venuto da parte dei Saraceni ! 

(95) Relativamente a questa località , cnfr. quanto ne troverai scritto 

da noi, collaborando alla Guida Generale della Prov. di Messina del nostro 

amico Tito Alleva alla voce Casalvecchio Siculo, col quale comune, sulle 

tracce del Pirro [op. cit. Not. I, lib. IV). dell’Amico: [Lcx.cit. alla voce: 

Casale Vetus) e della Patria Geogr. dell’ Italia (10 Disp. del voi. IV. Si¬ 

cilia pag. 469), abbiamo identizzato il Calatabiet saraceno. Avvertiamo però, 

sin da ora, che, siffatta identificazione, potrà venire spostata a favore di Ca- 

latabiano da ulteriori ricerche locali, che ci siamo proposti di fare , dietro 

la constatazione che il diploma del Pirro, — il quale diede luogo alla indagine 

dello stesso Pirro, dell’Amico e della Patria, •— ripubblicato dallo Starrabba, 

invece che Calatabiet, segna Calatabien ! 

(901 È notevole questa denominazione di Scala, data proporzionalmente 

a tutte le località in cui la via faceva delle salite in occasione dei capi ; 

così il Capo Grosso, oggi di Ali, fu detto (Cfr. Edrisi, nella traduzione del- 

1’Amari : loc. cit.) 'Ad Dargat^’al wasta (« la scala di mezzo») e, 
> • , 

il piccolo capo eli Scaletta, 'ad Dargat 'as sa gir ah (« la scala 
• • 

piccola »), denominazione, quest’ultima, rimasta in vita nell’odierno batte¬ 

simo di Scaletta e cioè piccola scala , che si dà al piccolo capo ed al co¬ 

mune omonimo. 

(97) « Ad -A 1 Q u s u s (oggi Capo Schisò) tre miglia. — Ad 'Al 
• • 

'A n basi (ava,3aoÌ£ «la salita» [di Taormina?]) cinque miglia - A 'Ad 

darò ah (« la scala », oggi Capo S. Alessio) dieci miglia ecc. >.. Cnfr. 

Amari: op. cit. Capo VII. Dal Nuzhat 'al mustàq, di Edrisi. § 69. 



che snerva, tanti novelli Mario sulle rovino di Cartagine, a cui 

non rimanevano elio li occhi per piangere (98). 

(98) Intorno alla dominazione Saracena in Sicilia io non sconvengo clic 
molto si sia esagerato dagli scrittori che seguirono, e, come sempre, i vin¬ 
citori denigrarono i vinti, e così i Normanni crearono un’opinione pubblica 
ostile ai Musulmani. Ma, ciò non pertanto, anche dopo la pubblicazione e 
traduzione dei diplomi arabo-siculi, che guardano da uu altro punto di vista 
gli avvenimenti di quel periodo storico , e chiamano infedeli i cristiani, e 
maledicono ai vincitori normanni, ed hanno fede in Dio di riconquistare la 
Sicilia; anche dopo le dotte pubblicazioni clic hanno, perfino esageratamente 
dimostrato, come benefica fu anzi la dominazione saracena , sul tipo della 
elaborata memoria Degli Arabi e del loro soggiorno in Sicilia di Pietro 

Danza, Principe di Scordia (riportata in Cafozzo: op. cit.), ancora io man¬ 

tengo la opinione che nefasta riuscì questa dominazione alla Sicilia orientale; 
sia perchè saraceno restò un brutto epiteto, nelle nostre contrade, ed, anche 
oggi, il dire saraceno ad alcuno costituisco nelle masse ingiuria non lieve; 
sia perchè, stando pure alla versione degli avvenimenti che ne danno le 
croniche arabe (le quali del resto furono, quasi tutte, scritte da autori del¬ 
l’epoca Normanna!), le devastazioni di città, le scorrerie e i danneggia¬ 
menti dr campagne e simili delizie come punizione del valore siciliano, si rac¬ 
colgono a piene mani, e dalle indelebili pagine della Storia, non si è potuto 
cancellare questo fatto inconcusso, che essi distrussero tutti i monasteri che 
incontravano sul loro passaggio o che, in quei tempi, rappresentavano centri 
di coltura, non risparmiando neppure i templi antichi che erano monumenti 

artistici d’ inestimabile valore. 
Gli scrittori più recenti mi danno ragione, in parte, anche di questo 

mio qualunque apprezzamento. 
Il Corsi, nell’adespota sua: Sicilia (III. Il Cristianesimo, Bizantini, 

Saraceni! scrive fra l’altro : 
« Gli animi dei Siciliani dovevano essere molto bassi in verità ; alla 

« miseria economica, si aggiungeva la miseria morale , così grande questa 
« volta da non curare nemmeno la diversità della religione c atterrare la croce 
« di Cristo dinanzi allo stendardo di Maometto. Tremendo poi furono le 
« devastazioni della parte orientale dell' isola, ove si basava la potenza bi- 
« zantina, ov’erano allora lo più cospicue città.... Fu trapasso quest’età mu- 
« sulmana. Veramente non c’ è tempo che non sia trapasso ; ma per la Sicilia 
« questa in cui nulla vediamo che abbia sembianza di cosa ferma, fu propria- 
« mento transito ascendente come scala faticosa, dal Miserere bizantino al- 
« l’Alleluia normanno. Passano nella nostra mente quegli Emiri, come una 
« cavalcata di spettri galoppanti entro uu nebbione sanguigno, e con essi i 
« loro stuoli tumultuanti di cavalieri dal viso affumicato, filosofi, artefici, com- 

« mercianti, agricoltori, che vedremo poi quando sia svanita quella furia ». 

4 
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0. Se delle novelle denominazioni, e quali, abbiano dato 

i Saraceni all’infuori di 'Ad Dar gali notato da Edrisi e tanto 

meno gli altri barbari invasori, al Capo ed alle altre località 

che dal Capo trassero loro specificazione , noi non sappiamo ; 

fatto sta che, se dei novelli nomi i novelli invasori v’imposero, 

lo fecero per proprio esclusivo uso e consumo unicamente, chè 

gl’ indigeni non si diedero per intesi, o , colla cacciata dei sin¬ 

goli invasori, finirono le rispettive denominazioni, se pur ve 

ne furono; rimanendo integre ed inalterate le prische, le quali 

ultime , nel popolo, che è costituito a base di elemento greco, 

si ridussero man mano alla edizione presente. 

7. In quanto poi alla denominazione di S. Alessio, tut¬ 

tavia rimasta al Capo da noi studiato , diciamo , a titolo di 

cronaca, che, oltre alle ragioni di cristianesimo da noi addotto, 

c’è, nella bibliografia degli scrittori di cose siculo, una opinione 

del Cieco di Forlì, riportata dal Padre Massa, secondo la quale 

S. Alessio sarebbe: 

« Castello di questo nome perchè edificato da Alessio Im- 

« peratore di Costantiuopoli, al dire del Cieco di Forlì che do- 

« veva confermare il suo detto con autorità di qualche antico 

« scrittore (99) » e così dal castello avrebbe preso sua denomi¬ 

nazione anche il promontorio su cui il castello fu imposto. 

Però noi ci restringiamo soltanto a riferire la opinione del 

Cieco di Forlì, — la quale, del resto, potrebbe benissimo es¬ 

ser la vera ! — ma senza pronunziarci al proposito , mancan¬ 

doci altre notizie ed elementi per poterla, previo controllo, con¬ 

fermare. 
* 

* * 

8. Col rinascimento, risorse l’indirizzo dei buoni studi in 

Italia; e tornò di moda il latino. Molti secoli di barbarie e di 

tenebre dense si erano frapposte, tra questo e quello del popolo 

(99) Cfr: Massa: op. cit. alla voce Sant’Alessio. 



romano, por non impedirò che, il nuovo, non fosse un corrotto 

latino. Ma non pertanto la mania latineggiante fu meno acuta. 

Ed, in quella tesa di tempo, i nomi delle località^ elio abbiamo 

reso obbietto del nostro studio, comecché essi finivano con una 

voce tronca, fu necessità glottologica che venissero latinizzati. 

Già Taormina aveva lasciato, colla conquista normanna, il 

nome musulmano di Almoezia (1080) e ripreso quello di Ta¬ 

barin in, ed ora riconquistava la denominazione latina di«Tauro- 

menium»; Calathabiet, di cui più non si seppe l’antica denomi¬ 

nazione, fu latinizzato in « Casale vetus » ; il Capo S. Alessio, lasciò 
) 

la denominazione di 'Ad Darg ah e tornò « Caput Sancti 

Alexi » (100) e, i nomi su riferiti della fiumara, del tempietto, ed 

(100) Cfr. Golzio. Ci piace anche, a questo punto, fare osservare che, 
nel ripetuto diploma di Ruggiero II del 1117, leggesi : « in Scala Sancti 

Alexi », il che ci fa sospettare che, all’inizio della dominazione Normanna, 
il Capo da noi studiato, portasse una duplice denominazione e cioè : quella 
araba di Scala ('Ad Dar gali) e quella latina di Sancti Alexi. 

Miracoli di Ruggiero II e dell’epoca Normanna, cosi bellamente tratteg¬ 
giata da Giorgio Arcoleo, nella sua smagliante conferenza al Circolo Filolo¬ 
gico di Milano : Palermo e la cultura in Sicilia (Milano , Treves, 1897) 
III p. 34 e sgg., dove dice, fra l’altro : 

« L’epoca più splendida fu la Normanna. In mezzo a quel turbinio di 
« conquiste e di genti si stabilì un ordinamento ammirevole , perchè nou 
« soprapposto nè imposto, ma adattato alle condizioni del paese : convissero 
« insieme tollerandosi vescovi e feudatari, strateghi e viceconti, greci, latini, 
« e musulmani. Ogni gente si governava con leggi proprio , i Normanni 
« con gli statuti franchi, i Musulmani con il Corano, gli altri con le leggi 
« Longobarde. Tre lingue coesistevano nei pubblici atti, fin nei diplomi, 
« greca, latina, araba ; esclusa la francese per non parere imposta dalla corte. 

« Musulmana la cancelleria, la zecca, la finanza, le guardie, i ciambel- 
« lani, i paggi. La reggia, lo solennità della corte, il vestito regio, orien- 
« tali. Non mancavano eunuchi e harem dissimulati all’ ombra di opifici di 
« seta e di merletti, popolate di operaie arabe e greche. Pompose le mode, 
« vivi i colori, ricche di oro e di argento le stoffe : nei profumi, negli orna- 
« monti le donne ricordavano FAssiria e la Persia : gli uomini alternavano 
« il saio bizantino, la tunica greca, la cotta normanna, il mantello arabo. 
« Coesistevano quartieri di saraceni, di franchi , di ebrei , di lombardi : il 

« suono dolla campana della chiesa greca si univa col grido del inueziu 



attaccato monastero, del comune di Forza ecc. divennero Fluen- 

tum e Fluvius (101), vicum, (102) eto. Agryllae, Agrillae od 

Agrille (103); ed Agryllae, Agrillae, od Agrille, secondo 

che vogliamo seguire il Pirro o il Barberi , fu aggiunto al 

Monastero dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, riedificato e dotato, 

mercè le supplicazioni di Frate Gerasimo e la liberalità di 

« che chiamava i fedeli musulmani. Pareva che in una tregua , auspicata 
« dal comune desiderio di pace, si fossero intesi la croce e la mezzaluna. 

« Non mai, presso alcun popolo, avvenne tale fusione. ». 
Bisogna arrivare, a molti secoli dopo per trovare questo fatto rilevato 

da Victor Ugo (1 Lavoratori del Mare, Lib. Ili, XII) : 
« In Germania, per esempio a Heidelberg, non si fanno tante cerimo- 

« nie; si taglia la chiesa in due; mezza a San Pietro e mezza a Calvino; 
« un tramezzo lo divide onde antivenire a’ pugni : parti uguali ; i catto- 
« lici hanno tro altari e parimenti hanno tre altari gli ugonotti ; siccome 
« lo ore dello funzioni sacre sono le stesse, una campana unica suona per 
« ambedue i servizi, e chiama così a Dio ed al Diavolo nel tempo stesso. 
« Semplificazione ! » . 

(101) Cfr. Citato Privilegio di Ruggiero 11 del 1117. 
(102) Cfr. stesso Privilegio ; Pirki; Bautrand; Y. M. Amico etc. 

(103) Io non ho potuto completamente spiegarmi, come e perchè questo 
vocabolo (Agrillae o Agrille secondo i vari scrittori) sia potuto , anche 
come latinizzamento di D’ agro , sorgere in queste località. Vero è che in 
latino (Cfr. Livio XXIV, 35) si fa menzione di un Agrillae urbs, ricordata 
anche da Plutarco (Mare. 18. 2) ma npòg, ’AxiÀac, sarebbe forse, secondo 
PHolm (Topo gr afta p. 29S) l’attuale Biscari, nella destra del Dirillo 

(cfr. Cluverio p. 354. 37). Anzi il Pais : Sulla stor. e sull’Amm. della 

Sicilia durante il doni, romano (in Ardi. Stor. Sic. anno 1888 pg. .157, 
in nota) dubita che questa indicazione sia giusta e conchiude : 

«. A me sembra quindi alquanto probabile che Acrillae urbs non sia 
« che la Bocca Aerea, 1’ 'Av-paiov Àtr.a; ove tentarono pervenire i poveri 
« Ateniesi, nella loro tragica ritirata da Siracusa v. Thucyd. VII. 65 5., colle 
« che PHolm colloca nella Cava di Gulatrello v. Topogr. p. 231 segg. » 

Pertanto , tutte queste ubicazioni, compresa quella del Pais , loc. cit. 

che, « Ad ogni modo » — finisce — « panni probabile che questo luogo, abi- 
« tato o no, che fosse, dovesse trovarsi tra Acrae — cioè Palazzolo — e Si- 
« racusa », collocano le mille miglia lontano dalla nostra la loro Acrillae 

Urbs. — E così, per me, PAgrillae o Agrille delle nostre località, rimane 
una forma latinizzata — dagli scrittori beninteso — della specificazione 

di Agro. Non dissimulando però che sarei lietissimo, ove con valevoli ragioni 
qualche dotto sapesse darmi un’ altra spiegazione. Il che non significa che 
io non abbia piena fede, finora, cogli clementi raccolti, della mia. 
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Ruggiero II, non che l'annessovi tempietto, restaurato da Teo- 

sterieto catecumeno (cioè abate) Tauromenita, a proprie spese, 

nel 1172. 

9. D’ allora in poi, sino al principio del secolo, le opere 

scientifiche tornò di moda andassero scritte in latino — quanto 

mutatus ab illo\.. — ; ma, siccome il volgare s’ imponeva so¬ 

vrano, prestissimo, a canto alla denominazione latina, o meglio 

latinizzata, si venne a collocaro, nelle opere e nei documenti, il 

nome volgare. E ciò incombeva tanto viemmaggiormente, in 

quanto che il nome latino , sposso — come nel caso nostro —, 

non era che il ritrovato della fervida fantasia latiueggiaute di 

chi era costretto a scriverlo. 

Per lo quali e per altre non meno importanti ragioni è 

raro, — come nel ripetuto diploma di Ruggiero II del 1117 , 

e propriamente nella traduzione latina del Lascari del 1478 — 

trovare la forma Agryllae o Agrille delle nostre località, scom¬ 

pagnata da un de Agro, anzi de Agro , senz' accento , ( tanto 

stonava ed urtava un vocabolo tronco in una pagina di latino!) 

— che ne additi la denominazione volgare, la quale, d’altronde, 

mai venne meno — come s’ è detto — nel popolo, sino a tut- 

t’oggi, quando se n’è venuta formando una nuova edizione sinco¬ 

pata in Arò. — non sapremmo precisamente se da A(g)rò o da 

AP[r]0[N], mentre la lingua ufficiale, l'idioma nazionale scien¬ 

tifico letterario, adopera unicamente e semplicemente Agro. 

In quosto periodo latineggianto 1’ errore ebbe agio di ri¬ 

petersi ed ingigantire a suo beneplacito (104) ! 

(104) Poiché ci troviamo in tema di orrori , perchè quanto abbiamo 
detto e diremo in questo pagine, non sembri esagerato e per citare un esempio 
pur che sia , di errori vecchi e nuovi riguardanti lo cennato località accu¬ 
muliate intorno ad Agro, pigliamo , puta caso, qualcosa di quello che si è 

scritto della fiumara. 
In una carta geografica (per modo di dire!): Sicilia regnimi per 

Gkrardus Mercatoris curri prwilgio (in Atlas sire cosmographicae , mc- 

ditationcs de fabrica mundi et fabricati figura Gei;ardi Mercatoris. E.\us- 
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Così non avvenne, in massima, degli scrittori elio si oon- 

sum in aedibus ludici Hondij 1604) è delineata la fiumara d’Agrò e la si 
battezza Monìuffi fi., collocandosi la Forza (che poi sarebbe Forza d’Agrò) 
dove potrebbe essere Àntillo ; Savoca col nome di Savoja (?) nell’altro versante 
dove è làmina o Roccafiorita .... cosicché pare che un esageratamente 
forte movimento sismico, (quod absit!) del quale non si ha sentore , abbia 
messo una rivoluzione ed uno spostamento incredibili ed in immaginabili tra 
questi poveri paesi e località! 

V. M. Amico, nel suo Lexicon, ripetutamente citato, chiama — come 
s’è detto — questa fiumara : « Agrilla (fluentum de Agro) ». E il suo tradut¬ 
tore Gioacchino Di Marzo (Palermo 1855'1 « Fiume di Agro lat. Agrilla » e, 

quasi ciò non bastasse: « sic. Fiumi d'Agra (sic!) ». 
E c’è di peggio in tenia di traduzioni. Sentite lo stesso Di Marzo, nella 

« prima versione italiana con note istorico-critiche » (Palermo 1849) del¬ 
l’opera: Della Storia di Sicilia dell'Abate Francesco Maurolico lib. VI., 

a pag. 21 : 
« Dal Castello di S. Alessio al fiume d'Avone (sic!) due miglia dal 

« fiume d’Avone al fiume di Savoca, due miglia, dal fiume di Savoca a 
« quello della Paglia, (sic!) un miglio ecc. ». Dove il fiume della Paglia, 

sarebbe la fiumara, che più modestamente il torrente potrebbe dirsi, 
di Pagliara, e il Fiume d’Arone poi sarebbe la fiumara d’Agro !... 
Nè la colpa è tutta del povero Di Marzo, chè essa — per essere giusti ! — 
rimonta in parte, allo stesso Maurolico, il quale notò (op. citata: Distantia 

per oppida a Pacliyno ad Messanam pag. 13) : 
« Sanetum Alexium Castellimi 2, fluvium Aronis (!) 2, fluvium Savucae 1 

fiuvium Palearum 1 ». 
Il Maurolico poi {id. id. pag. 14. Oppida praesulum) dice ; 
« Savuca et Aron (!) cum ruribus sunt Archimandritae » dove Aron 

sarebbe Forza d’Agrò ! 
Il Prof. Michele Basile nella sua citata opera : Latifondi e poderi, 

(Messina D’Amico 1898) III, § AHI, noverando le fiumare, fa cenno di 
questa di Agro in questa forma : 

« 35. Agro ( A q u i 11 a ) dal larghissimo alveo », 
Quest’Aquilla, sarebbo errore del proto in vece di Agrilla?! 

Il Prof. V. Casagrandi-Orsini : Il « Tamaricium sive Palma» dell’Iti¬ 
nerarium di Antonino e la « Phoinix » di Appiano (B. C. V 100) § II. Alla 

ricerca di «Poivig sive Palma, chiama questa « la furiosa e larga fiumara di 

Forza d'Agro ». 

Con ciò io non intendo fare un appunto a ninno dei connati scrittori, 
i quali hanno fatto tanto bene allo incremento degli studi storici nel nostro 
paese, e dei quali ne sono modesto ammiratore e studioso ; ma gli errori, 
anco involotari, anco materiali, anco fatalmente incorsi, esistono, si leggono 
c potrebbero dar luogo a nuovi errori , perciò li rilevo, non con intendi¬ 
mento di correggere chicchessia, e, tanto meno, i cennati scrittori ; ma, non 
fosse altro, per combattere contro la fatalità ! 



tentarono di scrivere in volgare (105), perche essi notarono le 

denominazioni in uso, senza bisogno di ricercare formo latine. 

Ma seguì un’ epoca più tenebrosa dell’ istesso Medio 

Evo e più ignorante di questi ultimi secoli latineggianti. Fu 

v1051 Abbiamo citato, più sopra, due scrittori del secolo XVI, i quali 
forse per aver dettato in volgare le loro opere, non ebbero il bene di ve¬ 
derle pubblicate in vita loro; le quali opere, solo recentemente un pietoso 
pensiero del Di Marzo ha richiamato alla vita, pubblicandoli nella sua pre¬ 
gevole Bibl. Stor. e Lclt. di Sicilia. 

I due scrittori in parola sono : G. Filoteo degli Oiiodei, e Camillo Ca- 
miliaxi, siciliano di Castiglione il primo, fiorentino il secondo. 

Ebbene! I’Omodei, scrivo intorno al Capo, del quale noi ci siamo in¬ 
trattenuti, (nella sua : Descrizione della Sicilia, Lib. I, p. 69) così : 

« Ora nel lido, lungi dal fiume di Savoca circa due miglia vi è il pro- 
« molitorio Argcnio, così chiamato da Ptolomeo, oggi detto il Capo di S. Alessio, 
« lungi da Messina miglia 24, e da Tauromena sei, con una fortezza sovra 
« un’alta rupe, dove Cariddi fa li suoi ravvolgimenti in mare. ... ». 

Ed il Camiliaxi; Descriz. dell' Isola di Sicilia (al capo: Territorio della 
Forza) : 

.... « rocche che alzandosi, pigliano il nome di S. Margherita, seii 

« Cannatello. Di quivi poi s’alzan le rocche chiamate dal medesimo nome, tutte 
« piene di balze e di sassi precipitosi, e si arriva al promontorio Argenno, 
« secondo Tolomeo, oggi detto Capo di S. Alessio, qual è una cresta di un 
« filone di rocche, che procede dall’eminenza dell’asprissimo monte, dov’ è 
« posta la terra della Forza, qual’è lontana dal promontorio Argenno circa 
« un miglio. Questo è molto eminente e pericoloso; e dalla parte di Ostro ci 

« è uua cava grandissima, sì cadente c precipitosa, che al far cader un sasso 
« dalla cima, per il suono delle percosse, che fa in quelle rupi, rappresenta 
« grandissima maraviglia c proprio danno a quelli, che vi si trovassero. Al 
« piè di questa rupe altissima, a fronte al passo, si vede un nuovo castello 
« molto commodo e forte: ma nello sporgimento e superficie del promontorio 
« si vedo un antico castello, rovinato e disfatto dal tempo, dove si è desti- 
« nata una torre per la guardia, perchè di quivi si scopre por infinitissimo 
« spazio, sì in mare come dell’una e l’altra parte del lito ». 

In questi passi dei due dotti viaggiatori e storici del secolo XVI, se si 
può dissentire da qualche opinione, come p. e. daquella dell’OMODEi, che crede 
qualmente Cariddi faccia li suoi ravvolgimenti presso il Capo S. Alessio, — e 
cho poi è una opinione seguita da parecchi storici siciliani di tutti i secoli 
(Cfr. Strado lib. VI in descript, urbis Messanac; Cluvf.rii Fu.: Sicilia An¬ 

tiqua I, VI, p. 96, ecc.) — nel resto c’ è la descrizione palpabile delle loca¬ 
lità visitate o studiate ; od, in ogni caso, difetta quello storpiamento di 

nomi esuberante negli scrittori in latino, e che, più che dispiacere , irrita 

addirittura ! 
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la prima metta del secolo XIX, quando cominciò il ciclo delle 

traduzioni, dico io, e si potrebbe, più propriamente dire degli 

strafalcioni. 
* 

* * 

IO. E le tenebri hanno generato delle tenebri nove (106). 

Prima del perforamento del tunnel, che introduce la linea 

ferroviaria Messina-Catania , sotto il Promontorio Sant'Alessio, 

qualche sincero viaggiatore , che intendeva studiare luoghi e 

paesi effettivamente visitati, passava in diligenza lungo la via 

Provinciale (già Imperiale e Ducale), per *S\ Alessio, e ne faceva 

la descrizione attuale, palpitante di quella poesia, che non han 

perduto tuttavolta questi luoghi, so non poteva, o sapeva, ac¬ 

cennare alle notizie ed alle denominazioni istoriche. Così il 

Réclus (107) — forse 1’ unico viaggiatore che, non ostante la 

ferrovia fosse installata, si sia contentato rinunziare alle como¬ 

dità di un viaggio più spicciativo, per attraversare, in diligenza, 

la via Provinciale, ed osservare, attentamente e più con agio, 

de visti, i luoghi dei quali si occupa poi, nella descrizione dei 

suoi viaggi, — ce ne regala le sue impressioni sincere, riu¬ 

scendo a darci, in questa parte , forse la più bella descrizione 

che si abbia del Capo (108). 

(100) Basti dire che F Itnerguglielmi, nella sua Carta Itineraria della 

Sicilia (1840), giunge a chiamare il Capo S. Alessio, credendo torse d’ita¬ 
lianizzarlo , nientemeno che col nome di Capo Sant’Alessandro ! Risuin 
teneatis . . . 

(1071 Opera e loco citati. 
( 10S; Per farla gustare a tutti i lettori, anche a quei pochi che, per 

caso, non conoscessero bene il francese, daremo qui questa smagliante pagina 
del Réclus , nella bella traduzione fattane dal Sig. E. Navarro della Mi- 

raglia (La Sicilia e la eruzione dell’Etna, nel 1865. Relazione di viaggio 
di Eliseo Réclus Milano E.Ili Treves 1873 [in La Sicilia due viaggi di 
F. Bouquelot ed E. Réclus] pgg. 122-23.) : 

« Passato il villaggio di Savoca, uno dei più ricchi di torri e dei più pit- 
« toreschi di questa parte della Sicilia, sorge un promontorio le di cui pa- 
« reti in apparenza inaccessibili sono coronate dalla vetusta cittadella di Forza 
« d’Agrò, vero nido d’aquila degno di ispirarci poeti alla Radciiff. Dallato 
« del mare il promontorio, noto sotto il nome di Capo d’Alessio, va a finire 
« in iscogli quasi a piombo, colle falde pieno di grotte. Il forte è maestoso, esso 



- 297 

Ed, ancora prima del Réclus , il suo connazionale Augu- 

« coi suoi merli domina il margino del precipizio; è questa opera eretta dagli 
« Inglesi durante la guerra del principio del secolo, e completamente chiu- 
« deva la via prima che fosse abbandonato, ma oggi le sue feritoie irte di 
« ellera c di mirto non minacciano più i passeggieri, la formidabile rocca, edi- 
« ficata per vomitare la morto sulle legioni francesi, non è più che un no- 
« vello punto pittoresco aggiunto all’amenità del paesaggio. 

« Per mettere alla fortezza, il sentiero serpeggia in lunghi andirivieni le 

« pendici del colle. Ad ogni passo che si avanza sulla ripidissima salita, lo 
« spettacolo si fa sempre più vasto, sempre più imponente, sempre più ma- 
« gnifico. Quando arrivammo al capo Alessio, il sole discendea lentamente 
« dietro le montagne Pelorio, proiettando sulle acquo le loro ombre enormi. 
« A oriente il mare Jonio, illuminato da una bella tinta azzurrognola dagli 
« ultimi raggi del dì confondeasi in fondo aH’orizzoutc coi colori vaghi dell'at- 
« mosfera. A destra sfilavano in formidabili gruppi le grandi montagne for- 
« scheggianti, spiccando ognuna dall’insieme per i dirupi scoscesi, cinti di 
« verzura alla base, e limitati dalle angusto convalli dove mugghiano le fìu- 

« mare. Più lungi verso Messina la catena elevata sembra sposarsi col con- 
« tinente italiano poi ricurvarsi verso meriggio, per estendersi tra duo mari 
« in un largo promontorio. Navi colossali, battelli a vapore, miriadi di schifi 
« e piccole vele popolano la grande superfìcie azzurra. Il Mediterraneo ha ap- 
« parrenza di un’immensa lastra di cristallo; solo le onde spumanti che bat- 
« tono su un circolo di scogliere sottomarine, e su qualche rupe franata dai 
« monti circostanti, turbano la placida calma. Queste piccolo rupi ora asciutto 
« ora inondate, questo tumulto dei cavalloni il cui sdegnoso brontolio saliva 
* fino a noi sulle ali dei venti, formavano un contrasto colla immensa tran- 
« quillità della scena, ma per compenso soffiavano, se così è lecito esprimersi, 

« un’anima nella cheta natura 
« Se all’altro lato del capo Alessio la vista è molto più limitata, offro 

« invece uno speciale carattere di orrida maestà. La roccia del poggio è spac- 
« cata dall’alto al basso formando quasi un pozzo incantato, su cui come 
« cascata di verzura penzolano a folla lo pianto arrampicanti. Sopra la via, 
« tagliata nel granito a grande profondità, la montagna, che senza dubbio fu 
« spesso lacerata da terremoti, è tutta ispida di punte, tutta seminata di massi 
« pietrosi differenti sì nel colorito che nella forma, vera idea del caos. Di- 
« rimpotto, dall’altro lato di una stretta fiumara, sorge il grande scoglio di 
« Taormima, la cui base è leggiadramente frastagliata dal mare in istmi c 
« golfetti, che ti porgono rassomiglianza di artigli di tigre discesi sull’alto 
« mare. Mentre scriviamo, tutti i poggi sporgenti sono forati da gallerie dove 
« la vaporiera, indifferente alla poesia della natura, corre fumando tra le tc- 
« nebre ; ma i viaggiatori che sanno apprezzare gli splendori del bello, non 
« trascureranno mai di discendere ad Alessio per aggrapparsi sui suoi pro- 
« montori. Tra questi è assai malagevole a scalarsi quello su cui è piantata 
« Taormina; è una fortezza naturalo, meno terribile a vedersi di Forza di Agro, 

« ma pur cupa e maluriosa (?!) ». 
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siE de Sayve (109), uè aveva, insieme alla descrizione, indo¬ 

vinato l’antica denominazione di Argennum (110). 

11. Ma , ora che il capo ò stato perforato dal tunnel, in 

omaggio al trionfo del progresso umano che, per tutto, sovra¬ 

namente si afferma; ma ora che nessuno degli odierni viag¬ 

giatori serba la passione pei luoghi pittorici, e la sincerità 

del descrittore dei viaggi, addimostrata dal Réclus, S. Alessio 

non ò più, per chi viaggia comodamente in una carozza di 

la classe di un convoglio dirotto, che una fermata ferroviaria, 

di secondaria importanza, con un minuscolo casotto di stazione, 

fra i giardini di agrumi, gli ulivi, le opunzie c gli agavi, —■ 

dove non ferma il diretto — c , immediatamente dopo, segue 

la più lunga galloria di tutta la linea, le dense tenebre della 

quale sono runico ricordo che rimano, di un così bel sito, alla 

mente del viaggiatore che, con tenebri, non meno dense e pro¬ 

fonde, ue parla, nel resoconto dei suoi viaggi : quando non passa 

indifferente, come la vaporiera che lo ha trasportato, o serba 

indi, nelli sua opera, un accurato, sapiente silenzio (111). 

(109) Voyage cu Sicile fait cn 1820 et 1821. Tome IT, pag. 103. 
(110) Il Sayvk [loc. cit.) scrive: 
« La première cliose remarquablc, quel’on rencontro à quclquo dislance 

« do Taormino, est lo cap Sant-Alessio, c’est-à-dire, Sant-Alcxis, qui est lo 
« promontoirc Argennum des ancicns. Il est fort pittoresque et consiste in un 
« rocher cscarpé, au dessu duqucl est un petit chateau-fort, assez delabré ». 
Continua quindi il Sayve, a parlare di un certo « viilage de Saint Pierre 
et Saint Paul » clic non è mai esistito. Io credo, rilevandolo dall’ itinerario 
tracciato da questo scrittore , clic questo villaggio , se non è lo stesso vil¬ 
laggio di S. Alessio a quell’ epoca appena incipiente ; sia l’altro villaggio 
di S. Francesco di Paola , sulla opposta riva della fiumara di Agro, tra 
S. Teresa e Savoca, dove allora passava la via Imperialo Messina-Ca- 
tania, che ora, chiamata Provinciale, passa molto più vicino al mare, attra¬ 
versando S. Teresa di Piva, che allora non esisteva ancora. Per uno stra¬ 
niero del resto, lo equivoco tra S. Pietro e S. Paolo e &. Francesco di Paolaì 

è possibile ed anche scusabile! 

(11 li A chiarimento di questa nostra affermazione, non occorrebbe nes¬ 
suna citazione; pure, per gli increduli, diamo qui qualche esempio: 

Nell’opera: Voyage cn Sicile par L. Simond, auteur des voyages en 
Angleterre et en Suisse (Paris ÙIDOCCXXVIII) al vcl. II, si parla di Giar- 



E dire che per ehi volesse parlare, con cognizione di causa, 

delle coso più notevoli della Sicilia — trovandosi tra Messina 

(tini, Taormina, o poscia si viene direttamente a parlare di Messina — 
Aug. Schnkgans , nella sua smagliante opera : La Sicilia nella natura , 
nella storia, e nella vita (prima versione italiana di Oscar Bulle riveduta 
da Gius. Rigutini, con uu appendice e note di Gius. Purè, Firenze ISfiOj non no¬ 
mina neppure il Capo S. Alessio. Solo descrive con frasi generiche la costa 

orientale della Sicilia — Gustavo Chiesi, nella sua : Sicilia illustrata nella 

Storia, nell arte e nei paesi, che puro è un’evocazione continua, e spesso 
anche a sproposito, di storia e geografia antica , non accenna, a proposito 
del Capo Sant’Alessio, a niuna denominazione classica, non solo ; ma, at¬ 
traversando questa località in ferrovia , crede che sia più alta di Nizza (di 
Sicilia) e di Fiume di Nisi. Egli dice : 

« Nizza (di Sicilia) — sottintendi : ricorda — i Saraceni, o nel verde 
« vallone che lo si apre davanti percorso da un rigagnolo d’acqua, al quale 
« si dà il pomposo nome di fiume di Nisi, la morte affrettata, misteriosa, del 
« figlio di Barbarossa, sposo di Costanza Normanna, Arrigo VI imperatore : 
« cagionata, vuoisi, dall’avere egli bevuto l’acqua fredda di quel fiume, mentre 
« trafelato stava cacciando al falcone nei vicini boschi. E più alto ancora, 
« spinto come uno sprone sul mare, il Capo di S. Alessio, tutto verde d’ulivi, 
« d’agrumi, su cui torreggiano gli avanzi del palazzo d’Alcontres: un paesaggio 
« tutto luce o colore, il quale s’oscura d'un tratto, imboccando il tunnel che 
« dopo Letoianni passa sotto il monte del Capo di S. Andrea c di Taormina » ! 

Il Corsi poi, nella sua adesposta Sicilia, neppure accenna all’odierno 
Capo S. Alessio. Solo, nella Storia del Risorgimento , ha questo periodo : 
« Egli —• il Filangeri — abbandonò senza trar colpo la forte posizione del 

Capo S. Alessio » senz’altro. 
Gastox Vuiluer : La Sicile imprcssions de préscnt et du passe illustrées 

par l’autcur (Paris, Buchette 1S9G), passa, anch’egli, indifferente tra tanto 
paradiso, senza prendersi la pena di nominare il Capo S. Alessio. Egli 

scrive : 
« Lo ri vago de Giudi ni à Messine , nous offre uno suceession de pay- 

« sages enchanteurs. Je vois de très pròs l’Isola Bella et scs grottes marines 
« où le fot doucomcnt clapote. Nous allous à travers des bois d’orangers, au 
« bord de la mer, traversant de largcs fiumari dcsseehés , au lit eia ir et 
♦. sablonncux. Des contadini Ics suivent à pied ou à dos de mulet e j’ai 
« meni e apcr.u quelques ombrelles roscs abritant des promcneùses. On dit 
« le sablo de ccs torrents agréablc à fouler. L’un d’euv , Fantiquo Chry- 

« sorrhoas, au vait roulé de l’or ; sur scs rives le dieu du jour faisait 
« garder ses troupeaux par ses deux filles, Phaetuse et Lampétie, toutes d'eux 
« eclantantes d’une celeste beauté. Cà et là sur des rochcs se dressent 
« des chàteaux forts, des promontoires avancont leur rude éperon dans la 
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e Taormina — una escursione per tutti questi luoghi della 

valle agrillina, sarebbe indispensabile (112) ! 

« nicr. Bientòt on cntrevoit la Calabre et Ics maisons de Reggio blanchissant 
« au loia sur la còte à travers le broulliard ». 

E così non se ne parla affatto nella recentissima opera En Sicile, Guide 

du Savant et du douristc (Paris , Flammarion , senza millesimo) Ovrago 
public sous la direction de Louis Olivier , mentre vi collaborarouo ben tre¬ 
dici studiosi. 

E come essi quanti ! 

Solo un Americano: W. A. Patos : Sicilia Pittoresca. (C-fr. traduzione 
di Sanfelick : 1902 Remo Sandron Milano Palcrmo-Napolij tra pag. 442 c 
pag. 443 ha due riuscite fototipie del Capo S. Alessio, ed a pag. 442. nota, 
malgrado in ferrovia : 

« Girando la parte a mare di un promontorio, venimmo in vista delle 
« grandi rupi di Capo Alessio sormontato dal suo castello, una delle più no- 
« bili rovino della Sicilia, o di più maestosa postura. Osservammo por pochi 
« istanti sopra di noi la guardia normanna radicata nella roccia, colorata in 
« rosa ed oro, nel sole pomeridiano: indi il treno si lanciò nell’oscurità di 
« una galleria a mille piedi sotto le fondamenta delle torri e dei fortilizi di 
« Capo Alessio ». 

(112) A Messina si piglierebbe il treno per S. Teresa di Riva; quivi, 
in carrozzella, si ascenderebbe per una via del più bel bizzarro, sino a Ca¬ 
salvecchio Siculo (7 Km e ’/2) facendo una piccola tappa a Savoca, dove c’è 
qualcosa che meriti la pena d’ essere ammirata : quando non fosse il vec¬ 
chio castello, che pure dovette essere importante all’epoca saracena; ma che 
importantissimo certamente divenne dall’ epoca normanna in giù ; quando 
non fosse qualche chiesa c qualche finestra; pagherebbe sempre la spesa la 
bizzarria dei molteplici panorami di tutto incanto ! Dall’abitato di Casal¬ 
vecchio , da dove si gode la vista dell’ Etna , ed un panorama della bocca 
dello stretto di Messina, là dove 1’ acquo di questo si confondono con quelle 
dell’ Ionio, veramente sublime, — dopo aver visitato quelle chiese , nelle 
quali (S. Onofrio e S. Teodoro), si conservano dei quadri di un pittore lo¬ 
cale D. Antonino C'annaò ; una pregevole epifania del Camarda ed un quadro 
su tavola di ignoto autore ; od una di esso (SS. Annunziata' a cui era at¬ 
taccata una cangca dei basiliani di SS. Pietro e Paolo d’Agrò, ed essa, quantun¬ 
que guastata dagli stucchi posteriori, dev’essere forse dell’epoca normanna. — 
a dorso d’asino od anche a piedi si scenderebbe (2 Ivm. circa che si lànno in una 
mezzoretta) sino alla Badia (Monastero dei SS. Pietro e Paolo d’Agrò) per 
visitare e studiare il celebre tempietto arabo-siculo, più volte menzionato — 
D’onde, percorrendo, in carrozzella se si vuole, il largo alveo, la maggior 
parte dell’anno asciutto, della fiumara d’Agrò, si arriverebbe (6 Km. circa) alla 
via Provinciale , che (dopo 2 Km,) tocca il Capo S. Alessio, da noi studiato, 
per seguitare — dopo aver visitata la antica fortezza, che domina superba, 
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12. Ma noi non si fà qui nè recriminazioni, nè guide pei 

viaggiatori, nè reclame ai nostri comuni. Noi abbiamo tentato, 

soltanto, per come le nostre tenui forze ce lo consentivano, 

diradare qualche tratto della nebbia plumbea che, tutti i se¬ 

coli, un pò per volta, hanno addensato intorno alla storia ed alla 

toponomastica del capo S. Alessio e che, ancora, gravita su tutti 

questi comunelli della valle agrillina. Abbiamo detto come, per 

noi, — secondo che ce ne convinse il risultato delle nostre ri¬ 

cerche scientifiche e locali — V’Aoyevrov àxgov tolemaico 

(Ptol. III. 4. 9. pag. 400) ad altra località non debba appar¬ 

tenere , che non sia V attualo capo S. Alessio. Abbiamo detto 

come, la specificazione DI AGRO — oggi devoluta alla fiumara, 

al Comune di Forza, al tempietto ed ex monasterio (Badia) dei 

SS. Pietro e Paolo; al pouto ferroviario o della via Provinciale 

qual enorme corona, il promontorio e dopo contemplato lo incantevole 
panorama (più bello ancora di quanto apparo nella stupenda descrizione 
del Réclus di sopra riportata a nota 10S) ed evocata la storia di que¬ 
sto Capo S. Alessio , già confino del territorio dello città Calcidiche Ca¬ 
tania o Nasso e quello di Messina (Bklocii: La pop. antica di Sicilia 11) 

e più tardi confine del distretto di Mezzogiorno della città di Messina (Cfr. 

la precedente nota 54 a pag. 32 del presento lavoro), che oltre ad essere 
in tutti i tempi formidabile fortezza (come durante la guerra franco-ispana 
nell’epoca della Rivoluzione ed assedio di Messina [G. Gat.atti: La Biv. e 

V ass. di Messina (1074-7S) — Auria : Viarii Palermitani ('nella Bibl. 
St. e Lett. di Sicilia del Di Marzo : voi. VJ non che durante la guerra 
tra la quadruplice Alleanza c Filippo Y [Sansone A: Gli avvenimenti 

del 1799 nelle due Sicilie. Nuovi documenti — Palermo 1901. Cap. II. XXY. 
Progetto del Maresciallo Persichelli per fortificare le coste del Pegno di 

Sicilia: 13. In S. Alessio (in: Doc. p. servire alla Stor. di Sic. Quarta 
Serie, Yol. Y1I) — Di Blasi G. E. : Storia cronologica elei Viceré Lib. IY, 
Cap. VII, pag. 505]) temibilissima, dato il punto allora più che ora, stra¬ 
tegico, in cui sorgeva; funzionò da carceri (A ricordare quest’uso fattosi 
del castello S. Alessio basterebbero i molto canti popolari che vanno per la 
bocca dei contadini di tutta questa valle agrillina. Noi ne riportiamo uno 
salo, comunissimo in Casalvecchio Siculo : *• Amuri Amuri , mannami un 
salutu , — C’ a sani'Alessi sugnu carzaratu : — E sugnu conni un arburu 
cadutu — D’amici e di parenti abbannunatu 1 ») e da telegrafo [Di Marzo, 

in una nota, nella sua versione del Lexicon Top. Sic. dell’AMico] prima di 
rimanere castello abbandonato, comodo nido di uccelli marini!) — alla volta 

di Taormina, paradiso del mondo!... 



Mossina-Catania, alla Contrada Cimtura eco. — abbia origino 

dalla denominazione del Capo in parola, che, in un corto mo¬ 

mento, ha dovuto chiamarsi localmente AGRO o anche ARÒ 

da 'APPENNON = 'APWN (API\ENNJON) = ’APPÒN= 

*APÒN(APjPJON) o AfPJPON) ; o l’abbiamo fatto, per la ve¬ 

rità e per la storia. 

13. La crassa ignoranza — di questi luoghi o di queste 

cose specialmente — in cui affogarono, ed affogano tuttavia, 

viaggiatori e trattatisti, vecchi e nuovi, ha potuto sviare, in¬ 

trigare o confondere il tutto, in modo da formarne una matassa 

indipanabile; ma la verità è destinata ad emanciparsi, o presto 

o tardi, dalle pastoio astruse di che, certi pscudi-pontefici mas¬ 

simi, han decretato di cerchiarlo i piedi ; ma una sana critica 

storica, bolla col marchio, per lo mono per lo meno dell’im¬ 

prudenza, quanti, anche saggi, osano parlare e, quel eh’è peggio, 

scrivere di paesi o località da essi onninamente ignorati, — senza 

l’ausilio di buoni libri o la collaborazione di chi ne conosce, 

per sapieute pratica o per sudata teoria, qualche cosa — e, 

mercè uno spiraglio di luce viva, — la critica — asciuga le panie 

e fonde le reti, in cui, la storia sta, spesso da secoli, pietosa¬ 

mente intrigata e dibattcntisi. 

14. Ond’ ò elio io, questa modesta nota ho voluto, senza 

pretese, vergare così alla buona, e, senza maggiori pretese, pub¬ 

blicare, — non come sfoggio di una qualsivoglia erudizione sto¬ 

rico-geografica, alla quale (come a qualunque altra erudizione, 

se solo erudizione) non ci tengo; ma piuttosto come solenne e 

formale protesta, che possa venire, quando che sia , raccolta e 

vagliata convenientemente da qualcuno, che si avventuri a scri¬ 

vere ancora di coso siculo, con maggiore coscienza di luoghi ed 

intelletto d’arte, di quello che si sia fatto in passato; ma come 

guardavo!, dal quale, chi crede, possa trarne, — in un avvenire 

prossimo o lontano non monta, — un utile qualunque per sè, per 

la serietà dell’opera propria e per questi luoghi, derelitti dalle 
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autorità politico-amministrativo e scientifico-letterarie, ai quali 

s’aggiunge anche l’onta di non più riconoscer loro neppure il 

battesimo solenne che. un’età della nostra meno bottegaia, non 

poteva astenersi dall’ assegnare ! 

Vi sono riuscito ? 

Ecco una domanda alla quale non sono io che posso darò 

una spassionata risposta ! 

Ad ogni buon fino rammento che tali, quali pur dianzi li 

ho abbozzati, furono i propositi coi quali mi accinsi a giostrare, 

senza preteso, in questo torneo di storia e geografia antiche, 

alla presenza di un pubblico eletto di consumati torneatori , o 

fu forse audacia. Però, se le mie qualunqui forze e gli entu¬ 

siasmi miei non valsero al raggiungimento della quintana fissa¬ 

tami, ad ottenere il benigno compatimento dell’indulgente let¬ 

tore, valgami la rettitudine e la bontà delle intenzioni ! 

Avv. Dom. Ruzzolo Sigillo 



CATALOGO BEI CODICI GRECI 
DELL’ANTICO MONASTERO DEL SS. SALVATORE 

C'IIK SI CONSERVANO 

NELLA BIBLIOTECA UNIVERSITARIA DI MESSINA 

(Gont. vedi anno II fase. 3 4, anno III). 

75. Evangelistari. 

Membr., carte 136, 0,313 X 0,243, sec. XIII, a due colonne, 

mutilo a principio ed in line, con note musicali in rosso, ben 

conservato, coi numeri greci sui quaderni, che sono 19. Comincia 

con le parole [e]yeig àfiaaàju étógaxag etc., che sono della 

lezione del martedì della Y settimana dopo Pasqua, secondo 

l’ordine liturgico della chiesa greca, ed è il periodo dell’Evan¬ 

gelio di S. Giovanni, f. 14 B. c. 2; poi: il periodo delle lezioni 

dell’Evangelio di S. Matteo, f. 16 B, c. 2; quello di S. Marco, 

f. 60, A, c. 4; gli- Evangeli del Mcnologio dal settembre mese 

per mese sino al 25 marzo, f. 109 B. Resta però interrotto allo 

parole . . . elg iìjv feaovQytav èx tov xarà Aovxàv, che riguar¬ 

dano l’Evangelio che si legge nella messa dell’Annunciazione 

di Maria. 

76. Metafraste — Sinassario. 

Membr., carte 75 (il N. 27 è ripetuto due volte), 0,323 X 

0,253, sec. XII, a due colonne. Contiene : la Aita di S. Paolo 

il semplice , dalle parole (con le quali comincia il cod.) Oviog 

àyqoixòg yecooyòg yevójuevog etc., f. 1 A, c. 1 ; combattimento dei 

martiri Neofìto, Gaio, Gaiano, Teoteneto e Diogene, f. 1 B, c. 1 ; 

combattimento di S. Mamelcte, ib. ; combattimento del vescovo 

Sabino il piccolo e Ierais da Meniti, commemorazione di S. Teo- 

doto, arcivescovo di Efeso e delle SS. Malfete e Cantina, f. 1 B, 

e. 2; combattimento di S. Tommaso apostolo, f. 2 A, c. 2; com¬ 

battimento di S. Policromo, f. 2 B, c. 1; memoria di S. Niceta 
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confessore, ib.; combattimenti de’ SS. Sergio e Bacco, f. 3 A, 

c. 2; combattimento di S. Pelagia di Antiochia, f. 3 B, c. 1; com¬ 

memorazione di S. Pelagia convertita dalla cortigianeria, f. 3 B, 

c. 2; combattimento di S. Artcmone, f. 4 A, c. 2; combattimento 

di S. Taide martire già meretrice, e di Artemone presbitero, f. 4 B, 

c. 1; combattimento delle SS. Anna ed Elisabetta e loro com¬ 

pagne, o dei SS. Giuventino e Massimino, f. 4 B, c. 1; comme¬ 

morazione di S. Pietro, f. 4 B, c. 2 ; combattimento di S. Pnblia 

la diaconessa, f. 5 A, c. 2; combattimento di S. Doroteo, vescovo 

di Tiro, f. 5 B, c. 1; combattimento dei SS. Diodoro e Didimo ib. ; 

combattimento di S. Giacomo figlio di Alfeo, f. 6 A, c. 1 ; comme¬ 

morazione di S. Abramo e Lot sno nipote, e di Giasone, vescovo 

di Damasco, ib.; combattimento de’ SS. Eulampio ed Enlampia, 

ib. ; combattimento di S. Acepsima, commemorazione di S. Bas¬ 

siano, f. 6 B, c. 1 ; commemorazione di S. Giacomo l'Asceta, ib. ; 

commemorazione di S. Filippo il diacono, f. 7 A, c. 1; la dor¬ 

mizione di S. Zenaide e Filouilla sua sorella, ib.; commercio- 

razione di S. Teofane il confessore e Sabaito arcivescovo di 

Ficea, commemorazione di S. Filippo (Atti apostolici), f. 7 B, 

c. 1; commemorazione dei SS. Padri convenuti la 2a volta in 

Ficea nell’ecumenico VII concilio, ib. ; commemorazione de’ 

SS. Fettario, Arsacio, Attico e Sisinio , f. 8 A, c. 1 ; combatti¬ 

mento de’ SS. Probo, Tarano o Andronico, ib.; commemora- 

ziono di S. Anastasia vergine, f. 8 B, c. 1 ; combattimento di 

S. Donnina, ib. ; combattimento de’ SS. Papilo, Agatodoro e Aga- 

tonica, f. 9, c. 1 ; combattimento di S. Florenzio di Tossalonica 

e di S. Agatodoto, ib.; combattimento de’ SS. Fazario, Prota- 

sio, Gervasio e Celso, f. 9 B, c. 1 ; combattimento di S. Luciano, 

f. 10 A, c. 1: commemorazione di S. Sabino vescovo, ib. ; com¬ 

battimento di S. Longino, ib. ; combattimento di S. Donnino e 

compagni, e do’ SS. Malo, Antigono e Teofane, f. 10 B, c. 1; 

combattimento de’ SS. Adda, Beniamino, Ormisdo, Suino ed altri 

martiri in Persia, 11 A, c. 1; combattimento de’ SS. Crisanto, 

o 
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Daria e compagni, f. 11 B, c. 1 ; commemorazione del S. profeta 

Osea, f. 12 A, c. 2; la traslazione di S. Lazzaro fatta dall’im¬ 

peratore Leone, f. 12 B, c. 1; combattimento de’ SS. Auargiri, 

Cosma o Damiano e Antimo , Leonzio ed Euprepio , f. 12 B , 

c. 2; combattimento di S. Callinico, f. 13 A, c. 1; combattimento 

di S. Luca apostolo evangelista, la dormizione o la traslazione, 

ib. ; combattimento di S. Marino il vecchio, f. 13 B, e. 1; com¬ 

battimento di S. Sadot, e dei CXX suoi compagni martirizzati 

in Persia, ib.; commemorazione di S. Amfilochio, vescovo di 

Iconio, f. 14 A, c. 1; commemorazione di S. Gioele, ib. ; com¬ 

battimento di S. Mnasono, vescovo di Gerusalemme, f. 15 A, 

e. 1; combattimento di S. Cornelio il centurione, ib.; combat¬ 

timento di S. Artemio, f. 15 B, c. 1 ; combattimento dei SS. Ste¬ 

fano, Paolo, Pietro e Andrea, martirizzati sotto Copronimo, ib.; 

combattimento de’ SS. Dasio, Gaio o Zotico, f. 16 A, c. 2; com¬ 

memorazione di S. Barione presbitero, f. 16 B, c. 1; comme¬ 

morazione di S. Aberchio , vescovo di Gerapoli, ib.; combatti¬ 

mento di S. Alessandro, vescovo, e di Eraclio, commemorazione 

dello SS. Anna , Elisabetta , Teodoto e Gliccria. f. 17 A, c. 2; 

combattimento di S. Giacomo, f. 17 B, c. 1; combattimento do' 

SS. Teodota e Socrate presbitero, f. 18 A, c. 1; l’apparizione de’ 

7 giovani Massimiano, Giamblico, Giovanni, Martiniano, Dio¬ 

nisio, Costantino o Antonino, che erano in Esoso, ib.; comme¬ 

morazione di S. Ignazio, patriarca di Costantinopoli, f. 18 B, c. 1 ; 

combattimento di S. Areta o suoi 4253 compagni, ib.; com¬ 

memorazione di S. Proclo, patriarca di Costantinopoli, f. 19 A, 

c. 2; combattimento de’ SS. Marco, Soterico e Valentina, f. 19 B, 

c. 1 ; Santa Gliceria, ib. ; combattimento de’ SS. Marciano o Mar¬ 

tirio anagnosti o notarii, ib.; combattimento di S. Varo e suoi 

soci (7) fanciulli, ib. ; combattimento de’ SS. Valerio e Crisafio, 

e di S. Tabeta di loppe, combattimento di S. Nestore, f. 20 A, 

e. 2; martirio di S. Demetrio, ib.; combattimento de’ SS. Ba¬ 

silio, Artcmidoro o dicono, e di S. Nestore martirizzato in 
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Tessalonica sotto Diocleziomo e Massimiano, f. 20 B, e. 2; com¬ 

memorazione della terribile minaccia del terremoto, ib.; com¬ 

battimento delle SS. Capitolina ed Eroteide, f. 21 A, c. 1 ; combat¬ 

timento di S. Ciriaco vescovo di Costantinopoli, f. 21 B, c. 1 ; 

commemorazione di S. Giovanni il Cozebita, f. 21 B, c. 2; 

commemorazione de’ SS. Stefano, Sabaita, Firmiliano e Mela- 

chione sofista, combattimento di S. Diomede in Loucopoli, f. 22 A, 

c. 2; martirio de’ SS. Terenzio c Neonilla o de’ loro figli Ni- 

ceta, Tcodolo, Gcraco, Belo, Bota ed Eunice, ib.; commemorazione 

di S. Abranio, ib.; commemorazione de’ SS. Pietro e Paolo, 

Giovanni il precursore e Battista, Stefano il protomartire, Bar¬ 

naba l’apostolo, Giuseppe il patriarca, Clcopa, Trofìmo, Dori- 

modonte, Cosma, Damiano, Bassa e compagni, combattimento di 

S. Saba soldato e di S. Paolo, tobano, f. 22 B, c. 1; combatti¬ 

mento de’ SS. Zenobio c Zenobia, sua sorella, ib., combattimento 

de’ SS. Claudio, Asterio, Neone e Teonilla, f. 22 B, c. 2; comme¬ 

morazione di S. Ciriaco vescovo e combattimento di S. Eutropia, 

f. 23 A, c. 2; combattimento de’ martiri uccisi dagli Ariani in 

Africa, f. 46 B, c. 2; commemorazione di S. Teofane imperatrice, 

f. 55 B, c. 2 ; commemorazione di S. Costantino dai Giudei, f. 64 B, 

c. 2; combattimento di S. Zotico l’orfanotrofo, f. 68 B, c. 1; com¬ 

memorazione do' SS. Atanasio e Cirillo, f. 75 I>, c. 1. Con questa 

termina il codice a pag. 75 B con le parole: ovkog exarégav 

ty]v tqi'/coolv ’ vjzó£av6og • giìgonóXiog .... 

77. Metafraste. 

Membr., carte 148,0,28X0,227, sec. XII, a duo colonne, 

monco. È un frammento di codico; infatti a principio è man¬ 

cante di 10 quaderni, cominciando il volume con l’undccimo; 

prosegue il X. dei quaderni sono al 28°, corno si vede nel 

foglio 138; gli ultimi 10 mezzi fogli sono frammenti del mar¬ 

tirio dei SS. Pietro e Paolo. Contiene di S. Gregorio Nisseno: 

Pencolino su S. Stefano protomartire f. 1, dallo parole ... vcov 
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r\v ’ eqpaoav etc. (la lezione differisce dallo stampato); di S. Efrem 

Siro: sermone su la seconda venuta di G. C. e su la venuta 

dell’Anticristo e la fine del mondo, f. 10; di S. Giacomo apo¬ 

stolo : sermone su la nascita della Deipara, f. 23 (apocrifo); una 

pretesa narrazione di Abramo, f. 36 B ; seguono questi compo¬ 

nimenti anonimi : l’invenzione della croce, f. 47 B ; vita o con¬ 

versazione della martire Marina, f. 56 B, c. 2; narrazione della 

fine atletica di S. Clemente, discepolo di S. Pietro, f. 76 B; 

martirio della S. martire Anastasia, f. 93 A; lotta di S. Agata, 

f. 104 A; lotta di S. Ciriaca, f. 114 A; martirio di S. Lucia ver¬ 

gine, f. 126 A; commemorazione degli apostoli Pietro e Paolo, 

f. 131 B, con la quale termina il codice a pag. 148 B, c., 2, alle 

parole ... tiqéjiei ti/vj xaì dóga slg rovg alcòvag. 'Appv. 

78. Patristica ? 

Bambag., fogli 385, 0,24 X 0,17, sec. XIV, scritto bene; 

consta di 48 quaderni segnati di otto in otto fogli con numeri 

arabici nell’alto del margine esterno, ed anche con numori greci 

dal f. 123 in poi. Tra il fol. 354 c 355 mancano fogli. Comincia 

al fol. 1 A con le parole : Ilivah, rfjg jraoovoyg jrvxxióog, o con¬ 

tiene interpretazioni sui quattro Evangelisti, attribuite a S. Pro¬ 

coro, discepolo di S. Giovanni Evangelista, distribuite in 57 

omelie (inedite) cominciando dalla domenica del Pubblicano e 

del Fariseo giusta il Triodion, proseguono per tutto le dome¬ 

niche del Pentecostario, e poi si estendono per tutte le dome¬ 

niche dell’anuo, f. 7 A — f. 351 B; poi: di S. Atanasio, arcive¬ 

scovo di Alessandria, ad Antioco su moltissime e necessarie 

questioni che sono dubbie nelle sacre Scritture ed utili a tutti 

i cristiani, f. 353 A; interpretazione sul Padre nostro che sei nei 

cieli, f. 360 B; altre interrogazioni dall’Evangelio, f. 366 A; di 

Timoteo, vescovo di Alessandria, risposta Canone, f. 369 A; ca¬ 

pitoli utilissimi tratti dalla vita di S. Nifonte , f. 374 A; di 

S. Giovanni C Hmaco su la vita monastica, f. 384 A; il cod. ter- 
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mina al fol. 385 A con le parole .. . ou amcóv couv i) fiaoueìci 

rcòv ovgavcòv. 

79. Patristica — S. Giovanni Crisostomo. 

Membr., carte 202, 0,24 X 0,198, sec. XIII, mutilo in mezzo 

ed in fine, in buona conservazione, tranne i duo primi fogli, 

che sono alquanto guasti e rappezzati, a due colonne : dal fo¬ 

glio 45 B al 76 B il carattere è diverso dal resto del cod. Co¬ 

mincia al f. 1 A con sul margino in alto 'O/udia a tcov àvògidv- 

tcor; poi, dopo un fregio lineare rosso, è scritto con caratteri 

unciali e inchiostro nero : rov ev dyloig llargòg gjuciòv Pcodvvov 

dgyiETuoxónov xoovoTavTivovnóXECng rov Xgiooozógov ójuiXua ngo- 

XeyOEToa Èv ’AvrioyEig TigEofivrégov avzov vndgyovTog ev tf] na- 

Xaiù èxxXijoia elg zò ànooToXixòv ggròv oìvcp óXiyoj ygcò Sia top 

ozójuayóv oov, xal rag nvxvdg oov ÒoOeveìag xal ngòg zovg oxav- 

SaXiCojuÉPOvg etti xaig SvogjUEgiaig rcòv òixaiov, xal zaig tcov àfiag- 

zcoXcov Evrjfxegiaig xal tcov toX/ucóvtcov ftXaocpgjUEiv. EvXóygaov. Con¬ 

tiene le omelie su le Statue, lo quali sono 21, ma la 20a dogli 

stampati manca del tutto , o la 20a del nostro cod. è la 21a 

dogli stampati. La 21a del cod. è la Catechesi 2a ad illumi¬ 

nandosi che resta interrotta alle parole ... ovòev sìg zìjv . . . 

(v. pag. 240 D, lin. 7, t. II ediz. Montfaucon). 

80. Patristica — S. Gregorio Xisseno. 

Membr., carte 169,0,26 X 0,21, sec. XII, monco a prin¬ 

cipio, in mezzo ed in fine, a due colonne, ben conservato, tranne 

i tre ultimi fogli, che son rappezzati. È di diversi caratteri, e 

paro scritto da vari calligrafi. Contiene le segueuti opere del 

Nisseno : cinque omelie su la orazione) il cod. comincia con le 

parole ov Xoyi^Erai top ÒEÒcoxÓTa Xóyov eie. appartenenti alla 

la omelia); indi: otto omelie su le beatitudini; una omelia sul 

diviuo Amore (forse del nostro A.); ventiquattro capitoli su la 

vera ed incorrotta verginità. L’ultimo capitolo manca della fine; 
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del cap. IX non restano elio tro linee in fine della colonna, ed 

al cap. X manca il principio. Il cod. termina con le parole 

evXoyiag re... appartenenti al cap. XX1Y. 

81. S. Basilio. 

Membr., carte 78, 0,268 X 0,21, sec. XII, monco in prin¬ 

cipio, nel mezzo ed in fine, guasto negli angoli interni in alto. 

Il cod. comincia al fol. 1 col quaderno II con lo parole. . . 

xòv Xóyov naoeòéiaro . . . che sono le parole finali della prima 

omelia sul I salmo; nel mezzo il quaderno IX è monco al prin¬ 

cipio, difatti mancano duo fogli tra la pag. 56 e la pag. 57; in 

fine il cod. termina con le parole rcóv ehri'Qóvroov eri avróv * 

aereo fj òó£a ctc. appartenenti alla IX omelia sul XXXIII salmo. 

Contiene adunque questo cod. le prime novo omelie su parte 

de’ Salmi ; laonde più elio un cod. si può ritenere un fram¬ 

mento. 

82. Patristica — S. Basilio. 

Membr., carte 191, 0,273 X 0,211, sec. XII, incompleto, 

scritto con mediocre calligrafia. Il volume era composto di 29 qua¬ 

derni, come scorgcsi dal f. 185 A, però al principio mancano 

5 quaderni. Il cod. , quantunque numerato con numeri arabici 

da 1 a 191, pnre è privo di vari fogli: il quaderno X (f. 35 A) 

è composto di tre fogli e mezzo, cioè di 14 facciate, e privo 

quindi di 2 facciate tra il foglio 36 e il 37 ; il quaderno XIII 

manca di un foglio, metà del quale doveva esistere tra il fol. 57 

e il 58; l’altra metà manca tra il fol. 62 o 63; del quaderno XXI 

non si conservano che due soli mezzi fogli, il 130 e il 131; nel 

quaderno XXIII, tra i fogli 144 e 145, manca un mezzo foglio; 

del quaderno XXIV si vedono tagliati due mezzi fogli tra il 

f. 167 e 168. 

Il cod. comincia al fol. 1 A con un leggero fregio lineare 

rosso, sotto il quale è scritto in rosso il titolo dello costituzioni 
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monastiche così : f zoo avzov daxgzixal òiazàigag jzgóg re zovg 

ev xoivcofioig xal xaxapóvng àoxovvxag ev xaioageia jevJgEOeìoai 

jidzEg EvXóygoov — poi ~ T'gv xazà ygiozòv qnXooocpitv enave- 

Xópsvos etc. — Sono le costituzioni monastiche mancanti eli prin¬ 

cipio ; poi abbiamo: l’epistola alla canonichossa Teodora, f. 30 B; 

il libro de instituiione Monacdiorum, f. 34 A; la li interroga¬ 

zione delle Regole trattate più ampiamente, f. 37 A; lo Regole 

Brevi, f. 77 B; i sei giorni della creazione o parte del setti¬ 

mo, tratti dal libro de ilfensuribus et ponderibus , di S. Epi¬ 

fanie>, vescovo di Cipro, f. 131 A; l’indice delle nove omelie 

di S. Basilio sull'Exaliemeron , f. 131 B; lo dette omelie che 

vanno sino all’ottava, f. 132 A; questa resta interrotta alle 

parole èipvÀdgazo yàg piar noirjocu òiapjiegkg zi)v . . . f. 191 B 

83. Patristica — S. Teodoro Studita. 

Merubr., carte 307, 0.27 )x( 0.205, anno 1105, completo, a 

due colonne. Il foglio ab extra a principio del volume è un 

frammento del martirio dello SS. Agape, Chioni e Irene (3 aprile); 

poi il cod. ha di S. Teodoro Studita il primo libro delle Cate¬ 

chesi (che ne ha 29), f. 1 A; e il secondo (che ne ha 158), 

f. 59 A; sei versi in onore del Santo, t. 282 B; il suo testamento 

f. 283 A; l’epistola enciclica del monaco Xaucrazio , f. 28SB; 

oztyeXsyETa (tre distici) ancora in onore del Santo, altri sei versi 

giambi o una breve sua vita, f. 297 B; versi giambi dello Stu¬ 

dita su vari argomenti, f. 298; la descrizione della costituziono 

del cenobio dello Studio, f. 302 A; e con ciò finisce il codice 

a pag. 307 B, c. 2 con le seguenti parole scritte con inchiostro 

rosso : eeeXeicoOì] g jiariegog acri] xal zi pia {UfiXog zoo òoiov na- 

zgòg gpwv OEcoòojgov zoo Zzovòicov ev zcò gyiy ezei eig dogar 

zgg ngooxvvgzrjg xal àdiaigezov àyiag xal navvpvgzov zgidòog, 

jzazgòg viov xal àytov nveópazog eig ahovag ahóvcov. 'Apijv. 
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Membr., carto 140, 0,28 X 0,20 sec. X, mutilo in principio 

nel mezzo ed in fine. Fu creduto contenesse un’opera di Galeno, e 

così è scritto sul cod., ma F Olivieri (Studi italiani di Filol. clas¬ 

sica voi. 8°, p. 509) la riferì al suo vero autore. Quindi questo 

cod. contiene quasi tutto il 1° libro, tutto il 2° e parte del 3° 

dell’opera di Etio , ed ha importanza massima perchè il suo 

testo serve a correggere, a migliorare, a completare anche, qualche 

volta, l’aldino : interessanti son pure gli scolii. Il foglio 1° assai 

rovinato, comincia cou le parole aì'oOgotr el òe xrjv oxvifnv ... ; il 

f. ultimo, cioè 195, finisce con lo parole ovvxeXeì àgjnóòa. óexà. — 

Chi voglia altre notizie legga il citato lavoro del prof. Olivieri. 

85. Simeone Metafraste. 

Membr., carte 213, 0,265 X 0,20, sec. XI, a duo colonne: 

con note marginali di data più recente, integro e ben conser¬ 

vato. Comincia al fol. 1 con un fregio colorato in rosso e ce¬ 

leste, sotto il quale è scritto il titolo quasi tutto ritoccato, così, 

Elg y.oojnonohjav ex xrjg yevéoECog xaì ygortxòv Ecpeigrjg ovXXeyev 

nagà Evjuecqv juayioxgov xaì loyodéxov ex òiacpógaw ygonxwv xf. 

xml toxogicòr. Abbiamo dunque la cronaca dalla creazione del 

mondo, percorrendo le tre grandi epoche mondiali, di Simeone 

Metafraste, detto nel cod. Simeone Magistro e Logoteta. Pare 

inedita. Finisce con le parole (f. 213 B, c. 2) xà Tiàvxa èoxiv exr\ 

E'TOA, cioè 6374, di C. 866. In questa stessa colonna alla lin. 15 

si legge la ricapitolazione degli anni dal principio del mondo 

fino all’anno 866, quando finì l’impero di Michele Porfiroge- 

nito, figlio di Teofilo; però ad eccezione di quest’ultimo anno, 

tutti gli altri sono sbagliati. 
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Membr., carte 232, 0,275 X 0,185, anno 1281, ben conser¬ 

vato, con qualche nota marginale. Comincia al f. 1 A, ove sotto 

un disegno bianco su fondo rosso è il titolo : Lvv decò xgicóòiov 

àgyójUEVOV ano xov xeltórov y.al cpagioaiov juéygi xfj nagaoxEvfj xrj; 

fanpógcv. Kvgiaxì] toc xeXcdvov xaì xpagioaiov. Il Triodion finisce 

a p. 219 B, dove, dopo un fregio rosso, si leggo: eteXelcdOi] xò 

nagòv fifXiov pigri oenxejufgico ò' xrjg Ivòixx. èvvàxgg xov exovg 

gipnQ, òià yEigcòv xhjpiovog xaì àfiagxcoXov PiXinnov hgoOvxov 

xov ànò fioòg (da Bova di Calabria?), òià oi àvayivcvoxovxeg 

svyeoOe xaì pii] xaxagàoOe, bxi xaì 6 ygdcpcvv nagaygàgpEi. \4vogxo- 

do/uijOg Sì nagà xov navooiov àrògòg xaì eragéxov xvglov Ta¬ 

nca fov ìegopiovayov xaì oxevoipvXaxog xrjg pieydXgg xaì negi- 

fXénxov /uovfjg xov Lcoxggog àxgioxggiov Meovvgg. Tutta la nota 

pare di una mano sola e di un inchiostro solo. Seguono gli 

Sticherà deU’Octoico fino a pag. 225 B, lin. 2; indi il canone 

in onore della S. Croce scritto da Giuseppe Innografo; poi, 

p. 229 i Teotocii dell’Octocoico scritti da altra mano, con cal¬ 

ligrafia trascurata; indi al fol. 230 B sono registrati i Teotocii 

degli otto toni per la settimana. In cima al f. 230 A è una 

firma : xaì èycb àòsXxpòg laoaxeT/i EvxeXgg legofiórayog axégyco xaì 

piagxvod). Il cod. finisce con una metà di foglio al 232 B ove 

sono scritti il condacio e T Ico del martedì santo ... jug pisi- 

vmiiev [Egeo xov vvucpcovog Xgioxov xov OeovJ. 

87. Metafraste — Leonxio Presbitero. 

Membr., carte 182, 0,27 X 0,195, sec. XIII, a due colonne, 

integro, ben conservato. Contiene di Leonxio Presbitero la vita 

e i miracoli di S. Gregorio vescovo di Girgenti; comincia al 

fof. 1 A con le parole : Ae.ovxiov ngsofivrégov pwrayov xaì 

gyovfiÉvov xgg piovgg xov dyiov La fa xrjg eP(Ojuaia>v nóXeiog. 
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Aigyìjótg eig zòv fh'ov xal zà Oav/xaxa zov 'Ootov xal juaxagiov 

nazgòg ìjjucòi’ Pgrjyooi'ov zov emoxójiov yeraghov xfjg ~Axgayav- 

xivcbv èxxlgoiag, ijzoi zgg Zixehbv ènagyiag. xe evÀóygoov. Indi: 

la vita o la conversazione di S. Silvestro, vescovo di Roma, 

f. 53 B; omelia esortatoria sul battesimo di S. Basilio di Ce¬ 

sarea, f. 12 B; sermone sui morti in Cristo di S. Anastasio 

Presbitero del Sinai, f. 82 A; sermone su l’esilio di Adamo c su 

le donne perverse di S. Giovanni Crisostomo, f. 91 B; sui di¬ 

scorsi e sul censore Giuliano, del medesimo, f. 104 B; vita e 

istituto di S. Clemente vescovo di Roma, f. Ili A; martirio 

dello stesso, f. 107 A; sul grandissimo miracolo operato da S. Cle¬ 

mente a prò di un fanciullo di S. Efrem, vescovo di Chersone, 

f. 175: con questo termina il cod. a pag. 182 B con le pa¬ 

role ... co f] òuìga xal zò xgàzog, vvv xal ad xal eig zovg alcbrag 

zebv alcórcor. 'Ariijv. 

88. Evangdistari. 

Membr., carte 260, 0,20 X 0,215, sec. XIV, completo, con 

miniature, ben conservato, con disegni a colonnati con archi a 

stile bizantino. Comincia al fol. 1 A con l’indice delle lezioni 

degli Evaugeli secondo la rubrica della ufficiatura della chiesa 

greca riferontesi ai quattro corpi degli Evangeli in questa guisa; 

dopo un fregio, leggesi : zij dyig xal /ueyàfo7 xvgiaxf] zov Ciàoya * 

ex zov xazà Icoavvìjv. Ev àgyij i]v ó hóyog: zélog\ 1) yagig xal 

rj àh'jOeia òià Pr/oov ygtozov èyévezo etc. Seguita l’indico fino 

al fol. 13. Al fol. 14 chiuso da disegni con dorature e volatili 

ai quattro canti del quadrato del foglio , è scritta con carat¬ 

teri rossi la prefazione di Eusebio diretta a Carpiono, dopo la 

quale seguono i colonnati su detti, dentro i quali sono riportati 

i canoni delle Armonio dal 1° a tutto il X. Al fol. 21 A dentro fregio 

quadrato dipinto con dorature si legge a caratteri unciali do¬ 

rati : Evangelio secondo Matteo, e si vede a principio una let- 
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Aaftò etc. Seguo l'Evangelio secondo Marco, f. 88 A; l’Evan¬ 

gelio seoondo Luca, f. 130 A; l’Evangelio secondo Giovanni, 

f. 210 A. 

89. Metafraste. 

Menibr., carte 212, 0,26X0;295, anno 1127, mutilo in 

principio e mezzo, a due colonne. Comincia alla pag. anteriore 

a quella segnata col n. 1, con la fine del martirio di S. Eu- 

stazio duce de’ militi; si leggono le parole ov ovv eIoì]X0ev amcò 

6 Evoxddiog ' àXX djxojxgd/joag eoxj] e^oo , ó òe faodEvg tzooo- 

xaXEod/uEvog avxòv etc. Poi seguono i seguenti scritti anonimi: 

il martirio di S. Eustazio, di S. Demotrio, di S. Mena, di S. An¬ 

drea apostolo, di S. Barbara, de’ 40 martiri, di S. Georgio ; narra¬ 

zione del miracolo di S. Michele, vita di S. Giovanni Calibita; poi 

abbiamo di S. Andrea Cretese, encomio all'Osio p. n. Nicola, f. 30; 

di Amfilochio Iconio, sermone su la Ipapante f. 82; di S. Efrem 

Siro, sermone (paro inedito) su la domenica di settuagesima 

(xrjg àjioy.oéco) e se alcuno si volti indietro, e che non bisogna 

danzaro , e che colui che balla ha parte cogli idolatri, f. 89; 

di <S. Epifanio, vescovo di Cipro, sermone su le Palme, f. 146 ; 

di S. Giovanni Crisostomo, omelia sui tre fanciulli e su la for¬ 

nace di Babilonia, f. 36; di N. Giovanni di Evia, omelia sui 

SS. Innocenti, f. 49 ; di S. Gregorio Naxianzeno, omelia su la 

natività di Cristo, f. 42. A7i sono oltre di ciò due fogli ab extra, 

uno in principio ed uno in fine (f. 211) che corrispondouo col 

Metafraste del cod. 28 a p. 155 B e 153 B. Al 210 B, dopo 

finito il testo, è scritto : exeXeuóQy] avig ì) ftfXog òià xeioòg <Pl- 

Xìjitiov Ieqécoq y.aì èóódg BaoiXeifp ieoeT Eig Jioaoiv òià xagubv 

Xft h tcò o'/Xe exei irò. ie [òxxctìfigiov yuégg oaffdxov] i gpégg 

Le parole in parentesi quadre sono nell’apografo del Matranga, 

ma noi cod. non si rilevano affatto. 



— àio 

90. Ascetici. 

Mombr., carte 199, 0,255 X 0,19, soc. XII, mancante di un 

mezzo foglio, ben scritto e ben conservato, con note marginali. 

Comincia al fol. 1 A con un fregio lineare a fiori, sotto cui è 

scritto con lettore unciali KAIMAZ, indi comincia il Prologo 

To7g èv T.fj ftlfìÀo) xcòv t,dovx<nv\ segue poi l’indice de’ gradini 

della Scala, che va dal u. 1 al XXII. Il foglio 2 è senza prin¬ 

cipio ed è la Vita di S. Giovanni Climaco scritta da S. Gio¬ 

vanni ab. eli Raitù. Al fol. 5 B abbiamo l’epistola del su detto 

abbate a Giovanni Ammirando abate del monte Sinai; al fol. 1 A 

il prologo del discorso che porta per titolo Tavole Spirituali, 

e cominciano i 30 discorsi sui XXX gradini della Scala; al 

f. 184 B è l’immagine della scala ben disegnata; al f. 185 A 

fine della scala o principio del libro il Pastore, col quale finisce 

il cod. al fol. 199 B col verso giambo xgioxè òiòov novéovxi 

noXvoXflov ugojy/p’. Seguita una interrogazione ed una risposta 

su la lussuria e finisce il codice con le parole xaxà xò xeov paq- 

xvgcov alua. 

91. Ascetici. 

Membr., carte 190,0,24X 0,17, sec. XII, a due colonne, 

completo. Comincia al fol. 1 A con la parola KAIMAZ a ca¬ 

ratteri unciali, poi segue il prologo To7g èv xfj /UfiPo xcòv fojv- 

xojv, indi ò l’indice dei XXX gradini, al fol. 12 B segue il 

prologo che ha per titolo Tavole spirituali, e poi cominciano i 

30 discorsi sui XXX scalini; segue il libro il Pastore. L’opera 

del Climaco finisce al fol. 172 A, ove in fine sono scritte a 

caratteri unciali quattro linee che terminano col nome del calli¬ 

grafo povero monaco e straniero Giovanni; seguono 13 versi giambi 

in onor del Climaco. In basso della facciata seguo un sermone 

di S. Basilio su la rinuncia della vita o su la perfezione; co- 



mincia con lo pari òevxe Jioóg pe nàrreg ol etc. Al fol. 182 A 

è scritta la storia di un soldato , il quale fu condotto nel mo¬ 

nastero, desideroso di farsi cristiano perfetto ; al fol. 199 è uno 

squarcio di un Tipico, che è por intero nel cod. 83, di S. Teo¬ 

doro Studita. Il cod. termina al fol. 199 B con le parole iàv 

de ejUTiéoìj èv avxaig juvrjurj. 

92. Panegirici. 

Membr., carte 188,0,18X^,195, sec. XI monco in prin¬ 

cipio e fine, con fregi o lettere ornate. Comincia al fol. 1 A con 

le parole ipvygbv elg £a)ì]v aùoriov àneXOóvTcov, che sono il ter¬ 

mino di una omelia di autore incerto, e riguardano il martirio 

dei 40 martiri. Poi contiene : di 5. Teodoro Studita sermone su 

l'adorazione della croce, f. 8; del confessore Giuseppe, sermone 

su la croce, f. 13; di S. Giovanni Crisostomo, sermone su 

colui che s’imbattè nei ladroni, f. 17; del monaco Ammonio 

narrazione intorno ai Padri uccisi sul monto Sinai, f. 20; di 

Gregorio taumaturgo di Cesarea, su l’annunziazione di Maria 

Tergine, f. 45; di Gregorio taumaturgo, su lo stesso argomento, 

f. 48; di S. Teodoro Studita, su l’adorazione della croce, f. 52 ; 

di A. Andrea cretese, sermone sul quatriduano Lazzaro, f. 56; 

di S. Giovanni Crisostomo, orazione su la domenica dello Palme, 

f. 70; dello stesso, su lo stesso argomento, f. 76; dello stesso, 

sul bellissimo Giuseppe; f. 81 ; dello stesso su lo 10 vergini, f. 87 ; 

dello stesso, su le meretrici e i farisei, f. 92; dello stesso, su la 

meretrice e il fariseo, f. 95; dello stesso, sul tradimento di Giuda, 

f. 104; di S. Epifanio, arcivescovo di Cipro, su la sepoltura 

di Cristo, f. 109; del teologo S. Gregorio su la Pasqua, f. 122; 

dello stesso su lo stesso argomento, f. 124; dello stesso, su la 

nuova domenica, f. 142; di S. Giovanni Crisostomo, su l’in¬ 

credulità di Tommaso f. 148; dello stesso, su la media Pente¬ 

coste, f. 155; di Leonxio presbitero, su la media Pentecoste; 

f. 157; di <8. Giovanni Crisostomo-, su l'Ascensione del Signore, 
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f. 162 ; dello stesso, su lo stesso argomento, f. 167; di S. Cirillo 

Alessandrino, su lo stesso argomento, f. 170; di S. Georgio di 

Cesarea, orazione sui 318 padri che si riunirono in sinodo in 

Micena, f. 174; di S. Basilio, vescovo di Seleucia, su la Pasqua, 

f. 187; di S. Giovanni Crisostomo, su la risurrezione, f. 188. 

Il cod. finisce al fol. 188 B con le parole . . . ungane/ami xa- 

zamaaLV ' evOa àné . . . 

93. Nuovo Testamento. 

Membr., carte 331, 0,248 X 0,20, sec. XII. Questo cod. è 

Palimpsesto; vi si annoverano palimpsesti di tre squarci di 

codcl.; infatti vi si scorgono le tracce appena visibili di titoli 

di leggi, di cantici musicali del Trioclion, del Pentecostarion o 

della Paracletica, e di parti musicali del Menologion. Noi fogli 

67 A e B, 96 A, 104 A o B, 105 A e B, 249 B, 250 A, 251 A 

e B, 252 A e B, 254 A e B, 255 A e B, 256 A e B, 263 B, 265 A, 

si osservano delle striscie bleu con in seno dei caratteri bianchi 

concernenti titoli di leggi. Tra le parti -palimpseste si nota qui 

quella del foglio 200, nella quale è notato il giorno 1 di luglio: 

dei SS. taumaturghi Cosma e Damiano romani. Al fol. 167 A 

si leggo T/y àyia geyàh] E jiga/t x. fi, nel rovescio sono gli 

idiomeli Povòag . . . Povòag . .. ’lovòag. Comincia al fol. 1 A con 

le parole Tfj àyia xal geyàhg xvgiaxg rov Tlàoya etc. ; e con¬ 

tiene gli atti apostolici e le epistole canoniche, tutti i libri di¬ 

sposti a lezioni secondo la liturgia della chiesa greca, con le 

antifone delle feste domenicali e comandate, ornato con rubriche 

e lettere capitali in rosso; spesso sono notati i Tropari delle 

feste. Al fol. 1 A compariscono le antifone della messa della 

domenica di Pasqua e nella facciata opposta c. 2 comincia il 

periodo degli atti apostolici. Al fol. 56 A comincia l’epistola ai 

Romani, o cosi va di periodo in periodo scorrendo por le epi¬ 

stole di S. Paolo, di S. Giovanni, di S. Pietro, di S. Giacomo 

fino al sabato santo. Al fol. 232 A cominciano le lezioni del 
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Menologio, che va fino al l'ol. 324 13, ove alla linoa 6 sono re¬ 

gistrate lo lezioni per diverse circostanze e per i comuni dei 

santi ; il cod. finisce al fol. 331 B col seguente verso giambo : 

Xoioxh nagdoyov xoìg èjuoig nóvoiq ydoiv : 

94. Evangclistari. 

Membr., carte 184, 0,261 X 0,198, sec. XII, a due colonne, 

mutilo a principio ed in fino, con dorature e d:segni colorati, 

con note musicali in rosso; sono guasti o illegibili i fogli 181, 

182, 183, 184. Il cod. contiene: il periodo dell’Evangelio di 

S. Giovanni, a cominciare dalle parole [e]yòo Cooìjv auónov òt- 

000/^1 amolg, che sono lo ultime della lezione del venerdì della 

IV settimana, dopo la domenica di Pasqua, f. 1; indi: l’Evan¬ 

gelio di S. Luca, f. 27 A; quello di *8. Marco con la miscela 

di altri, f. 86 A; il Menologio interrotto al 24 settembre alle 

parole ó/iolóOi] g fiaoiXda xdov ovgavcov òéxa nagOévoig, aixtveg 

Xaftovocu xàg Xa/i[jidòag avxcor] ctc. 

95. Evangdistavi. 

Membr., carte 186, 0,287 X 0/214, sec. XIII, a due co¬ 

lonne, monco in mezzo (va dal fol. 42 a 75) ed in 'fine, con 

disegni musicali rossi. Comincia al fol. 1 A con un disegno di 

un mezzo quadrato sormontato da una croce, ai fianchi della 

quale è scritto a rosso ex. xov y.axà Icoàvvyv. Dentro il mezzo 

quadrato appena si logge dai segni che restano xjj àyia xaì 

/leydhg y.vQiaxij xov TJdo/a; indi comincia il periodo dcll’Evau- 

gelio di S. Giovanni Er àg/ij rjv 6 yióyog etc., secondo la ru¬ 

brica della chiesa greca. Poi: quello di S. Matteo, f. 40 B: 

resta interrotto, mancando quasi tutto questo periodo, e quello 

di S. Luca ; il periodo del Triodion, f. 79 A; Menologio, f. 135, 

gli undici evangeli matta finali, f. 172 B; gli evangeli etg 

xàg jxavvylóag, cioè della prima settimana della quaresima, 
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f. 176 B; i jiooxeì/uevoi mattatinali delle feste principali del¬ 

l’anno, f. 178 A; gli evangeli della settimana santa, f. 178 B, 

che terminano con quello del giovedì colle parole . . . gxolov- 

fìgoav òh amen xal ol gadgral amov. Il foglio di pergamena 

come guardia, che è l’ultimo del volume, di difficile lettura, 

contiene taluni canoni penali. 

96. Evang distavi. 

Membr., carte 298, 0,265 X 0,20, sec. XII, ben conservato, 

integro: il fui. 152 è di carta bambagina lasciato in bianco per 

la mancanza della line della lezione del mercoldì, di quella del 

giovedì o del principio di quella del venerdì della IY settimana 

dell’Evangelo di S. Luca. Contiene dunque le lezioni periodali 

dei quattro Evangelisti, distribuite seconda la rubrica della 

chiesa greca; più il Triodion ; gli undici mattutinali e il Meno- 

logio a cominciar dal settembre all’agosto. 

97. Patristica — S. Giovanni Crisostomo. 

Membr., carte 149, 0,298 X 0,22, sec. XI, monco in prin¬ 

cipio, con note marginali, in buona conservazione. I due fogli 

ab extra, uno in principio e l’altro in tino, contengono due fram¬ 

menti della vita di S. Simeone Stilila, scritta dal Metafraste. 

Contiene le omelie suH’Evangolo di S. Matteo, dalla XXYI, (così 

nel Montfaucon, in altro edizioni è la XXIV) dalle parole [xa- 

za\fiàvTi yàg amenv ngooglOe XetioÒq léywv * Kvgie èàv 'déXei^, 

fino a tutta la XLIV (XLV). 11 cod. finisce al fol. 142 B, ove 

si legge : TéXog ovv &ecp xov òemégov phjj/uov rov xaià Ma- 

T&aìov. Dalle quali parole si rileva che questo volume è com¬ 

pagno del 1° libro, ove erano registrate le omelie precedenti, e 

dovette seguire un libro III, nel quale dovevan esser contenute 

le altre omelie fino alla XC. 
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98. Evangelisti. 

Mcmbr., carte 275, 0,27, X 0,21, anno 1184, completo, a 

due colonne, con aggiunte al testo e indicazioni in ro so. Co¬ 

mincia a p. 1 con un disegno a fogliami rosso dentro il quale 

è scritto : ovv Osco ixXoydòiov rcòr àyicov evayyeXieov rov ygóvov 

Tfj ayig xaì jneydXg xvgiaxi) rov Jidoya, e nei tondi degli angoli: 

ex rov —xaxù — leva—vvgv. Contiene lo lozioni periodali dei quattro 

Evangeli, secondo la rubrica della chiesa greca, come nel codice 

precedente. Finisco a pag. 275 B, dove si legge in caratteri rossi: 

EteXeuó&ij rò iiagòr dyiov evayyéXiov /ujrì iovvirg irò. ([>' ir rai 

gy/ufi exei (l’anno e l’indicazione nou corrispondono, ma i nu¬ 

meri sono chiarissimi) ygaepev òià yeigòg r Paigfiégrov rfj rr.go- 

orarsi rov xarà rìjv g/uégav oìxovógov rov xvgtov Aeovtiov. evyeoOe 

Xouiòr tco jió&cg ygdìfavn pe (sic) ujioog re yg avrai Xvoi ocpd/l- 

juara, avrai Ttagégoi xaì (jaoiXeiag xXfjgov. E a fronte nella 2a co¬ 

lonna, della stessa mano: xrijga govayov rXrpuovog Aéovrog, ovg (!) 

rovg evrvyydvovrag ixXinageiv /xe Xvoiv òodgvai rcòr eavrov ocpoA- 

[xdxraìv. juvì'joOgu xe rov òovXov Aéovrog xaì ovyycógrjoov avrai 

7iàv jzXiyupéXrjpa ixovoióv re xaì uxovoiov. Il cod. ha due fogli 

ab extra in principio che contengono frammenti della vita di 

S. Giacomo fratello del Signore, e sei in fine; nel primo dei 

quali è scritto : Restauratimi tempore dui Hannibalis Spata- 

fora archiniandrilae magni monastcrii sancii Salvatoris liuguae 

pharino civitatis Messanae anno domini 1547 mense martio; 

o sotto, d’altra mano, la notizia della morto del R.n,° Teodoli 

archimandrita dol Salvatore, avvenuta in Padova il 4 feb¬ 

braio 1584. Nella pagina seguente è una specie di inventario 

di libri e di arredi sacri che appartennero alla chiesa di S. Giorgio 

Martire, cominciando dal presente Evangelistario; indi una nota 

di oggetti rubati alla dotta chiesa, e termina col dire che il 

(i 



stg xò Pyyiov Jxagaxi&Épeva eig xòv voxagiov vixóBwv): donde si 

può inferire che questo codice provenga da qualche monastero 

della Calabria. Negli altri quattro fogli sono due frammenti del¬ 

l’omelia di S. Ippolito su l’Anticristo o su la fine del mondo 

(cfr. cod. 2 p. 34 13). 

99. N. Testamento. 

Membr., carte 138, 0,268X0,21, sec. XII, integro, a due 

colonne, ben conservato. Comincia con le seguenti parole, scritte 

in rosso, che formano il titolo dell’opera: 'Egpyveia xyg \Ano- 

xalvipeoog xov Deotzeoìov xal Evayyshoxov xal &eoXóyov Beoàvvov ’ 

fj ovyygapsToa nagà olxovpEviov. Aóyog a — Sono 12 discorsi 

editi dal Montfaucon nella Biblioteca Cristiana. Finisce al fol. 

138 B con le parole. . . òT exelvov àveggé'&y ‘ xov xal zyv àno- 

xahnpiv éajgaxóxog : 

100. Nuoro Testamento. 

Bambag., carte 125, 0,275 X 0,215, sec. XIII, mutilo a prin¬ 

cipio ed in fino, mal ridotto dall’umido e dalla tarla. Contiene 

una interpretazione di autore incerto su l’Evangelo di S. Luca 

dal capo I al XXII; comincia al fol. 1 A con le parole ... xal 

avxy eoxlv y óiatpogà ìyvyijg xal Ttvsvpaxog èv xfj ygacpfj etc. ; e 

finisce con questo altre: ...(’òpdy aureo uyyelog òogà^cov avxòv 

xal Xéycov * ov . . . 

101. Antico Testamento. 

Bambag., carte 128, 0,285 X 0,20, sec. XIII, completo, con 

postille marginali. Comincia al fol. 1 A con un fregio lineare 

rosso, sotto il quale ò scritto puro in rosso : Bifttog, y xsrgafia- 

ottsiog: avxr] y Tigcóxy: Contiene dunque i quattro libri de’Ile, 

integri. Finisco al fol. 128 B, ove tra duo fregi in rosso ò scritto 

dal calligrafo anonimo : 

* ygioxe óiòov Jiovéovri xéyv jroh'oÀfrov àyoyyv : *j* 

* ygioiè òiòov roTg èpotg 7wvoig yagiv : *}* 



102. Antico Testamento. 

Membr., carte 254, 0,283 X 0,20, sec. XII, completo, a due 

colonne, con rubriche e indicazioni; i fogli 232, 239 e 248 sono 

scritti da mano più recente. Comincia al fol. 1 A; in testa alla 

pagina è un complicato disegno lineare rosso, sotto il quale vi 

sono i seguenti versi giambi : 

3Ex rcov evQecov rà>v jrgoqjì]xà)v gi]/.iaxcov 

{j fUfiXog rjòe ovvx.E\pEÌoa xrjg] dtiag 

xeooagxonxfjg Éogxcòv [xal àytcov j 

epigei xàg xovxojv xoopiubg ngorprjxdag. 

Poi nella col. 1 : Mrjvl oEJixegifigup d rj àgyi) xgg irò. xal xov 

óoiov noxgòg fjjucòv Zvpeìov xov ExovUxov eonégag uvayvcoofia 

à 7ioo(pi]XEiag 7lodiov xò àvàyvcoojua. ITvevjua Kov eji’ e uè etc. 

Contiene le lezioni delle Profezie solite a recitarsi nei vespri 

di tutto le festività dell’anno secondo la ufficiatura della liturgia 

greca, cioè il Menologio, f. 1 A, il Triodio, f. 74 A e il Pente- 

costarlo f. 244 A. Il cod. finisce al fol. 254 B con le parole : 

xal g òvvaoiEia nagà vipioxov. 

103. Metafraste. 

Membr., carte 264, 0,29 X 0,22, sec. XII, a due colonne, 

mutilo in principio, in mezzo ed in fine, con note marginali, 

richiami ed aggiunte, con caratteri più o meno antichi. Co¬ 

mincia al fol. 1 A con queste parole . . . fu) ovv òedavògiogxai 

jxgòg xà juéXXovxa, che fanno parte del martirio di S. Stefano 

1° papa o compagni; poi abbiamo: atti di S. Eupsichio, f. 1 B; 

combattimento di S. Severiano , f. 2 A; combattimento della 

martire la in Persia, 3 A; combattimento del martire Au¬ 

tonomo, 3 B; memoria di S. Martino papa di Roma, 4 A; 

combattimento delle vergini Fede, Speranza e Carità e della 

madre Sofia, 4 B; combattimento di S. Lucia e di S. (temi-. 
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niano suo figlio spirituale, 5 A; combattimento dei SS. Eraclide, 

Sofia e Irene, 5 B; combattimento di S. Simeone 5 B; di S. Eu- 

menio, ib.; di S. Ariadne, 6 A; di S. Castore, ib.; dei SS. Tra¬ 

fililo, Dorimedonte e Sabbazio, 6 A; di S. Gennaro, Sosio e Proclo, 

6 B; dei SS. Apeleo, Nilo, Patormuzio, Elia, 7 A; di S. Eli- 

stazio o Teopiste sua moglie, ib.; do’ SS. Talaleo e Artemidoro, 

7 B; di S. Acacio o Melazio, ib.; di S. Teodoro, 8 A; di S. Qua¬ 

drato, 8 A; di S. Prisco, 8B; de’ SS. Ignazio o Andrea, 9 A ; 

di S. Foca, ib.; di S. Martino e Nicola, 9 B; di S. Giona e 

Sabaito, ib.; de’ SS. Eusebio, Nostabo e Zenone, 10 A; la con¬ 

cezione di S. Elisabetta, ib.; comb. di S. Eusebio, 10 B; di 

S. Eraide, ib. ; delle SS. Santippa e Polixeua, 11 A; dei SS. An¬ 

drea, Giovanni, Pietro, Antonio, 11 A; di S. Tecla; c così in 

ordine : de’ SS. Sabiano, Paolo o Tatte, di S. Giovanni il Teo¬ 

logo, dello SS. Epicari e Gaiane, di S. Callistrato, di S. Can¬ 

tone, dei SS. Alfio, Alessandro, Zosimo , Nicone , Eliodoro e 

Marco, de’ SS. Eustazio e Romolo, di S. Ciriaco, de’ SS. Dada 

e Casdoa persiani, de’ SS. Trifone, Dorimedonte e Gobdclla, di 

S. Gregorio di Armenia, delle SS. Ripsimia, Gaiane e compagne, 

f. 11-14 B, tutti del mese di settembre; poi di ottobre: di 

S. Anania, di S. Abramio, di S. Michele del monastero di Zobo, 

di S. Romano, di S. Donnino, di S. Cipriano o Giustino, di S. Teo- 

filo, di S. Dionisio, di S. Gaio, Fausto ed Eusebio, delle SS. Ber- 

nico e Prosdoce; di S. Adaneto o la figlia Callistenc, di S. Ge- 

roteo, di S. Domezio, di S. Amimi, di S. Pietro di Capetoleo, 

dei SS. Acepsima, Leone e Isidoro, di S. Mamelcte, di S. Sa¬ 

bino, di S. Tommaso apostolo, di S. Policromo, di S. Niceta, 

di S. Sergio e Bacco, di S. Pelagia, di S. Arternone, di S. Taide, 

dello SS. Anna ed Elisabetta, di S. Pietro, di S. Publia, di 

S. Doroteo, dei SS. Diodoro e Didorno, di S. Giacomo, di Abramo 

e Sot, di S. Eulatnpio, di S. Giacomo l’asceta, di S. Filippo, 

dei SS. Nettario, Arsacio, Attico o Sisinio, dei SS. Probo, Ta- 

raco e Andronico, dei SS. Papilo, Florenzio, Nazario, Luciano, 



Longino, Donnino, Abdà, Osea, Anargiri, Cosma, Damiano, Cal- 

lipico, Aniiloehio, Mnasone, Cornelio, Artemio, Alberchio, Claudio, 

Asterio etc., fol. 19-41, del mese di novembre: di Cosma e 

Damiano, di S. Giovanni nescovo, S. Cesario, S. Acindino, Eu- 

strazio, Carterio, Erma, Paolo il confessore, Gerono, Alessandro, 

Alfeo, Mena, Vittore, Teodoro, S. Matteo, S. Andrea, S. Ste¬ 

fano, S. Teodoro, S. Giovanni, Paramono, S. Andrea etc. Così 

seguita la lista dei combattimenti, dello dormizioni, sermoni, 

memorie fino a tutto il 28 agosto. Il cod. finisco incompleto, 

al fol. 264 B, col. 2 con le parole : . . . xal òrjoag Ini xCov cdjnwv 

nàh]v xoXvfitov (!) onéorgrips ' xal xà xoéa qiaycuv, xal xà xojòia 

nh)oag eig olvov xal mcòv avxóv ngòg xovg èxatoovg . . . , ap¬ 

partenenti alla commemorazione di S. Mose l’Etiope. 

104. Nuovo Testamento. 

Membr.,carte 241,0,298 X 0,225, sec.XlI, a due colonne con 

richiami e annotazioni, monco a principio, in mezzo ed in fine. 

Questo cod. fu collazionato da Federico Miintcr nel 1786, come 

si ricava da una nota apposta a principio del cod. dallo stesso 

Mtiuter. Comincia al fol. 1 A con le parole [jisjpì xrjg xarà v 

dvvd/iecog, poi in rosso: vnó&eoig xrjg noòg ’Eefjeotovg ’EmoxoXrjg : 

sono gli indici copiosi; poi abbiamo: gli atti apostolici, versi 

2524, f. 85; l’epistola di *S. Giacomo, versi 242, f. 91 B; la 

la epistola di S. Pietro, versi 236, f. 97 A; (tra i fogli 78 o 79 

vi è un foglio senza numero); la 2a epistola di S. Pietro, f. 102; 

le tre epistole di S. Giovanni, versi 274, 30, 32, f. 106 sgg.; 

la epistola di S. Giuda, versi 6S, f. 114 A; la cpis'ola di S. Pao'o 

ai Romani, versi 920, f. 116 A; le duo ai Corinzi, versi 870, 590, 

f. 139 A; quella ai Calati, versi 395, f. 172 B; quella agli 

Efesii, versi 312, f. 179 A, quella ai Filipposi, f. 186 A; poi: 

quella ai Colossesi, le due ai Tcssalonicesi , lo duo a Timoteo, 

quella a Tito, a Filemone, agli Ebrei, rispettivamente ognuno 

di versi 208, 193, 106, 230, 172, 97, 37, 703, f. 191 A sgg.; 
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al fol. 232 A cominciano le citazioni delle lezioni del Menologio 

dal settembre a tutto il 30 giugno; sicché manca luglio e agosto. 

Il cod. finisce al fol. 241 B con le parole: Aòelcpol: o &eòg 

iguàg xovg ànooxólovg, che è la citazione della epistola per il 

30 giugno. 

105. 1 isita Arehimanclritalc. 

Bambag. carte 113, 0,295 X 0,22, sec. XIY, monco a prin¬ 

cipio ed in fine. Contiene la vita deH’Archimaudrita Nifone, detto 

dagli storici Ninfe, fatta ai monasteri a lui soggetti in Sicilia 

dal 1328 al 1336; libro interessante per la storia. Ei fu nei se¬ 

guenti Monasteri : S. Gregorio del Gesso (f. 36, 47, 68, 92, 98), 

S. Salvatore di Bordonaro (3, 51, 66, 94); S. Filippo il Grando 

(5, 20, 53); S. Pietro o Paolo d’itala (7, 21, 39, 62, 80); 

S. Pietro e Paolo di Agro (xov àygov) (10, 24, 31, 77, 105, 

108); S. Filippo di Fragalà (xeov òe/uévcov) (14, 28, 41, 50, 56, 

64, 71, 84, 87, 113); S. Angelo di Brolo (■xov fiXógov) (16, 34, 

43, 59, 73, 88); S. Maria di Gala (18, 35, 45, 61, 82, 101); 

S. Salvatore della Placa (xrjg jrXaxóg) (26, 33, 48, 74, 110); 

S. Elia di Avola, {xov ejnftóXov) (30, 55, 76, 85), S. Nicandro 

in Messina. Il codice comincia al fol. 1 A con le parole 

leggibili . . . èQxoxi'j’&Eig i) ujiegévojosv g èyagloavia g . . . ; e ter¬ 

mina al fol. 113 B con queste altre : Ègongilelg g avxoì juovayol 

xal àòeX(poi è'/ovoiv xà deópieva avxtiv xad' ó tielog y.avcov xov 

ev àyloig ITaxgòg ì]piCov Baodetov dtogl^ei ’ toxéov xgocpàg xal 

Ivòvogg xaì x aldo. * ooaneg ygetovoiv avxoìg. Bpet oxi vai 

106. Menologio. 

Bambag., carte 52, 0,27 X 0,20, sec. XIII, mancante del 

principio, ben scritto e ben conservato. Contiene la intiera offi- 

ciatura di giorno iu giorno dal 18 al 31 gennaio; comincia con 

le parole scritte in rosso : o y.avìov cbòrj a gyog jxX. <5' àg/ua- 

xgldxrjv (pagati ... ; poi in nero prosegue col 1° Tropario della 



ode A ìaraoiag 71000 xóuiQov enaivov ete. 11 cod. fluisce al 

fui. 52 B, ove a piè di pagina in rosso è scritto: réXog rov 

Lavovaoiov jugróg. 

107. Liturgia. 

Bambag., carte 251, 0,26 X 0,18, scc. XV, monco a prin¬ 

cipio ed in fino, con note marginali. Comincia al fui. 1 A con 

le parole : Ev àoyfj gv 6 Aóyog xaì 6 Aóyog gv Jigòg xòv deòv, 

y.al {tròg gv 6 Aóyog : è la lezione dell’Evangelo della messa 

clic si dice la domenica di Pasqua. E contiene le epistole e gli 

evangeli dalla domenica di Pasqua fino al sabato santo , dopo 

i quali sono scritti gli undici evangeli mattutiuali, quindi : la 

liturgia di S. Giovanili Crisostomo con aggiunte secondo il rito 

basiliauo occidentale, f. 107 B; quella di S. Basilio, f. 125 A; 

quella de’ P'resantifìcati con infine delle aggiunto che il Ma- 

tranga chiama capricciose, f. 153 B; gli Apoi itici i, i Condacii, 

le epistole o gli evangeli comuni c per varie circostanze, f. 155 A; 

il Menologio dal settembre al 31 agosto; in coda, dal f. 241 in poi, 

è il Calendario in dialetto Siciliano scritto in greco, f. 160 A; la 

benedizione dell’acqua, la piccola, f. 243 B; il Aóyog (apocrifo) di 

S. Giovanni Crisostomo , che si legge la mattina di Pasqua : 

seguono alcune orazioni stralciate dall’ Euchologio per varie cir¬ 

costanze, e il cod. finisce al fol. 251 B con la orazione « quando 

avvenga che alcunché di esecrando o immondo sia caduto in un 

vaso che contenga vino od olio »; comincia con le parole Kvoie 

Jgoov XQicne ó i)sòg gixòjv, 6 ir Evonldyyvco oov olxovouin òia- 

oxEildiuvog etc. (e resta interrotta con la parola evXóygaov. No¬ 

tevole a pag. 144 B la nota in fin di pagina Eyco àòeXcpóìg 

xajugXXovg xaoovjtga (parola dialettale siciliana ~ qui sopra) oavrg 

paodoAogev \acp t;ò 
1504 

108. Triodion. 

Membr., carte 122, 0,27 X 0,20, sec. XII, monco a prin¬ 

cipio, in mezzo ed in fine , come si rileva dalla numerazione 
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greca dei quaderni. Comincia al Idi. 1 A con le parole ullov . 

yyog fi czgóg róv 'Qcoonoiòv dZxavgòv Zxovòixov. Tòr pcoxojioiòr 

xaigòr etc., che appartiene al canone del mereoldì della la set¬ 

timana di quaresima, e corrispondo al Cathisma 2° del foglio 

50 B del cod. 86. Contiene adunque l’ufficiatura quaresimale, 

ma è di poca importanza, perchè composto di frammenti. Ter¬ 

mina con le parole: vAgoev per cbg òicuvdijag x>jv jiagdevevovoav 

vgòrjv ' néqjrjvs ygtaxòg obg fgcoxòg òè 6 àpvòg Tcgoogyógevxai 

àficjojuog. .. che è il 1° Tropario della odo IV del canone mat- 

tutinale della domenica di Pasqua. 

109. Paracletica di S. Sofronio e di S. Giuseppe Innografo. 

Membr., carte 158, 0,26 X0,21, sec. XII, palimpsesto. Al 

fol. 1 A è un disegno quadrato, rozzamente condotto, nel quale 

si vedono dipinti dentro due circoli gli autori del libro; si tro¬ 

vano a destra di chi guarda S. Sofronio di Damasco, patriarca 

di Gerusalemme, a sinistra S. Giuseppe Innografo Siciliano ; 

questi nomi sono scritti sotto, ma la iscrizione è poco leggibile. 

Contiene un’Ufficiatura inedita deprecatoria diretta alla Vergine 

Maria in tutti gli otto toni, settimana per settimana per ciascun 

tono, composta da S. Sofronio e da S. Giusppe, f. 1, 152 A; al 

fol. 152 B seguono gli Inni trioditei e fotagogici, editi ; al fol. 153 

B sono gli Hirmi alla Vergine desunti dall’Ottoico, coi quali 

termina il cod. al fol. 153 B. Quasi tutto il volume è palimpsesto, 

e nella parte obliterata vi è un lungo frammento di Sinassario, 

che si potrà decifrare facilmente al fol. 78 A. I due fogli 126 

e 127 nell’antica scrittura presentano caratteri del sec. tra il 

vii o rvm. 

110. Musica Sacra. 

Membr., carte 221, 0,25 X 0,20, sec. XII, mutilo a prin¬ 

cipio ed in fine, con note musicali in nero, ben conservato, 

tranne gli ultimi quattro fogli che son rappezzati e danneggiati 
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dall’amido. Comincia alfe]. 1 A con lo parole [la>dv]vrjv xal jmq* 

•ftévov [aeqwtudv yévo? etc. : ò il Doxastario, mancante del prin¬ 

cipio, del vespro della festa di S. Giovanni Evangelista. Il cod. 

contiene adunque gli Sticherà , i Prosomii e gli Idiomeli delle 

principali feste dell’anno, del Triodio e del Pentecostario. Il Me- 

nologio va tino al fol. 118 A; quivi cominciano quelli del 

Triodion deleatur ; al fol. 180 B quelli del Pentecostario ; al 

fol. 200 A gli Sticherà Anastasiani degli XI mattutinali di Leone 

il Desposta ; al fol. 202 B sono scritti i Troparii graduali di 

tutti gli otto toni; al fol. 214 A gli Sticherà Anastasiani degli 

otto toni; al fol. 218 B gli Sticherà Prosomii della Quadrage¬ 

sima; e finisce il cod. al fol. 221 con la seria V della III set¬ 

timana, con uno Sticherà completo ed uno imcompleto. Lo ul¬ 

time parole sono: Meydfa] y.aì epqixxy oov Aéojxoxa y sfavai? fa 

tj Jidvxeg xa&yoa xgyoiv òiy.alav ixxefaoai ftì] ovv xqivrj? jue... 

111. Evcmgeiistari. 

Membr., carte 119, 0,24 X 0,185, scc. XII, mutilo a prin¬ 

cipio ed in fine; a duo colonne, palimpsesto del VII sec., tanto 

la scrittura antica clic contiene frammenti delle opere di S. Ba¬ 

silio, quanto la più recente. A principio del volume la perga¬ 

mena ab extra contiene un frammento di una omelia di ignoto 

autore ; vi è riportato un brano del capo XI del Deuteronomio 

(dal verso 4 al 7°). In fine del medesimo foglio è scritto : rafajvov 

'dEoanevuxì] juédoòo? fitftfaov A', e i libri vanno fino al IA'. Lo 

Schoell (voi. IV. IV p. 166, n. 56) parla di questa opera del 

Galeno e la dice la più stimata delle produzioni suo, chiamata 

nel Medio Evo Megalotechnum. Il cod. contiene il Periodo del¬ 

l’evangelio di S. Giovanni, a cominciar dalle parole.... oi ìovòaìoi 

tcò xE&EQa7iEvgÉvcg, f. 1 A; poi quello di S. Matteo, f. 26 B; 

quello di <$. Luca , f. 47 B ; il periodo della Quadragesima, 

f. 73 A che resta interrotto al fol. 119 B con le parole. . ovvyynyov 

Èn avxòv okrjv rì]v ojiEiqav ’ xal èxòvarx€?.... 



— 330 - 

112. jErancjelistari. 

Membr., carte 14G, 0,24 X 0,187, sec. XII, monco a prin¬ 

cipio ed in fine , a due colonne , con note musicali. Contiene 

anche questo cod. le lezioni dell’ Evangelo secondo la liturgia 

greca, cioè: parto del periodo dell’Evangelo di S. Giovanni ; 

comincia al fol. 1 A con le parole /zoijovrovc; zovg ttqoo- 

xvvovvza avzòv etc. , appartenenti alla lezione dell’Evangelo 

intorno alla Samaritana; poi quello di S. Matteo, f. 13 A; 

quello di S. Luca, f. 30 B ; quello di S. Marco ed insieme la 

serio delle lezioni della Quadragesima sino a tutto il sabato 

santo, f. 49; gli XI angeli mattutinali, f. 113 B; quelli del 

Menologio, dal settembre al 9 marzo, f. 117 A. Il cod. resta 

interrotto al f. 146 B con le parole : d 6 òzp'&aXpóg oov novgoóg 

tour, ozi èy<o àyafdóg dui]. In questo codice si osserva una 

curiosa interpolazione in siciliano scritta sui caratteri neri del 

testo greco con caratteri greci in rosso (v. f. 52 A c. 2) ; la in¬ 

terpolazione potrebbe riferirsi al sec. XIV. 

113. Patristica — S. Basilio. 

Membr., carte 95,0,22 X^,15, sec. XV, completo e ben 

conservato, scritto in greco, in latino ed in italiano. Contiene 

il compendio delle Regole ascetiche di A. Basilio , composto 

dal Card. Bessarione ; difatti al fol. 1 A è scritto: Tov èxlap- 

jioozuzov xaì aiòeouojzazov xvgòv Bijoangiovog KagòiraXécog zìjg 

àlgiav, xaì yévog cEXXr]vog triXijxì], e al fol. 32 B. con carattere 

diverso da quello del ms. , Compositio Bessarionis Cardinolis 

B. B. E. natione vero graeci. Tale compendio è di 24 capi¬ 

toli. Il 1° contiene il prologo del Bessarione ; negli altri sono 

riportate le Regole desunto da quelle di S. Basilio con le fonti ; 

Nel 24° sono riportati i canoni penitenziali. Seguono la tradu¬ 

zione latina e por l’italiana, entrambe assai esatte. Il libro ap¬ 

partenne al monastero di Grottaferrata, come si legge nella 
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striscia elio ora è incollata in tosta del 1° foglio, cioè: lx zujv 

rfjg ev KovjizocpéoQì'j juovfjg. Noi 1595 passò nelle mani di 

Goorgio Trombo di Mili , maestro di quel Monastero , come è 

scritto nel 1° foglio ; dopo, nel 1640, passò nel Monastero del 

S. Salvatore, come è scritto nell’ultimo f. a pag. 95. 

114. Nornimo. 

Mcmbr., carte 146, 0,22 X 0,17, scc. XII, mutilo a prin¬ 

cipio ed in fine. Comincia con le parole : 9Em ozacpidrjg r) èm 

ykcózzrjg (pvjua ué/,av ; questa materia medica va fino al fui. 5 A, 

ove comincia la materia legale con le parole : Ihgl zcov xsxo- 

Xvjuévcov yà/ucov. Il cod. contiene adunque una collezione di 

canoni e di leggi, opera probabilmente di Arsenio, monaco Ba- 

siliano del monte Athos, poscia patriarca di Costantinopoli. Ab¬ 

biamo adunque: indico delle leggi Mosaichc in capitoli, che 

vanno da I a L, f. 6 B ; altro indice della novella legislazione 

per titoli e paragrafi, che sono 53, f. 20 A ; un decreto di Irene 

imperatrice, il quale comincia con lo parole Aya&còv àjidvzcov 

%(OQi]yòv xal òozrjga, f. 53 B ; l'imperatore Costantino Porfiro- 

genita, figlio di Irene, su coloro i quali illecitamente si uniscono 

nel III matrimonio, e su quelli che si uniscono in matrimonio 

con le proprie serve, f. 57 A; Seguono altre leggi desunte dal 

codice dei Digesti e delle Novelle, poi l’indice delle penali, con 

a capo EÌPHNH IIIZTÒS BAZIAE YZ, con diverse leggi su 

diverso materie, f. 60 A ; i capitoli dello leggi Kodie che nell’in¬ 

dice si contano dalla I alla XLYI, ma che in realtà terminano alla 

XXIX con le parole : Eàv óè /ut] Jihjgoo&évzcor rcòv i)uzgMv zrjg 

Trgodeo/uinq ' ov/tjììj ze zòzv dgn}[fiév(ov elg ovjufioXrjv IgyJoDcooav]. 

( Continua) 

S. Rossi. 



ANTONELLO DA MESSINA 

STUDI E RICERCHE 

DI 

G. LA GORTE-CAILL.ER 

CON DOCUMENTI INEDITI 

I. 

Biografi d’Antonello — Presunti antenati dello stesso — Opere 

attribuite a costoro — Pittori anteriori ad Antonello. 

Di Antonello da Messina molti ed illustri storiografi e cri¬ 

tici d’arte italiani e stranieri si souo occupati, in tutti i tempi, 

con amore e gran cura. Il Vasari, pel primo ne scrisse nel 1550 

facendone un artista veneto sia per la dimora lunghissima che 

per la morte colà avvenuta a 49 anni, imbastendo però un 

racconto , ed in complesso porgendoci una biografìa piena di 

tali incertezze e di tante contraddizioni, da costringere un suo 

colto annotatore a dichiarare che sarebbe vana fatica il volerci 

portare maggior ordine e lire (L). Il Lanzi poi, impressionato 

da sì strano racconto, non esita dire che l’aretino biografo 

compilò tale biografia meno esattamente del solito, aggiungendo 

che generalmente costui sulle venete cose, per mancanza di bene 

informati corrispondenti, erra pressoché in ogni pagina (2). 

Dopo il Vasari, varii scrittori trattarono di Antouello, e fra 

questi parecchi messinesi i quali però non riuscirono a dipanar 

(1) Opere eli Giorgio Vasari secondo le migliori stampe e con alcuni 

scritti inediti pag. 27(3 nota 2a (Trieste 1857). 
(2) Lanzi Luigi, Storia Pittorica delia Italia dal Risorgimento delle 

Belle Arti fin presso al fine del X Vili secolo. VI Ediz. voi. II pag. 317 
(Milano, 1823). 



la matassa. Difatti, Francesco Maurolico , dodici anni dopo il 

Yasari, faceva motto brevissimo dell’ Antonello e , servendosi 

della orazione del notare Mangianti per evocare lo figure dei 

messinesi illustri , facea diro a costui quanto egli non avrebbe 

mai sognato di dire, cioè che nel 1478 il grande pittore fosse 

già morto (1). Il Gesuita Plac. Samperi attingeva al Vasari, 

e volendo aggiungere di suo qualche cosa, dava ad Antonello 

due quadri, tra i quali quello dell’Assunta nel Duomo di Mes¬ 

sina, eh’è invece firmato da Salvo D’Antonio (2). Ed il Gallo 

finalmente, scriveva un cenno biografico dell’artista senza cor¬ 

reggere gli errori altrui (3), mentro poi il Grano , nelle sue Me¬ 

morie pubblicato dall’ Hackert, commetteva non meno errori che 

i precedenti (4). Per ultimo il Grosso-Cacopardo , con accor¬ 

gimento ed esatti criteri, stendeva lo memorie di Antonello 

sulla scorta di quanto aveva scritto il Puccini, e dava una bio¬ 

grafia, pei tempi, ben condotta (5). 

(1) Maurolyci Francaci , Sicanicarutn rerum compendium , lib. V 
fot. 186 (Messanae, 1562). La orazione recitata poi da Antonio Mangianti al 
generai Parlamento in Catania non dice, come non poteva dire, quanto rife¬ 
risce Maurolico. Essa esisto ancora in questo Archivio Provinciale di Stato, 
negli Atti originali del sudetto uotaro (voi. 1473-79) c fu pubblicata dal B.ne 
Gius. Arenaprimo di Montechiaro (La protesta dei messinesi al Viceré 

conte di Prades nel Parlamento Siciliano del 147S. (Messina, 1896). 
(2) « Eius opera Messanae duo habeutur , in Aedo Principe Deiparae 

« obitus, et eius in coelum assumptio in cadem Tabula, quae oliin in ara 
« maxima locata crat. Et in Aedo Carmilitanum S. Maria de Angelis ». 
Questo è notato a margine della Messana. illustrata (lib. VI fol. 506) 
che manoscritta conservasi al Civico Museo di Messina. L’opera però venno 

pubblicata postuma in Messina nel 1742. 
(3) Gallo Caio Dosi., Annali della Città di Messina. Nuova edizione 

con correzioni, note ed appendici del Sac. Andrea Vayola. Voi. II , 

lib. V pag. 350-351, N. 2. (Messina, 1879). 
(4) Hackert Filippo, Memorie dei Pittori messinesi, pag. 11-12. (Na¬ 

poli, 1792) 
(5) Memorie dei Pittori messinesi e degli esteri clic in Messina 

fiorirono dal secolo XII sino al secolo XIX. Ornale di ritratti, pag. 5 

e seg. (Messina, 1821). 



Gli scrittori della penisola italiana e dell’estero poi, han ten¬ 

tato mettere un pò assieme con sana critica il racconto vasariano 

ma, sino ai più recenti, lo hanno in massima parte parafrasato, 

non sospettando mai che gli archivi di Messina potessero custodire 

documenti sopra un artista creduto morto a Venezia dopo una 

lunga dimora; dimora che il Morelli fa ascendere ad oltre 

venti anni, e che gli fa supporre avere da colà spedita in Mes¬ 

sina l’icona del Civico Musco (1). E tale forte convinzione, 

di essere cioè l’Antonello un artista puramente veneto, invitò gli 

studiosi a frugare non le messinesi scritture, ma le carte delle 

Fiandre, e di varii punti d’Italia non esclusa Venezia , ove di 

recente lo storiografo tedesco Gaetano Ludwig rinveniva docu¬ 

menti sopra un Antonio da Messina ad una di lui figliuola (2). 

Ma questo Antonio nulla ha da fare, come dal presente lavoro 

verrà fuori chiaramente, col grande pittore messinese. 

Cosicché , nelle orme del Vasari, la biografìa poteva così 

riassumersi : Antonello nasceva intorno al 1444 e moriva in 

Venezia, dopo avervi molto lavorato, nel 1493 (3). Da Mes¬ 

sina ove nacque, passò a Roma a studiare il disegno, quindi 

tornò in Sicilia o lavorò in Messina, Palermo e in Napoli. In 

quest’ ultima città seppe che Giovanni Van Eyck di Bruges 

aveva dipinto in Fiandra un quadro con donne ignude nel bagno 

come il Muntz precisa (4) e siccome tal pittura si diceva 

(1) Jvan Leriiolieff, Le opere dei Maestri italiani nelle Gallerie di 

Monaco, Dresda e Berlino. Saggio critico, pag. 392. (Bologna, 1886). 
(2) Antonello da Messina und deutsehe und niederldndische Kiinstler 

in Venedig ; pubblicato noi Jahrbuch der Koniglich-Preussischen Kun- 

stsammlungen. — Beiheft %nm XXIII Band (Berlin, 1902; — Di questo 
studio , ha dato notizia 4 Avv. Antonio Mari : Intorno ad Antonello da 

Alessina (in Ardi. Stor. Messinese anno IV fase. 1-2 pag. 206 (Messina, 
1904). 

(3; Magni Basilio, Storia dell'Arte Italiana dalle origini al secolo XX 

voi. Il pag. 300 (Roma, 1901). 
v4) Muntz Eugènk, Histoire de V Art pendant la Renaissance, voi. Ili 

pag. 585 (Paris, 1895). 



compita con un processo nuovo, decise recarsi colà ; ma trovan¬ 

dovi già morto Giovanni, da altri apprese il segreto che poi 

comunicò in Venezia a Domenico Veneziano. Stabilitosi quindi 

in questa città, non fece più ritorno al suo paese natio, e colà 

mori di mal di punta dopo aver menato vita assai licenziosa , 

a 49 anni. 

Circa alla famiglia d’Antonello gli scrittori di storia d’arto 

attingendo ai messinesi storiografi, hanno ripetuto che il grande 

artista discendeva da una famiglia di pittori , nella quale si 

contavano un Antonio d’Antonio vissuto nel 1267, un Jaco- 

bello che lavorava sui principii del quattrocento, ed un Sal¬ 

vatore ritenuto padre del nostro artista. Sull’ assunto infatti il 

messinese Giovanni Natoli-Ruffe, accennando alla pittura in Italia 

prima di Cimatine, nel 1755 scriveva pel primo che aveva noti¬ 

zia esistere in Messina « nel Monistero di S. Gregorio una Icona 

« ben toccata, in cui ò sciitto 1173 Antonellus Messanensis 

« me pinxit (1). Nella Cattedrale. ancor dura la bellissima 

« figura di S. Placido fatta da uno degli Autonelli di Au- 

« tonio Messinesi, come costa dalla sottoscrizione, e tutte queste 

« opere (sono) prima del Cimatine ». E quindi prosegue che il 

famoso Antonello da Messina fu « tìglio di Salvatore d’Antonio, 

« e nipote di Antonio poc’anzi rammemorato per dipintoro di 

« S. Placido nel 1267 » (2). 

Prima del Natoli intanto , era stato il Sampcri ad accen¬ 

nare al quadro di S. Placido , ma egli non aveva badato nò 

a firma nò a data. Riferendosi ad un manoscritto dei benedettino 

Fra Placido Campolo, cavava da esso la leggenda che nel 1276, 

e non 1267, spento in Messina il culto per S. Placido, il Santo 

(1) Questa è l’icona ora nel Civico Museo messinese, opera di Anto¬ 
nello con la data 1473 e non, certamente. 1173. 

(2) Storia dell' Illustrissima prim ' Arci con fraternità di Nostra Signora 

dal Hosario sotto titolo de' SS. Apostoli Simone c Giuda.scritta dal 

Minacciato, pag. 30 nota la (Napoli, 1755j. 



si presentava a due artigiani, narrava loro la sua vita e mar¬ 

tirio e poi, perchè la città tornasse al di lui culto, si recava con 

essi al Duomo, faceva venire un perito Dipintore, serrava le 

porte, e lo ispirava a ritrarlo. Così nel 1276 aveva origine quel 

quadro che dopo circa 338 anni, aggiungeva il Samperi, era 

ancora al suo posto. Siccome egli pubblicava però il suo lavoro 

nel 1644, così i 338 anni, rimandano invece il lettore al 1306 

e non al 1276, e chiariscono quindi che egli ci dava una data della 

quale egli stesso era incerto, e ch’era in complesso sbagliata (1). 

11 Natoli-Ruffo però , è chiaro che vide una firma c una 

data nel quadro in parola , firma di un Antonio D’Antonio, e 

data 1467 ch’egli lesse 1267, ignorando certamente le due date 

del Samperi. E questo è anche indubitato, perchè costui non 

aveva interesso alcuno d’inventare il nome d’ un artista , e 

1’ epoca relativa. 

Ma, è da tener presente che tutto questo racconto non 

veniva tenuto in conto alcuno dal Gallo , sebbene si fosse 

ampliamcnte servito dell’opera del Samperi e fosse stato con¬ 

temporaneo del Natoli Ruffo avendo, anzi, pubblicato il primo 

volume dei suoi Annali un anno dopo della Storia del Natoli. 

Invece FHackert, nel 1792 accennava al quadro di S. Placido e 

faceva il nome di quell’antico Antonio d’Antonio del 1267 evi¬ 

dentemente servendosi del solo Natoli (2), mentre in seguito 

il Grosso-Cacopardo, ricordando quell’artista e tenendo presento 

l’anno 1276 dato dal Samperi, del quadro in parola ne faceva 

due, e quindi asseriva che ad Antonio D’Antonio due tavole erano 

(1) Samperi Placido , Iconologia della Gloriosa Vergine Madre di 

Dio Maria protettrice di Messina, divisa in cinque libri, lib. I cap. VII, 
pag. 46 ; lib. II, cap. VII, pag. 165. (Messina, 1739, 2a ed.). 

(2) Hackert Filippo, Memorie dei Pittori messinesi, pag. 11 — Que¬ 
st’opera, come notammo, appartiene invece a Mons. Gaetano Grano, messi¬ 
nese , il quale regalò il ms. a quel pittore prussiano, qui di passaggio , 
che lo pubblicò sotto il proprio nome. 



attribuite « rappresentanti cioè una S. Placido da lui dipinta 

nel 1267, e l’altra il martirio di questo santo coll’epoca del 

1276 .custodite nella cattedrale ». Documentava poi questa 

sua asserzione . riferendosi al Natoli-Ruffo ed all’Hackert (1) i 

quali d’un quadro solo e non di duo avevano però tatto cenno, 

e dimenticava citare il Samperi, causa principale del suo invo¬ 

lontario errore. E così viene spiegata la menzione di due pit¬ 

ture di S. Placido fatta dal Grosso-Cacopardo, la seconda delle 

quali mosse il Di Marzo recentemente a stimarla inventala di 

sana pianta, facendo quindi ricadere sul Grosso una colpa clic 

del tutto non aveva avuto (2). 

Queste assicurazioni dei migliori scrittori, mai prima d’ora 

vagliati dalla critica, passavano intanto nel continente d’Italia 

ove audio venivano alterate, ed inflitti or sono tre anni il Prof. 

Basilio Magni, da cattive informazioni certamente assunte, tra¬ 

sportava di un secolo l’esistenza di quel preteso Antonio, facendolo 

vivere nel 1376, e gli attribuiva anche delle pitture nella 

chiesa dei Setto Angeli in Palermo , probabilmente additategli 

(1) Memorie dei Pittori Messinesi e degli esteri che in Messina 

fiorirono dal secolo XII sino al secolo XIX. Ornate di ritratti, pag. 2. 
(2) Di Marzo Gioacchino , Pi Antonello da Messina e dei suoi con¬ 

giunti, pag. 10-11 (Palermo, 1903). Sarò costretto menzionare, e spesso, 
il citato scrittore palermitano perchè Punico ad occuparsi recentemente , a 
base di documenti, dell’Antonello , pubblicando la sopra citata Memoria che 
egli dedicò al Prof. Cnv. Giacomo Macrì , Presidente della Società Storica 

Messinese , ed al Prof. Gaetano Oliva, Direttore do\YArchivio Storico Mes¬ 

sinese. E mi duolo sinceramente che qualche volta mi trovi costretto a 
smentire lo suo asserzioni, considerando che questo si sarebbe potuto com¬ 
pletamente evitare se , per una ingiustificata fretta , Mons. Di Marzo non 
avosse voluto metter fuori un sol nuovo documento su P Antonello che 
aveva in Messina rinvenuto, di unita alle molte informazioni da me comu¬ 
nicategli sullo mio ricerche in Archivio , continuate alla sua partenza. Nè 
egli ignora clic il ritardo lamentato da lui per dare alla luco la presente 
memoria , venne prodotto dalla mancanza di spazio nel passato fascicolo 
dell 'Archivio Storico Messinese (anno IV fase. 1-2), al «piale io P aveva 

promessa. 
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durante la sua visita colà non so da quale studioso paler¬ 

mitano (1). 

Le contraddizioni del Samperi, elio al quadro assegna prima 

la data 1276 e poi 1806 circa; l’asserto del Natoli-Ruffo che 

la pittura recasse l’anno 1267, e la conclusione cui veniva final¬ 

mente il Grosso-Cacopardo , ritenendo che i quadri siano stati 

invece due, l’uno del 1267 e l’altro del 1276, fanno nascere il 

dubbio che ninna di quelle date sia stata letta esattamente. Ed 

infatti, l’unico a consultare la firma fu il Natoli. Quale fiducia 

potrà avere costui però, quando nel quadro di Antonello, ora 

al Museo, riportò l’anno 1173 invece di 14.73? In complesso 

però a noi manca ora la prova di fatto, poiché il S. Placido in 

quistionc, ed attribuito a quelPantico D’Antonio, venne distrutto 

in un incendio nel 1791, come ci apprende l'Oliva il quale, tanto 

accurato nel continuare gli Annali del Gallo, non tiene conto nè 

del Samperi, del Natoli-Ruffo, nò di quanti in seguito li copiarono, 

ed asserisco che nell’incendio ridotto in cenere andonne il ma¬ 

gnifico quadro ad olio, rappresentante il martirio di S. Placido, 

opera singolare di Antonello da Messina (2). Di fronte a questa 

asserzione, basata sopra qualche relazione sincrona imparziale, 

ò chiaro che la firma del quadro doveva recare l’anno 1467 

durante il quale Autonello era nel pieno sviluppo dell’arte sua, 

anziché 1267, come credette leggere il Natoli, facile ad errare 

come vedemmo con l’icona di S. Gregorio. L’asserzione poi del 

(1) « Sul principio della seconda metà del secolo deoimoquarto fioriva An¬ 
tonio di Antonio clic dipingeva nel 1376 lo istorie di san Placido in Mes¬ 
sina, cd altre nella chiesa dei sette Angeli in Palermo, le cui opere sono 
pei'itc. Sappiamo tuttavia che pur egli scosso il giogo della vecchia scuola 
c maniera bizantina, e diè origine ad una scuola ch’ebbe il nomo degli An- 
tonii ; tra i quali Salvatore degli Antoni padre di Autonello da Messina ». 
(Magni Basilio, Storia dell’Arte Italiana dalle origini al secolo XX voi. I 
pag. 419-420 (Roma, 1900). 

(2) Oliva Gasi. , Annali della Città di Messina. Contìnuaxìone 

all'opera di C. D. Gallo. Voi. I, lib. Il, pag. 178. (Messina, 1892). 



Natoli stesso che il quadro cioè era bellissimo (se del sec. Xllt 

non ne avrebbe avuto questa impressione) c che era stato fatto 

da uìio degli Antonelli di Antonio messinesi, come costa dalla 

sottoscrizione, ci chiarisce che colà veramente si leggeva An- 

tonellus de Antonio o l’anno 1467 che il Natoli lesse 1267, 

confondendo il 2 col 4. Non tralasciamo finalmente di conclu¬ 

dere che non è a tener conto dello due date assegnate dal 

Samperi, perchè quel dotto gesuita aveva di mira, nello scri¬ 

vere VIconologia, tutt’altro che la storia dell’arte in Messina, o 

non si limitava che a notare la data del ritorno del culto di 

S. Placido nella città, senza badare se il quadro del santo, ai suoi 

tempi esistente, era realmente del 1276, del 1306 o del 1467. 

Esposto tutto questo, il preteso omonimo e nonno di An¬ 

tonello, vissuto due secoli prima di lui , scompare dalla storia 

dell’arte messinese, mentre al grande nostro pittore si rivendica 

un quadro compito nel 1467, ma ora non più esistente. 

Scomparso Antonio D’Antonio l'antico, resta a parlare, tra 

i creduti predecessori di Antonello, di Jacobello e di Salvatore 

D’Antonio. Di Jacobello, l’Hackert fece pel primo il nome, an¬ 

nunziando che egli dipinse in quel secolo medesimo (sec. XV) 

il S. Tommaso d* Agitino in mezzo ai dottori, che si vede nella 

chiesa di S. Domenico (1). E il canonico Rosario Gregorio , 

palermitano , scrivendo dei Pittori messinesi , ricordava anche 

lui questo pittore, e non esitava a dichiarare che lo riteneva 

padre ad Antonello (2). 

In quanto al quadro di S. Tommaso però, è da rilevare elio 

non esiste più, mentre no rimane una copia nel Museo Nazio¬ 

nale di Palermo, proveniente da quella chiesa di S. Cita, por 

la quale era stata eseguita a richiesta da quei Domenicani , 

come attestavano lo lettere già esistenti nell’archivio di S. Do- 

(1) Hackert Fil., Memorie dei Pittori Messinesi png. 12. 

(2) Gregorio Kos., Opere rare edite ed inedite riguardanti la Sicilia, 

2a ediz. pag. 780. (Palermo, 1873). 
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menico di Messina , comunicate al Galeotti. Se Jacobello vi¬ 

veva nel secolo XY, anzi nei principii di quel secolo, come ag¬ 

giunse Grosso-Cacopardo il quale vide c studiò il quadro (l), lo 

stile suo non poteva staccarsi dal fare dei suoi tempi. Eppure in 

quel quadro, come dalla copia di Palermo, ò tutta la maniera più 

sviluppata daH’Antonello , anzi dell’ultima epoca di lui, tanto 

da far dubitare il Puccini che quell’opera non sia realmente do¬ 

vuta al grande artista messinese (2). E di ciò, a 5 marzo 1818, il 

sig. Lazzaro I)i Giovanni dava notizia da Palermo a questo Mons. 

Gaetano Grano, di unita ad una descrizione del dipinto, da co¬ 

municare al Grosso Cacopardo (3). Il quale pertanto, non è da 

negare, che notava in tale opera, pur ritenendola delle prime 

decadi del quattrocento, una delicatezza ed una semplicità del 

panneggio a larghe pieghe, scevre di quella gotica secchezza, 

che si scopre nei quadri di taVepoca (4). Quindi ora confermata, 

dal'o stile, l’epoca dal dipinto, che il Gallo peraltro aveva chia¬ 

ramente attribuito al famoso Antonello da Messina (5) ed al quale 

parere s’era uniformato poscia il Puccini, a giudicar dalla copia che 

egli vide in S. Cita di Palermo. Ma il quadro originale, doveva 

(1) Memorie elei Pittori Messinesi e degli esteri ccc. pag. 3. 
(2) Puccini cav. Tommaso, Memorie {storico-critiche di Antonello degli 

Antonj. pittore messinese, pag. 9-10 (Firenze, 1S09). 
(3) Come dalla lettera che , inedita e ricca di molte notizie sulla pit¬ 

tura in Messiua, da me si conserva. — « Questo quadro — scriveva il Di 
Giovanni — è di un merito singolare tanto per il soggetto, che per la sua 
« conservazione, avendosi riguardo all’epoca, in cui si crede dipinto. S. Tom- 
« maso d’Àquino è seduto in Cattedra clic disputa contro di Avcrroe, il 
« quale si vedo caduto a terra in uno scorcio difficilissimo ; egli è fra il 
« Sommo Pontefice (non so chi era allora), il Re Alfonso di Napoli, e di- 
« versi Cardinali, Monaci, e Secolari , le di cui teste sicuramente sono ri- 

« tratti. So si avesse in Messina il ritratto di Antonello, si potrebbe cono- 
« scere in questo quadro se sia egli quel giovane, che sta dietro al Santo, 
« appoggiato in uno dei pilastri della cattedra ». 

(4) Memorie dei Pittori messinesi, loc. cit. 
(5) Gallo Caio Domenico, Annali della■ città di Messina. Nuora edi¬ 

zione con correzioni, note ed appendici dal Sac. Andrea Vagola, voi. I, 

Apparalo pag. 119 (Messina, 1877). 
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al certo recare la firma di Jacobello, poiché questo artista non 

era conosciuto da alcun scrittore, e nò PHaekert (o meglio il Grano) 

nè i monaci di S. Domenico ne avrebbero inventato il nome. Sul 

quadro finalmente è a dire clic, deturpato da posteriori ridipinture, 

veniva incendiato col convento di S. Domenico dalle truppe 

Borboniche nel settembre 1848(1), e non nel 1849, come scrisse 

sempre il di Marzo (2) o non ci resta elio la copia di Palermo. 

Dopo ciò, noi possiamo aggiungere che realmente un Jacobello 

D’Antonio ò esistito, ma sulla tino del quattrocento e non sul 

principio : egli fu allievo e figliuolo del grande Antonello. Quel 

Jacobello quindi, che doveva essere firmato nel quadro di S. Do¬ 

menico, non ora il padre o un antenato di Antonello , ma un 

pittore posteriore a lui, anzi suo figlio. 

Tolta agli antichi D’Antonio quest’altra figura d’artista, re¬ 

sta a parlare di Salvatore D’Antonio , che il Natoli-Ruffo ri¬ 

corda, primo fra tutti, qual padre di Antonello (3) e come tale 

viene accettato poscia, o fino a due anni or sono, cou attribuir- 

glisi anzi delle pitture che nulla hanno avuto da fare con lui (4). 

Ma, è da osservare anzitutto che nè il padre nè il nonno del grande 

artista ebbero il nomo di Salvatore, corn’è ora provato, nò costoro 

furon pittori per giunta. Salvatore D’Autonio è invece lo stesso 

che Salvo o Giovan Salvo D’Antonio, ed al posto di quest’ul¬ 

ti) La Corte-Caili.er Gaet., Cronaca inedita degli avvenimenti del 

1S47-48 in Messina pubblicata con note, pag. 23-24-25 (Messina, 1898). 
(2) Di Marzo Gioacchino , Delle Belle Arti in Sicilia dai Normanni 

sino alla fine del secolo XIV, voi. II, lib. V, pag. 190 (Palermo, 1859) 
— Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, pag. 13. 

(3) Storia deli Illustrissima privi’ Arciconfraternità di Nostra Signora 

del Rosario eco. pag. 36 nota la. 
(4) Di Salvatore d’Antonio padre d’Antonello, si osserva la tavola 

di san Francesco di Sales (leggi d’Assisi) nella chiesa di san Francesco 
d’Assisi in Messina. E nella pinacoteca di questa città si mira pur di Sal¬ 
vatore di Antonio il quadro a tempera di san Tommaso vescovo di Cantuaria 
in abiti pontificali, sciupato dal mezzo in giù, ed una santa Chiara» (Magni, 

Storia dell'Arte cit. voi. II pag. 302). 



timo lo cita infatti il Gallo, precisando in Salvatore l’autore 

del quadro dell’ Assunta nel Duomo di Messina (1). E di Sal¬ 

vatore, fiorente nell’arte nel primo ventennio del cinquecento, il 

Natoli aveva creato il padre dell’AntonclIo, trasportandone l’esi¬ 

stenza ad un secolo prima. 

Attraverso tali e tante inesattezze, prodotte dal non fru¬ 

gare lo sincrone scritture, il Grosso-Cacopardo compilava le sue 

Memorie dei Pittori messinesi e, stendendo le biografie, attri¬ 

buiva delle opero e aJacopello e a Salvatore D’Antonio, ch’egli 

riteneva vissuti un secolo prima del vero , formando comples¬ 

sivamente un’opera importante pei tempi, tanto che servì di testo 

fino ai più recenti scrittori della storia dell’ arte italiana. Se 

il Grosso-Cacopardo o altri pria di lui avessero intrapreso le 

ricerche negli Archivii pubblici ed in quelli dei Conventi, si 

sarebbero accorti che Jacobello e Salvatore D’Antonio figurano 

negli atti posteriori ad Antonello. Ugualmente se il Natoli o il 

Grano avessero esaminato meglio il quadro del Duomo, vi avreb¬ 

bero letto il nome di Antonello o l'anno 1467 invece di 1267. 

La scomparsa, dalla storia dell’arte anteriore ad Antonello, 

dei nomi di Antonio, Jaeopello e Salvatore D'Antonio stabilisce 

che la famosa scuola messinese detta degli Antonii non ebbe 

origine clic con Antonello e Giordano, fratello di lui, nella metà 

del quattrocento, mantenendosi per poco meno d’un secolo in 

alto onore anche col contributo prestatovi da Salvo D’ Antonio 

e da Antonello de Sabba, nipoti d’Antonello. Però, anche senza 

i D’Antonio anteriori al grande Messinese, ho prova intanto che 

una fiorente scuola di pittura sin dai primi anni del quattrocento 

sia esistita in Messina, e che in seno alla stessa si sia prodotto 

il grande Antonello. Appaiono ora, dallo, mio ricerche, i nomi 

di un Enrico Scarfia nel 1335, e poi Filippo Della Rema 

(1) Gallo Caio Dom., Annali della Città di Messina. Nuova edizione 

con correzioni, note ed appendici del Sae. Andrea;■ Vayola. Voi. 11 , 
lib. A4, pag. 4-01 (Messina, 1870). 
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( 1405) ; Luca di M irino (1414); Taccio Monsignore alias 

Bellabarba (1428); Berto di Chirico (1430); Nicolò di Pre¬ 

sbitero (1435); Antonio di Recupero (1435); Nicolò Caulia 

(1435); Salvatore Asciano (1435); Barnab i di Milano (1435); 

Jacopo d’Amalfi (1438); Pietro c Jacopo Della Comunella (1438): 

Mastro Giovanui, del quale ò ignoto il cognome (1438); Mariano 

di Asciano o di Caschino (1439); Marino Napoletano (1439); Nicolò 

di Mainerò (1440); Giovanni Caldo (1448); Jacopo, Paolo e 

Giovanni Tifano (1450); Jacopo di Roma (1450) ; Barnaba, An¬ 

golo c Tofano Gritta (1450). Tutti costoro, ed altri ancora, lavo¬ 

ravano prima d’Antoncllo e molti gli furono anzi contemporanei 

o gli sopravvissero coi discendenti, pittori aneli’ essi, dei quali 

giungono ora per la prima volta i nomi, ed in appresso la notizia 

dello opere (1). 

IL 

La famiglia D’ Antonio — I parenti di Antonello — Giovanni 

D’Antonio — Nascita di Antonello — Pittura ad olio. 

Sin dai p ri noi pi i e per tutto il quattrocento, molti D’An¬ 

tonio però, tutti cittadini messinesi, esistevano in Messina, non 

sappiamo però se legati o no in parentela coll’Antonello. Nel 1405 

a 23 ottobre infatti è notizia di un notaro Francesco D’ An¬ 

tonio (2) ; a 5 nov. 1409 di un Nicolò doratore di pelli e 

figlio di Taccio D'Antonio (3); in quell’anno stesso a 5 marzo 

(1) I)i tutti costoro c dei pittori che fiorirono in Messina nel quattro- 
cento c cinquecento, ho pronti i numerosissimi documenti inediti coi quali 
sarà ricca l’opera di prossima pubblicazione : Antonello da Messina , e la 

sditola pittorica messinese nei secoli XV e XVI. Con questo lavoro spero 
di provare che , so Palermo non ebbe una scuola pittorica , non fu così 
di Messina, alla quale si tenta negarla. 

(2) Atti di X.T Giacomo Guerrera, voi. 1405-00'fui. 15 verso. (Nel¬ 

l'Archivio Provinciale di Stato di Messina). 
(3) Atti cit , fol. 150 verso. 
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è testimone in un atto magistro Marino de Antonio (1) ed a 21 

ottobre 1422 appare un Tommaso, nativo del villaggio Annunziata 

vicino Messina, lungo la riviera del Faro (2). A 22 maggio 1425 

poi compariscono i maestri Nicolò ed Andrea D'Antonio, fratelli 

murifabbri, i quali s’impegnano costruire una casa al nobile An¬ 

drea di Speciale nella contrada di S. Domenico dei Predicatori (3), 

ed a 14 aprile 1435 appare un Antonio D’ Antonio, abitante in Ran- 

dazzo, il quale contrae qui il prestito di un’onza e sei tari e mezzo 

d’oro (L. 15.48). Costui però, è chiaro, non poteva essere il nostro 

Antonello, il quale non contava allora che cinque anni di età (4). 

Di altri D’ Antonio appaiono sempre i nomi, che qui lungo 

sarebbe il registrare, come di un Pino e di un Vito D’Antonio 

che erano in Messina a 28 marzo 1447 (5) ; di un Pietro , abi¬ 

tante nel torrente Camaro , che appare a 30 Maggio 1453 (6) e 

di un Giovan Battista calabrese, abitante in Messina, il quale 

s’impiega qui qual vendemmiatore il 22 settembre 1459 (7). 

Di un Paolo D’Antonio si sa il nome a 6 ottobre 1464 (8) 

e per un altro contadino, Biagio, si stipula un atto a 19 apri¬ 

le 1465 dove egli apparo qual fattore di Domenico Mollica (9) 

Uno scultore finalmente, Tommaso D’Antonio, ò testimone in 

un atto del 21 novembre 1467 (10), e Pietro e Matteo D’Anto¬ 

nio, scultori anch’essi, compariscono sin dal 1472 (11). 

La famiglia di tal nome pertanto, prosegue sino ai primi 

anni del cinquecento ed esiste numerosa anche oggi in Mes- 

(1) Atti cit., fol. 120 verso. 

(2) Atti di N.r Tommaso Andriolo, voi. 1415-16 fol. 80. 
(3) Atti di N.r Giovanni D’Agata, voi. 1423-30 fol. 81. 
(4) Atti di N.r Santoro Azzarello, voi. 1434-35. 
(5) Atti di N.r Francesco Mattono, voi. 1443-46. 
(6) Atti di N.r Michele Giordano, voi. 1450-60. 
(7) Atti di N.r Francesco Jannetto, voi. 1424-76 fol. xxiij. 
(8) Atti di N.t Santoro Axxarello, voi. 1460-64. 

(9) Atti cit., voi. 1464-66. 
(10) Atti cit., voi. 1467-68. 
(11) Atti di N.r Leonardo C amar da, voi. 1471-74. 
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sina : di tutti questi D’Antonio citati, sono però ignoti i legami 

di parentela che assai probabilmente alcuni di essi si ebbero 

coH’Antonello, del quale i parenti conosciuti ricorderò sepa¬ 

ratamente in seguito. I loro nomi però giovano a documentare 

elio numerosa era la famiglia D’Antonio in quei tempi a Mes¬ 

sina, e varii di costoro erano forse artisti cl’uu qualche valore, 

come Nicolò ed Andrea, muratori e quiudi probabilmente archi¬ 

tetti, e gli scultori Tommaso, Pietro e Matteo poc’anzi citati. La 

presenza della famiglia ed altro prove che addurrò in appresso, 

documentano che Antonello, il quale costantamente firmava mes- 

siinemis o messemelis, realmente nacque in Messina, sebbene 

il Di Marzo , appoggiato ad un errore del Gallo , si affatichi a 

trovare i D’Antonio a Pistoia e altrove (1). 

Proseguendo nella esposizione dei documenti, è chiaro 

oramai dalle mie ricerche che il ceppo dei D’Antonio, dal quale 

venne poi Antonello, trasse origine da un Michele, capitano e 

proprietario del brigantino S. Andrea. Costui, a 2 luglio 1406 

riceveva in Messina dal notaro Andrea Azzarcllo cinque augu- 

stali d’ oro dovendosi recare col suo brigantino a Nicotera in 

Calabria a caricar legname da portare a Messina, quindi a Si¬ 

racusa e poi di nuovo a Messina. Ed a 7 agosto infatti egli 

era di ritorno (2). 

Quel Michele era il nonno di Antonello , od il marito di 

una Annuzza , la quale, morto il marito, a 2 Dicembre 1438 

faceva testamento e lasciava erede universale la figlia Taneea, 

mentre legava una casa in Messina nella contrada degli Orti 

con un prospetto verso S: Michele e l’altro verso S. Paolo, 

all’altro suo figlio Giovanni , maxono (3). E questo Giovanni 

D’Antonio, scultore, era il padre di Antonello. 

(1) Di Marzo G., Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, 

pag. 23-24-25. 
(2) Vedi fra i Documenti, N. I. 
(3) Vedi fra i Documenti, N. II. Col nome di maxxuni o maxxunari 

(dal francese magon) il popolo in Messiua chiama ancora gli scalpellini. 
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Fra lo notizie della vita del grande pittore rimaste scono¬ 

sciute, è la data della sua nascita alla quale qualcuno assegnò 

l’anno 1414 (1); altri il 1421 (2); un terzo il 1442 (3) 

el altri l’anno 1444 (4), mentre il Gallo lo aveva ritenuto 

nato nel 1417 credendolo per giunta, e senza alcun fondamento, 

figlio d’ un Pistoiese (5). El in gran parte poi costoro , ade¬ 

rendo al Yasari, lo facevano morire verso 1493 , meno del 

palermitano Gregorio, che lo dice morto nel 1501 (6), e del 

Grosso Cacopardo, il quale, da cattive informazioni che poi re- 

plicatamento correggeva, lo recava vivente fino al 1497 , essen¬ 

dogli riferita come opera d’ Antonello la tavola del Saliba ora 

al Museo di Catania (7). Del che il Di Marzo gli fa ora rim¬ 

provero (8), mentre egli non ignorava, eom’ io gli avevo fatto 

conoscere, la correzione bitta dallo stesso Grosso-Cacopardo alla 

data in parola. 

Le piti lunghe e diligenti ricerche in piti che trecento vo¬ 

lumi dell’ Archivio Provinciale di Stato di Messina (9) mi 

G) Puccini T., Meni. stor. crit. di Antonello degli Antonj ccc. pag. 24. 

(2) Grosso-Cacopardo, Mem. dei Piti. Messinesi ccc. pag. 6. 

(3; Gregorio Ros., Opere rare edite ed inedite riguardanti lu Sicilia. 
2a cd. pag. 780. 

(4) Jvax Lkrmolikff, Le opere dei maestri italiani nelle Gallerie di 
Monaco, Dresda e Berlino, pag. 391. 

(5) Annali di Messina cit. voi. li lib. V pag. 350 N. 2 — Dai docu¬ 
menti poc’anzi citati sugli avi di .Antonello è chiaro clic niun valore ha il 
giudizio del Gallo, che vuole pistoiese Giovanni d’ Antonio, e tanto meno 
quello del Di Marzo, il quale tenta dar valore all’errore del Gallo. 

(G) Gregorio Rosario, Opere rare cit. pag. 780. 
(7) Aleni, dei Pitt. Messinesi eoe. pag. 18-19 — Il Maurolico, Gior¬ 

nale di Scienze, Lettere ed Arti, I Sem. N. 3. (Messina, 1833) — L'Eco 
Pelar itane, Giornale di Scienze, Lettere ed Arti, Anno I, fase. X, pag. 
300-301. (Messina, 1853). 

(8) Dì Marzo G., Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, pag. 57. 
(9) Ad intraprendere le quali, mi è doveroso il dirlo, venni spinto da Mons. 

Gioacchino Di Marzo, ed agevolato dall’ Assessore per la P. I. avv. P. A. 
Cannizzaro , il quale mi consentì delle licenze dalla Segreteria del Civico 
Museo. Lungo tale lavoro poi , sono stato colmato sempre di cortesie dal¬ 
l’egregio direttore dell’Archivio stesso, Notar Luigi Martino, e da tutto il 
personale d’ufficio. E a tutti rivolgo ora le più sentito azioni di grazie. 
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hanno solo potuto documentare l’anno di morte delPAntonello. 

È noto però che nello tradizioni del popolo con facilità mag¬ 

gioro si conserva memoria degli anni che qualcuno contava alla 

morte, anzicchè la vera data di nascita. Il Vasari infatti , che 

scriveva su informazioni tradizionali , può ritenersi attendibile 

quando asserisce che Antonello morisse a 49 anni, anche perchè, 

dal testamento dell’artista, si rileva una notizia che dà valore 

all’asserto dello storiografo aretino. Antonello moriva lasciando 

viventi i proprii genitori e lasciando la moglie certamente ancor 

giovane , tanto che nel testamento le imponeva di restar ve¬ 

dova se avesse voluto godere di un assegno che le faceva. An¬ 

tonello è morto nel 1479, quindi i suoi genitori, ch’erano ancor 

viventi, non potevauo esser nati che sui principii del quattro- 

cento o forse non prima del 1410. Potrà quindi accettarsi la data 

di morte dell’artista nell’età di 49 anni assegnata dal Vasari, o 

stabilire che Antonello nascesse nel 1430. 

Giovanni D’Antonio adunque, tiglio a Michele e ad Annuzza, 

e fratello di una Tancea, fu il padre del grande pittore messi¬ 

nese. Marito ad una Margherita, della quale s'ignora il casato, 

egli esercitava la scultura in Messina nella prima metà del 

quattrocento, ed a 2 dicembre 1438 riceveva per testamento 

dalla propria madre una casa in contrada degli Orti, come ve¬ 

demmo. L’atto più antico nel quale si accenni al suo nome, 

è del 12 novembre 1434, ed in esso egli appare da testimone (1). 

D’allora s’iniziano le notizie della sua vita artistica, e della 

quale non è il caso occuparsi nel presente lavoro , bastandoci 

precisare che egli, ammogliato come vedemmo ad una Margherita, 

aveva avuto in quel tempo tre figli, cioè Giordano, An¬ 

tonello di’oragli nato forse nel 1430, ed una figlia, Orlanda. 

Non ha valore alcuno quindi quanto scriveva il Di Marzo, du¬ 

bitando cioè che Giordano fosse stato un figlio dell’ Antonello, 

G) Atti dì N.r Nicolò Polle io, voi. 1430-35 fol. 34 verso- 35. 



del che poi veniva a correggersi, informato da me sul vero 

stato delle coso (1). 

Tornando però alla famiglia del sommo pittore, non sap¬ 

piamo se Antonello sia nato prima di Giordano, ma ‘è probabile 

che no, se si tiene presente che, per le abitudini del tempo, erano 

istituiti eredi universali i primogeniti, ed infatti fu Giordano, 

come appresso dirò, l’erede di tutto quanto possedevano Gio¬ 

vanni e Margherita. 

Figli ad un artista, Giordano ed Antonello furon ben presto, 

e certamente dal proprio genitore, educati al disegno, passando 

quindi alla scuola di pittura tenuta qui da qualcuno dei varii 

maestri da me additati come esistenti in Messina nella prima 

metà del quattrocento. A perfezionarsi poi, come da tutti si ò 

asserito , Antonello abbandonò temporaneamente Messina por 

recarsi a studiare altrove : vi si recava però non digiuno del- 

1’ arte, poiché si è visto sempre , in tutto le epoche , clic si 

va fuori non a studiare gli elementi dell'arte, ma a perfezio¬ 

narsi nell’arte stessa. E si parte giovani, ventenni generalmente, 

quindi l’Antonello non parti da Messina che verso il 1450 recan¬ 

dosi, come s’è creduto sempre, a Roma e quindi a Napoli, dalla 

quale città poi moveva per le Fiandre attirato dal progresso 

degli artisti di quel paese, i quali impressionavano il mondo 

pei miglioramenti introdotti nell’arte. 

Non è fuor di luogo sospettare però clic realmente Antonello 

non abbia avuto bisogno di recarsi addirittura in Fiandra ad 

apprendere il metodo novo , poiché nel 1450 , data della sua 

assenza da Messina, veniva in Italia Ruggiero Van der Weyden 

e si fermava a Ferrara, forse a Milano e a Firenze, ma certa¬ 

mente a Roma 2), dove é probabile che lo abbia avvicinato 

(1) Di Marzo G., Di Antonello d'Antonio da Messina. Primi docu¬ 
menti Messinesi (io Ardi. Stor Messinese, III. 17G) e Di Antonello da 
Messina e dei suoi congiunti, pag. 87. 

(2) Cavalcaseli^ G. B. o Crowe J. A. , Storia dell' antica Pittura 
Fiamminga, lib. I, cap. IX, pag. 233 274 e seg. (Firenze, 1899). 
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Antonello. E nou ò chi trasandare inlatti che ò stato assicurato 

dal Vasari che Antonello fu a studiare a Roma, al che non 

presta fede però, ma senza fondate osservazioni, il Morelli (1). 

In complesso però osserviamo che una gita di Antonello in 

Fiandra era ben possibile in quanto ai mezzi di trasporto clic, 

in quei tempi, per quanto difficilissimi, luoghi e costosi per 

via di terra , erano di larga agevolazione per via di mare , e 

i numerosissimi atti notarili dell’ epoca ci provano qual facile 

scambio di merci esistesse tra Messina, Genova, Venezia , e le 

lontano Fiandre quasi ogni giorno, a mezzo delle navi che nume¬ 

rose qui approdavano. Sino a tutto il quattrocento e buona parte 

del cinquecento, gli Inventarli di famiglio ci danno largo ele¬ 

mento a provare il grande scambio anche di cose artistiche tra 

Messina e le Fiandre: drappi ricamati o dipinti colà, quadri di 

artisti fiamminghi vengono notati in tutte le famiglio, e di tutte 

le classi. E fiamminghe furono molto famiglie delle quali esistono 

gli atti e che si erano stabilite in Messina nel quattrocento. 

Assicurano finalmente Cavalcasene e Crowe che arrivarono 

fino in Sicilia pittare di Giovanni van Eyck.ed erano 

ben conosciuti in Napoli i nomi dei pittori fiamminghi (2). Il 

che trova anche forte rafferma nei documenti ch’io possiedo 

sullo scambio di cose artistiche tra Messina e lo Fiandre. 

Ritenuto in complesso elio Antonello sia stato veramente 

in Fiandra, è da considerare che qualche agevolazione luogo il 

suo viaggio potò ottenere, anche tenuto presento ch’era nipote 

del comandante d’ un veliero proprio , quindi amico e parente 

forse con altri compagni di mestiere. In Fiandra , secondo il 

racconto del Vasari, Antonello apprese il metodo di colorire ad 

olio che poi recò in Italia e rese noto a tutti, dando luogo a 

(1) Jvax Lermolieff, Le opere dei Maestri italiani nelle Gallerie di 
Monaco, Dresda e Berlino, pag. 389. 

(2) Cava lo a sf.i.le G. B. e Crowe J. A. , Storia dell’ antica Pittura 

Fiamminga, lib. I, cap. IX, pag. 233-234. 
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quel grando o repeutino mutamento nella tecnica dell’ arte 

pittorica. 

È vero intanto che non pochi ed autorevoli scrittori si sono 

affaticati a provare che la pittura ad olio era conosciuta sin dai 

più antichi tempi, ma è pur vero che tale metodo non era in 

grande uso sino alla prima metà del quattrocento, (1) prima cioè 

che il grande Antonello, inventore, perfezionatore o introdut¬ 

tore che ne sia stato , abbia dato nuovo impulso e vigore al 

metodo in parola. Nè noi abbiamo prova alcuna del vero me¬ 

todo di dipingere ad olio in antico : certo che quello prepa¬ 

rato da Antonello fu di alta importanza, poiché impressionò 

tanto i contemporanei e gli scrittori a lui assai vicini, da pro¬ 

clamarlo inventore di quel novo modo di dipingere. Le asserzioni 

infatti del Sansovino, del Costanzo, del padre Amico, del Lanzio, 

dei due maestri olandesi Jacopo e Gasparo Occhiali, cioè Yan 

Witel, poi Vanvitelli, e del Saavedra, come nota lo Zani, e con le 

quali si designa Antonello primo inventore della pittura ad olio, 

hanno un peso gravissimo, e la critica con molta leggerezza non 

potrà mai distruggere tali affermazioni 2). Si aggiunga poi che il 

Yasari, ch’era anche un artista, per quanto male informato sulla 

vita di Antonello , cercò di ampliare e rendere più dilettevole 

il suo racconto con delle notizie inventate da lui, ma egli pub¬ 

blicava l’opera sua (scritta certamente prima) nel 1550, cioè 

71 anni dopo la morte di Antonello, quando cioè certe tradi¬ 

zioni dovevano essere aucora vivissime, massime tra artisti. Ed 

il Maurolico che dava alle stampo lo sue brevi notizie sul sommo 

pittore nel 1562, dodici anni cioè dopo il Yasari, attingendo al 

certo a relazioni locali, chiamava il metodo dell’Antonello congiu¬ 

ri) Il Magni aggiunge che a Firenze per tutto il secolo XV non si 
dipinse ad olio [Storici dell’Arte Italiana ecc. voi. II pag. 301. 

(2) Le Vite dei più eccellenti Pittori, Scultori ed Architettori scritte da 
Giorgio Vasari .... con nuove annotazioni e commenti di Gaetano 
Milanesi voi. Il, pag. 584. (Firenze, 1878). 
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ti nato, chiarendo quindi che col mezzo di glutine o resino aveva 

quegli dato all’ arte un perfezionamento non lieve (1). L’An- 

tonello infatti, non è provato ancora che non abbia realmente 

inventato un nuovo sistema perfezionando l’antico, o elio non abbia 

potuto apprenderlo da artisti fiamminghi, anche senza recarsi colà. 

È chiaro però, ed indiscutibile, che ai tempi d’Antoncllo venne 

definitivamente abbandonata la tempera e sostituita con rimpa¬ 

sto ad olio , ed ò a lui , con lo maggiori probabilità , che va 

dato il merito di questo grande mutamento. Da parte mia io 

posso aggiungere che, fra centinaia di contratti per pitture, stesi 

in Messina nel quattrocento e da me raccolti , i committenti 

dell’ opera raccomandano sempre la bontà dei colori e dell’ oro, 

ma non accennano a metodi speciali per l’impasto delle tinto 

che certamente, debbo ritenere, erano a tempera. Morto Antonello, 

trovo «però che negli atti per quadri , comincia ad apparire la 

condiziono che la pittura sia eseguita ad olio, il che mi prova che 

realmente tale processo non era comune pria di quel tempo. 

III. 

Antonello dal 1455 al 1470 — Suo matrimonio — I gonfaloni 

per le chiese di S. Michele di Messina e di Reggio Calabria — 

Paolo di Caco suo allievo — Ritorno da Amantea di Calabria — 

Il gonfalone di S. Maria la Carità — Il gonfalone per S. Elia — 

L’ icona per S. Nicolò la Montagna — L’abitazione d’Antonello — Il 

Salvator Mundi di Londra — Il S. Placido di Messina — L’Ecce 

Homo di casa Albata — Presunta dimora di Antonello in Palermo. 

Terso il 1455 può stabilirsi l’epoca nella quale Antonello 

ritornava ad esercitar l'arto in Messina, o forse anzi in quel¬ 

l’anno stesso vi compiva il gonfalone di S. Michele di cui dirò 

(1) «... figuras opere conglutinato compaginalat » (Maurolyci Francisci, 

Siccinicarum veruni compendiavi, lib. V fol. 186). 



in appresso. Anche in quell’epoca stessa ò da supporre che il nostro 

pittore si sia unito in matrimonio con una vedova , Giovanna, 

sorella forse di quel Giovanni de Saliba intagliatore che fu 

padre ad Antonello, valente pittore in seguito. Questa vedova 

aveva già avuto dal primo marito una figlia a nome Caterina. 

La data del matrimonio d’ Antonello è rimasta ignorata ; pos¬ 

sibilmente può credersi che abbia creata famiglia a 25 anni, 

cioè nel 1455, e tale data non è improbabile anche perchè la figlia 

della moglie (che nel 1473 era già emancipata, ed andava sposa) 

avrebbe contato allora non meno di 20 anni, mentre il figlio che 

Antonello morendo lasciava, già pittore e marito, poteva benis¬ 

simo aver pigliato moglie a 22 o 23 anni essendo nato verso il 

1456. Ma basti l’induzione, e lasciamo la parola ai documenti. 

Nel 1457 già era noto anche in Calabria un lavoro che 

aveva compito 1’ Antonello per i disciplinanti della chiesa di 

S. Michele di Messina. Era desso un gonfalone di grandissimo 

effetto , perchè in seguito per ben tre volte veniva imposto a 

modello di altri gonfaloni, e dovette essere compito nel 1456 e 

forse anzi un po’ prima, so si considera che già a 5 marzo 1457 

era salito in fama. I gonfaloni siciliani tanto in uso in quei 

tempi e dei quali in Provincia di Messina esistono ancora varii 

tipi, nelle funzioni religiose si portavano processionalmento in 

gran pompa, e fino a tutta la prima metà del cinquecento furono 

assai in uso presso tutte le confraternite. Il Di Marzo accennò 

ad essi (1) ma ignorò completamente che due specie di gonfa¬ 

loni in quei tempi esistessero. D’una prima specie di essi, 

facevano parte i gonfaloni piccoli , (m. 1 0.70 in media) di¬ 

pinti da ambo le parti su tavola sottile o anche su tela, sor¬ 

montati da un froutispizio ov’ora dipinto il Santo protettore, il 

tutto incorniciato in intagli dorati, e sostenuto da un’asta, la 

cui estremità superiore, nel punto che si legava al gonfalone, 

(1) Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, pag. 37-38-39. 



era fregiata da quattro facce, dipinte generalmente con ritratti 

di santi a mezzo figure. Il portatore del gonfalone poi, durante 

le processioni poggiava tutto quel peso sopra uua correggia di 

cuoio che gli pendeva dal collo, o nella quale fermava la parte 

inferiore dell’asta. Più pesanti ed assai più grandi erano altri 

gonfaloni su tela, od anche su tavola, divisi fino a otto, dieci o 

pur dodici scompartimenti, separati, l’uno dall’altro da ricami o da 

intagli dorati, e sormontati da un frontispizio con la figura del 

Santo protettore. Questi gonfaloni si portavano su base inta¬ 

gliato anch’esse riccamente, e sovente erano dipinti da nu lato 

solo, per il che nel lato posteriore venivan coperti da un 

lungo drappo spesso ricamato. I gonfaloni piccoli , erau tenuti 

in chiesa con l’asta conficcata sopra una base isolata, che 

permetteva l’esame del dipinto da ambo i lati ; i gonfaloni grandi 

stavano sugli altari addirittura, ove ancora ne rimangon taluni 

a far l’ufficio di quadri, quali in sostanza essi sono. 

Tornando adunque ali’Antonello, la più antica opera da lui 

compita e della quale si ha ora notizia certa, fu la pittura del 

gonfalone por la chiesa di S. Michele dei Disciplinanti di Mes¬ 

sina, verso il 1455-56. La chiesa di tal nome sorgeva dov’è 

oggi quella anche detta di S. Michele , ex monastero di bene¬ 

dettine, accanto S. Chiara in Via dei Monasteri, ma nel T556 

fu ceduta alle suore dei monasteri dell’Ascensione e di S. Maria 

la Misericordia le quali poi, nel 1618, la riapersero al culto 

dopo averla di molto ampliata e trasformata. I Disciplinanti 

però, cedendo nel 1556 quella loro chiosa, ne eressero un’altra 

che nel 1588 ampliarono , ed in questa trasferirono la sacra 

suppellettile col quadro .antico di S. Michele, veduto ancora a 

posto nel 1756 dal Gallo (1). Questa nuova chiesa esiste an¬ 

cora, ed è unita internamente a quella di S. Maria delle Grazie 

a Portareale, ma niuna traccia vi è del gonfalone (che il Gallo 

chiamò quadro). Forse col terremoto del 1783 andò questo a male, 

(l) Gallo C. D., Annali.di Messina, voi. I, Apparato, pag. 204-223. 
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o venne distrutto in seguito per la incuria dei frati carmelitani i 

quali, dopo aver perduto nel 1783 la loro chiesa, ottennero questa 

d’unita a quella di S. Teresa, che indi dedicarono alla Madonna 

delle Grazie. 

Del gonfalone pertanto, non restò alcuna descrizione e so 

ne ignora quindi il soggetto. Dovette però giungere gradito ai 

fedeli anche più tardi, poiché, come vedremo , serviva di tipo 

per altri gonfaloni compiti da Antonello nel 1457 per Reggio, 

e nel 1463 por S. Elia di Messina, mentre poi giovava ugual¬ 

mente di tipo al dipinto che Giordano, suo fratello, impognavasi 

eseguire nel 1473, per Lipari (1). 

I confrati di S. Michele de Gerbillits di Reggio Calabria , 

ai quali era intanto giunta notizia doil' opera di Antonello, a 

5 marzo 1457 si facevano rappresentare in Messina da An¬ 

tonio Malata alias Bonanima , (maestro della confraternita), od 

impegnavano Antonello a dipingere per la loro chiesa un gon- 

falono corno quello di S. Michele di Messina, avente, però , in 

un lato la Madonna col Putto, e nell’altro la Passione di Cristo, 

mentre in alto doveva portare un S. Michele con la lancia o sotto 
i. 

i piedi il demonio nel raffigurato dragone, il tutto pel prezzo di 

sette onze e mezza d’oro aragonesi (lire 95.62). 11 gonfalone doveva 

essere compito per la Pentecoste, ed il Malata anticipava al pit¬ 

tore onze 2 e 15 tari (lire 31.80) promettendogli il resto iu duo 

rate, Luna appena dorato il gonfalone, c l’altra al compimento 

dell’opera o, al più tardi, alla ventura vendemmia (2). 

La chiesa di S. Michele in Roggio , ove dovette essere 

posto il gonfalone, non esiste più ai tempi nostri, nè del gonfa¬ 

lone è notizia alcuna. Assai probabilmente esso fu distrutto in una 

(1) Come per atto del 30 aprile 1473 in notar Matteo Pagliarino da 
Messina (voi. 1472-73). In una mia breve gita a Lipari e nelle isole Eolio 
nel luglio 1902 , parecchi quadri antichi ho notato , ma di quelli non è il 
caso occuparsi per ora. 

(2) Vedi fra i Documenti N. III. Quest’ atto fu rinvenuto dal Di Marzo 

e pubblicato [Di Antonello da Messina ecc. pag. 30). 
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delle tante vicende che hanno afflitto quella città , e che sop¬ 

pressero molte pitture di scuola messinese della tine del quat¬ 

trocento conservate in altre chiese, e dello quali ho rinvenuto 

i contratti. Assai probabilmente la chiesa perì nella distruzione 

di Reggio, operata da Ariadeno Barbarossa nel 1543, dappoiché 

10 Spanò-Bolani nota che sino a queir anno altre duo chiese 

dedicate all’Arcangelo esistevano , una delle quali era al certo 

quella in quistione (1). 

L’Antonello intanto, a 21 aprile dell’anno stesso, interveniva 

per liquidare alcuni affari con Paolo di Caco , da Mileto di 

Calabria. A costui Antonello s’ era impegnato dare lezioni di 

pittura, vitto ed alloggio per tre anni, dopo i quali lo avrebbe 

pagato liquidandogli in tutto tre onze (lire 38.25), e ciò por 

Atti di notar Antonio di Milano (2). Paolo aveva intanto ser¬ 

vito Antonello per un anno, e ne aveva avuto un’onza (lire 12.75) : 

ora s’impegnava restare con lui , fino a quando non avrebbe 

scomputato il suo debito. E questo pare che sia avvenuto assai 

presto, cioè a 28 dello stesso aprile, come in una nota marginalo 

all’atto (3). 

Quest’atto stipulato a 21 aprile 1457 contiene la dichiara¬ 

zione che quell’allievo rimase presso Antonello un anno, e quindi 

ci rimanda all’aprile 1456 , epoca nella quale ò indubitato che 

11 grande pittoro era già in Messina. Considerato però che 

appena giunto non si sarà formata subito tal fama da procurarsi 

un allievo, venuto dallo Calabrie per giunta, non è fuor di pro¬ 

posito sospettare che Antonello sia stato fra noi anche prima 

dell’aprile 1456, durante il quale tempo ebbe agio di farsi cono¬ 

scere ed apprezzare convenientemente. E infatti può benissimo 

assegnarsi l’anno 1455, che noi già assegnammo, come data del 

(1) Spanò-Bolani, Storia di Reggio Calabria, voi. I pag. 264-268-334. 

(Napoli, 1857). 

(2) Non esistono più gli Atti di questo uotaro nell’Archivio di Stato 

di Messina. 
(3) Vedi fra i Documenti, N. IV. 
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ritorno cl’ Antonello in Messina, e conio epoca del suo ma¬ 

trimonio. 

Dall’aprile 1457 al gennaio 1460 Antonello non riappare 

più negli atti notarili, mentre i suoi invece vi figurano. Da un 

atto del 15 gennaio 1460 però risulta che il pittore, la madre 

ed altri parenti erano ad Amantea di Calabria, ove s’eran recati 

non so per quali ragioni. Ed infatti in tale data, Giovanni D’An¬ 

tonio noleggiava in Messina un brigantino con sei marinai perchè 

da Amantea, nel termine di otto giorni, venissero portati Anto¬ 

nello con tutti i parenti e la roba a Messina, il tutto per il nolo 

d’otto fiorini e mezzo d’oro, dei quali Giovanni ne dava quattro 

di anticipo obbligandosi di saldare il resto non appena i suoi 

sarebbero qui sbarcati (1). 

Non si sa quali risultati abbia avuti quest’atto, ma è indi¬ 

scutibile che il grande pittore sia in quell’epoca tornato, poiché 

Antoucllo riappare testimone a 15 settembre 1461 (2) e d’allora 

s’han prove della sua permanenza in Messina fiuo al luglio 1465. 

Durante il 1161 intanto, non ci viene precisata opera 

alcuna compita dall’Antonello, e solo da un rogito posteriore a 

quell’epoca, si sa che in quell’anno probabilmente egli dovette 

compire un gonfalone per l’ospedale di S. Maria la Carità. Del 

quale gonfalone non rimase però descrizione alcuna, e solo 

se ne ha memoria perchè nel 1462, come vedremo, doveva ser¬ 

vire di tipo, nella larghezza, per quello di S. Elio. 

L’antico Ospedale di S. Maria la Carità, incorporato nel 1542 

al grande Ospedale Civico, nel 1543 fu ceduto alla Confraternita 

degli Azzurri la quale lo mutava in Conservatorio di Reepentito 

dedicandolo a S. Maria Maddalena. 11 Conservatorio e la chiesa 

esistono ancora, e sorgono accanto il Monte di Pietà degli Azzurri, 

ma del gonfalone non resta traccia alcuna. 

(1) Vedi fra i Documenti, N. Y. 
(2) Atti di N.r Matteo Pagliarino voi. 1459-62. L’atto non fu trascritto, 

ma in fine sono notati : Presentibas anlonio rnaira et antonìo de antonio 
pictore c. vi. 



Noi 1462 intanto , in un atto del 3 luglio si documenta 

che il grande pittore continuava a restare in Messina, poiché 

infatti magistro Antonello pletore qui appare da testimone (1). 

Ed in quell’anno stesso, è notizia di altra opera che egli s’im¬ 

pegnava compire, o che infatti compiva. Nicandro Mazzapedi e 

Giovanni Giurba , quali maestri della confraternita di S. Elia 

dei disciplinanti di Messina, ed i confrati Matteo de Gregorio , 

Marturano Barsalo, Nicolò Prosimi, Marco Volpe e Placido 

Camarda , a 5 Luglio 1463 impegnavano Antonello perché 

per sei onzo d’oro (L. 76,50) compisse loro un gonfalone largo 

corno quello di S. Maria la Carità ed alto quanto quello di 

S. Michele dei Disciplinanti, ch’era stato il più antico lavoro di 

Antonello. L’ opera doveva essere consegnata , come lo fu , a 

20 del prossimo dicembre, e pel momento al pittore si anticipa¬ 

vano due onze d’oro (L. 25,50) promettendogli un’altra onza tra 

quindici giorni, ed altre due quando il gonfalone era già incol¬ 

lato. Il resto alla consegna. Nell’ opera finalmente , Antonello 

s’impegnava fare il campo per metà più grande di quello che 

osservavasi nel gonfalone compito per la chiesa della Carità (2), 

quale ultima metà egli avrebbe compito gratis. Questo gonfalone 

di S. Elia poi, dev’ essere al certo quello di cui io diedi notizia 

al Di Marzo, poiché questi ricorda che Antonello qui dipiuse gon¬ 

faloni per S. Michele, S. Elia e S. Nicolò la Montagna (3). 

Non è da tralasciare però che il gonfalone in parola, più 

tardi servì forse di tipo ad Antonello de Saliba nel 1506, quando 

questi s’impegnava compire per Reggio una icona come quella 

di S. Elia di Messina ov’ora in mezzo la Madonna col Putto (4). 

Potrebbe darsi che la icona accennata dal notavo sia stato il gon¬ 

falone d’Antonello ch’era a S. Elia, cosa peraltro assai probabile 

(1) Atti di N.r Santoro Azzarello, voi. 1460-64. 
(2) Tedi fra i Documenti, N. YI. 
(3) Di Marzo Gioacchino, Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti 

pag. 46. 
(4) Atti di N.r Niccolò Ismiridi,xol. 1505-06 fol. 190-191. 
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perchè sovente i notai non facevano distinzione fra gonfalone 

c icona , come vedremo pel dipinto di S. Nicolò la Montagna , 

e come mi risulta da altri documenti posteriori. E questo forse 

perchè alcuni grandi gonfaloni , come notammo, servivano in 

chiesa giornalmente da icone, stando attaccati alF altare e pre¬ 

sentandosi decorati con cornice ad intaglio a forma di un vero 

quadro. 

Sarà inutile però qualsiasi ricerca sul gonfalone in parola. 

La chiosa di S. Elia, esistente ancora vicino S. Giuseppe in 

Via dei Mille, sorge sopra 1’ antica , che la confraternita dei 

disciplinanti cedette verso il 1503 ad alcune monache dell'Or¬ 

dine di S. Francesco di Paola , le quali riformarono poscia la 

chiesa, tanto che il Gallo nel 1756 nulla vi notava più di 

antico (1). Nò è memoria che quei confrati , cedendo la loro 

chiesa, ne abbiano altra costruita o in altro posto abbiano tra¬ 

sferite le loro suppellettili. 

Della attività artistica del grande messinese, altro docu¬ 

mento noi abbiamo nell’anno seguente. Infatti a 28 giugno 1463, 

per atti di notar Antonio di Mendolo (2) messinese, Antonello 

s’impegnava coi confrati di S. Nicolò la montagna di dipingere 

una icona che costoro dovevangli pagare, anche, con le quattro 

onze (lire 51) ricavate da una casa che la chiesa aveva venduto a 

tale Tuccio Ricevuto, messinese. E quest’ultimo infatti, convenuto 

l’istesso dì 28 giugno presso notar Santoro d’Angelo, si dichiarava 

debitore dello detto quattro onze verso Antonello, o si obbligava 

saldarlo con due onze nel venturo agosto, ed il resto in settembre (3). 

Dell’ icona di S. Nicolò la montagna, chiesa ed ospedale 

di disciplinanti, nulla però ci resta. La chiesa sorgeva sulla col¬ 

lina dell1 2 3 Oli veto ma cadde completamente nel 1783 pei terremoti, 

e non venne rifatta. L’icona però a sua volta dovette incontrare 

(1) Gallo, Annali di Messina, voi. I, Apparalo , pag. 43-120. 
(2) Anche di questo notaio la collezione di Atti è andata perduta. 

(3) Vedi fra i Documenti, N. VII. 
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la generalo approvazione, poiché, oltre all’essere imposta come 

tipo aH’Àntonello stesso pel gonfalone che doveva compire nel 

1473 per Randazzo , servì anche di tipo a varii pittori poste¬ 

riori, fino al Saliba nel 1501 (1). Questo lavoro antonelliano , 

del quale non resta descrizione alcuna, probabilmente era quello 

che venne ritenuto opera di Mariano Riccio dal Gallo, il quale 

nel 1750 lo vide a posto (2), il che però è semplicemente una 

ipotesi, poiché non si sa nemmeno se esprimesse S. Nicolò 

l'icona commissionata ad Antonello o, com’è più probabile, il 

S. Nicolò sia stato una dello figure laterali , usandosi sempre 

esprimere in centro la Madonna col Putto. 

Compito quel gonfalone, Antonello non sappiamo se si sia 

mosso da Messina : il certo si è però che nel seguente anno 

egli ampliava la casa che già qui possedeva, prova questa clic 

non ora sua intenzione abbandonare la città per stabilirsi 

altrove. A 14 giugno 1464 infatti, il magnifico Nicolò di Tor- 

toreto dottore in legge, ed i fratelli Tommaso e Matteo di Tor- 

toreto, messinesi, consentono a Rinaldo Lanza di vendere una 

casa confinante con quella del pittore (3) , o tal casa , eh’ era 

per metà diruta , in pari data , il Lanza la vendeva ad Anto¬ 

nello per sci onze d’oro e quindici tari (L. 82,80). I Tortoreto 

avevano evidentemente dei diritti sulla casa in parola, tanto 

die imponevano la condizione, nell’atto di vendita fatto dal 

Lanza, che tal casa non si potesse nò vendere nò locare durante 

la vita dell’ Antonello e di Tommaso di Tortoreto poiché ne 

abitavano metà per ciascuno , come chiariva il Giudice della 

Città, approvando a 22 giugno la vendita (4). 

(1) Impegnandosi costui a dipingere per la chiesa dell’ ànnunziata di 
Panlazzo un gonfalone intagliato da Giovanni de Saliba, suo padre, aveva 
l’obbligo di eseguire il lavoro ad instar et siniilitudinem confalonis sancti 

nicnlai de montanea disciplinancium messane, come por Atti di N.*‘ Matteo 
Pagliaròlo (voi. 1500-01 fol. 255 verso). 

(2) Gai.lo, Annali di Messina, voi. I, Apparato, pag 208. 
(8) Aiti di N.r Matteo Fagliar ino, voi. 1462-65. L’atto non fu trascritto 

che nello sole prime linee, pur essendosi lasciato lo spazio relativo per il resto. 

(4) Vedi fra i Documenti, N. Vili. 



Della presenza di Antonello in Messina nell’ istesso anno 

1464, altra prova abbiamo in un atto del 19 giugno, mercè 

il quale lo spettabile Ludovico di Bonfiglio messinese, affittuario 

di un fondaco del monastero basiliano dei SS. Pietro e Paolo 

d’itala, sito alla marina di Alì, s’impegna consegnare in varie 

rate cento salmo di vino bianco all’ abate commendatario del 

monastero sudetto, Fra Leonzio Crisafi. In quell’atto infatti, il 

notaro segnava: Presentii)us, antonello de antonio pletore, leucio 

cathalano et dominieo mastrolico (1). 

Nel 1465 però Antonello era ancora in Messina, e prova 

ne è che, per l’acquisto della casa, egli allora si metteva in rela¬ 

zione col nobile Giovanni Bonfiglio, proprietario d’altra casa con¬ 

finante con quella venduta dal Lanza ad Antonello , ed allora 

quest’ultimo ed il Buonfiglio a 21 luglio dell’anno 1465, con¬ 

vengono presso il notaio e stabiliscono i proprii confini e le 

necessarie condizioni in caso di nuove fabbriche o d’ altro (2). 

La casa acquistata daH’Antonello, e nella quale egli morì, 

consisteva in uu pianterreno con un primo piano, ed era situata 

in quarterio sancii luce , in contrata de sicopantis, e confi¬ 

nava con la casa che d’ antico 1’ Antonello stesso possedeva , 

per ampliare la quale, è chiaro, egli 1’ acquistava. 11 quartiere 

di S. Luca pigliava nome dalla chiesa omonima già esistente 

nella via che ne conserva il nome , al Corso Cavour : la con¬ 

trada dei Sicofanti, ridotta poscia a locale da trivio, era dove 

sorge attualmente la chiesa dei SS. Angeli Custodi e compren¬ 

deva l’odierna piazza di S. Caterina dei Bottegai da un lato e 

le case di S. Paolo sotto Rocca Guelfonia dall’altro. Non è pos¬ 

sibile oramai precisare la casa dove visse Autonello e dove si 

spense all’arte, ma non è già poco potere additare i pressi di tale 

storica abitazione. 

(1) Atti di i\r.r Matteo Fagliar ino ^ voi. 1462-65. 
(2) Vedi fra i Documenti, N. IX. 
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Provato adunque che nel 1465 Antonello era in Messina, 6 da 

considerare che con tal anno è segnato il Salcator Mundi collocato 

al N. 673 nel Museo Nazionale di Londra. La tavola è firmata : 

Millesimo quatricentessimo seyxtacjesimo quinto 

xiij Ind: antonellus messaneus me pinxit (1). 

Quest’opera infatti, che è la più antica fra quelle rimasteci 

di Antonello, probabilmente viene da Messina, ove dopo la peste 

del 1743 la miseria nella quale era piombata la Città , decise 

la vendita delle migliori pitture. Ed anche Luciano Foti, pittore ed 

antiquario, ne fece largo commercio specialmente con gl’inglesi e 

i genovesi, i quali caricarono delle intere navi con i quadri 

acquistati (3). Uguale destino è toccato a quanto rimaneva 

dopo la catastrofe del 1783, quaudo simile commercio ebbe largo 

sviluppo, e si aggiunga finalmente a tutto questo l’occupa¬ 

zione Britannica di Messina , durata dal 1806 al 1815 quando 

gl’ inglesi , protettori e ricchi , non risparmiarono e quadri, e 

argenterie, e stampe. Da questo complesso di circostanze, nasce 

spontaneo il convincimento che molte opere d’arte da Messina 

siano passate in Inghilterra, e tra esse l’Autonello in quistione. 

Un’assoluta mancanza di documenti su Antonello si veri¬ 

fica intanto in questi Archivii dal luglio 1465 all’aprile 1473, 

e mentre qui si prova che vivevano ed esercitavano l’arte loro 

il padre di lui e Giordano , suo fratello , Antonello parrebbe 

sia rimasto sette anni lontano dai suoi. Ma , da considerazioni 

che verremo a fare , non sarà fuor di luogo ritenere che nel 

1467 egli era però in Messina, o nel 1470 in Sicilia certamente. 

(1) « Witti thè right hand raised beforo Him in thè act of blessing. 
Bust, front viow, stilali life-size » (An cibriged Catalogne of thè Pictnres 
in thè National Oallery, pag. 25 (London, 1892). 

(2) Maurolyci Frano., Sicanicarum rerum compendium, lib. V fol. 186 

(Messanac, 1562). 
(3) Hackert Fil., Memorie dei Pittori messinesi pag. 9-10-72. — Del 

rinascimento delle arti del disegno in Messina. Discorso di Domenico Bot- 

taro (in Discorsi Accademici dei Pericolanti Peloritani, voi. IL pag. 241. — 

Manoscritto presso il Civico Musco di Messina). 
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Come nel Cap. I del presente lavoro esponemmo, doveva 

essere opera del grande pittore messinese il S. Placido del 

Duomo che l’Oliva disse opera singolare di Antonello da Mes¬ 

sina , precisando inoltre eli’ era dipinto ad olio (1) , e che il 

Natoli-Ruffo giudicò bellissimo, giudizio che non avrebbe dato 

se avesse visto un socco dipinto del secolo XIII. Anzi questi 

aggiungeva ch’era opera d'uno degli Antonelli D'Antonio Mes¬ 

sinesi', come costa dalla sotLscrixxione {2), il che ci prova che 

la firma doveva essere, pross’a poco, così : 

antonellus de antonio (pinxit) 1467 

Questa data, come notammo, non venne osservata dal 

Samperi, bensì dal Natoli, il quale facilmente errò nel leggerla 

e scrisse 1267. Il Samperi però s’intrattiene lungamente sul 

quadro in parola, ma anziché darne la descrizione, che ora riusci¬ 

rebbe utile, quella a lui non interessava, e quindi non narra che il 

miracolo per cui fu dipinto, scopo peraltro al quale s’ispirava l’opera 

sua. A noi spetta ricordare che il dipinto era nella tribuna a si¬ 

nistra dell’altare maggiore, dedicata ancora a S. Placido , e fu 

distrutto da un incendio nel 1791. 

Sulla presenza di Antonello in Sicilia nel 1470 ha avuto 

valore l’asser'o dell’Auria il quale in casa del sig. Giulio Albata 

in Palermo, qualche tempo prima del 1698, vide un Ecce Homo 

con la firma: Antonellus de Messina me fecit 1470 (3), la cui 

lettura il Di Marzo assicura che non dovette esser fatta esat¬ 

tamente (4), compresa al certo la data , quale non sappiamo 

se realmente era quella lotta dall'Auria. 

(1) Oliva Gaet., Annali della Città di Messina. Continuazione all’opera 
di C. I). Gallo. Yol. 1, lib. II, pag. 178. 

{2) Storia dell' Illustrissima primiArciconfraternita di Nostra Si¬ 
gnora del Rosario ecc. pag. 36 nota la. 

(3Ì àuria, Il Gagino redivivo ccc. pag. 17 (Palermo, 1698). 
(4j Di Marzo G. , Di Antonello da Alessina e dei suoi congiunti, 

pag. 41. 
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Di quelYEnce Homo intanto sin dalPantico non restò traccia 

veruna, anzi nel 1818 il Grosso Cacoparclo domandava notizia 

in Palermo a quel sig. Lazzaro Di Giovanni per mezzo del 

messinese Mons. Gaetano Grano , o a 5 marzo ue riceveva in 

risposta: Per quante diligenze ho praticato presso le famiglie 

del Principe di Villafranca e del Duca di S. Agata, che sono 

di cognome Alliata, non mi è riuscito giammai di sentir no¬ 

tizia di questo quadro (1). 

Di un Ecce Homo pertanto abbiamo notizia dal Morelli c 

da Cavalcasene e Crowe, i quali se ne fanno menzione in casa 

Zir a Napoli, anzi questi ultimi solamente mostrano di aver 

letto in esso la sola data 1470, ma non accennano a firma (2). 

Il Di Marzo assicura che questo era il quadro notato dall’Auria 

e che poi la famiglia Zir vendette a Parigi senza conoscersi 

oggi null’altro (3), ma io ignoro quali prove abbia il Prof. Ago¬ 

stino D’Amico, che tale notizia ricordo benissimo gli venne a 

comunicare. 

L’asserto che il graude pittoro messinese sia stato a Pa¬ 

lermo, fece dire al Morelli che da questo passo guardi fuori 

una faccia palermitana (4) Su tale giudizio s’ era anche pro¬ 

ti) Come si legge in detta lotterà da me posseduta. Dope questa di¬ 
chiarazione , mi riesce completamento inesplicabile ora l’asserzione del Di 
Marzo, là ove dice che tal quadro ancor vi era (a Palermo) nel 1818, sic¬ 
come è chiaro da una lettera del signor Lazzaro Di Giovanni al Grosso- 
Cacopanlo dei 14 maggio di detto anno quale lettera precisa essergli stata 
esibita dal Prof. Agostino D’Amico di Messina. (Di Marzo G. . Di An¬ 
tonello da Messina e dei suoi congiunti, pag. 41-42). Il D’Amico però, 
da me interrogato, non possiede lettera alcuna , ma ha invece la copia da 
me fattagli della lettera dianzi pubblicata , e da me sempre posseduta , la 
quale, come vedemmo, dice il contrario di quanto il Di Marzo crede d’as¬ 
serire. 

(2) Jvax Lf.rmoliefe , Le opere dei Maestri Italiani nelle Gallerie 
di Monaco, Dresda e Berlino, pag. 392. — Cavalcaseli^ G. B. e Crowe 
I. A. , Storia dell' antica Pittura fiamminga, lib. I, cap. IX, pag. 234. 

(3) Di Marzo G. , Di Antonello da Messina e dei sttoi congiunti , 
pag. 42. 

(4) Jvan Lkumolikfe, Le opere dei maestri italiani nelle Gallerie di 
Monaco, Dresda e Berlino p. 390 nota. 
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hunziato. Francesco Maurolico, il quale anzi, precisava clic Par- 

tista colà dipinse i ritratti d’un vecchio e d’una vecchia che , 

scambievolmente guardandosi, movevano il riso. Tal quadro 

però è aneh’esso scomparso, nò il Maurolico è da ritenere atten¬ 

dibile in tutto, quando si considera che al Manginoti, che assi¬ 

stette Antonello in fin di vita, fece dire sulla morte dell’artista 

quel che non era. Ma, a parte ciò, è di non lieve peso la con¬ 

clusione cui viene il Di Marzo, quando rileva che Antonello a 

Palermo non avrebbe avuto che fare, poiché quella città aveva 

ì suoi propri artefici, eh'erano in molta fama nella pittura, 

quali Guglielmo figliuolo di Gaspare da Pesaro, già morto costui 

nel 1461, e più che altri il palermitano Tomaso de Vigilia (1). 

Considerando intanto che Palermo allora non avesse bisogno 

di ricorrere ai pittori messinesi, come il Di Marzo ha cura rile¬ 

vare, pure il lodato scrittore continua a sostenere che l’artista 

vi si sia recato, e gli attribuisce anzi delle opere. Non resta però 

spiegabile come colà non esista documento alcuno sopra tale 

dimora, della quale gli scrittori palermitani mai fecero cenno, e 

gli archivii locali tacquero completamente, pur essendo stati 

fino adesso in massima parte esplorati da quegli studiosi (2). 

In complesso quindi, non ò il caso di fermamente pronunciarsi 

se Antonello , come non sembra , sia stato a Palermo , tanto 

più che un quadro, sol per trovarsi in una città qualsiasi, non 

dà prova decisa che sia stato colà dipinto (3), invece che 

inviatovi dall’artista stesso o trasferitovi dai proprietà rii in un 

tempo qualsiasi. Ed è noto infatti che, dopo la titanica lotta di 

(1) Di Marzo G. , Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, 
pag. 43. 

(2) Di Marzo G., La Pittura in Palermo nel Rinascimento, pag. 184- 
197. (Palermo, 1899) — Di Antonello da Alcssina e dei suoi congiunti, 
pag. 41 42-43. 

(3) Le molte sculture inviate dal Gagiui nella provincia di Messina, in 
Calabria od a Malta, informino. E l’Antonello stesso compiva, come vedremo, 
nella sua nativa città il quadro dell’Annunziata per Palazzolo-Acreide, tanto 
lontano da Messina. 
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Messina contro la Spagna (1674 78), caduta la Città, l’aristocrazia 

messinese in grandissimo numero seguì la corte viceregia in 

Palermo, o colà si stabi'ì trasportandovi quanto di meglio pos¬ 

sedeva. Nulla di straordinario quindi clic YEcce Homo di casa 

Albata, visto dall’Auria nel 1698 a Palermo, sia di provenienza 

messinese, come il ritratto già in casa del marchese Haus , e 

del quale in appresso. Ma, ripetiamo, fino a quando i sincroni 

documenti non proveranno la dimora di Antonello in Palermo, 

questa dimora resterà molto dubbia. 

IV. 

Antonello nel 1472-73 — Viaggio in Catania — Gonfalone di 

Randazzo — Icona di Caltagirone — Matrimonio della figliastra di 

Antonello — Icona di S. Gregorio — Ecce Homo di Piacenza. 

In tutto quel tempo che Antonello lavorava in Messina , 

anche Giovanni, padre di lui , qui spesso appare , e per affari 

di famiglia e per opere di scultura, o per impegnarsi d’educare 

all’arto sua giovani allievi. Ma, non è il caso occuparci a lungo 

di lui, nò lo scopo del presente lavoro consente dilungarsi anche 

sul figlio di lui Giordano, pittore valente del tempo, o già dal 

Di Marzo supposto figliuolo d’Antonello, di unita a Pino e Pietro 

da Messina (1). Ma di quosti figliuoli presunti dal Di Marzo, 

(1) A proposito di Pino da Messina, Pietro da Messina e Pietro Oliva, 
tre pittori messinesi ben distinti e separati, io scrissi una nota no\Y Archivio 
Storico Messinese (IV. 223) facendo osservare al Di Marzo che quei tre 
nomi non corrispondevano ad unico artista, com’egli ritenne sin dal 18S6 ,ma 
a tre diverse persone. E siccome egli sosteneva che Pietro Oliva firmasse 
ugualmente Pietro da Messina e Pino da Messina (Pino lo credeva vez¬ 
zeggiativo di Pietro) gli provai che Pino viene da Giuseppe. Oltre a ciò , 
annunziai l’esistenza di un altro Pietro , pittore in Messina contemporaneo 
all’ Oliva, cioè Pietro do Sabba, o gli feci notare che il Pietro da Messina 
firmato nei quadri, ora poteva anche essere forse il Sabba. Ma al Di Marzo, 
rispondendomi ora, {Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti pag. 80 

a 85) fa comodo sempre mantenersi nella sua opiniono , che vale al certo 
quanto un’altra , e conclude che Pietro fu abbreviato in Pino sol facendo 

uno strappo all’uso comune. E questo a me basta. 
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resta ora sfatata la leggenda, e Gió'rdano viene restituito al vero 

suo essere , dalle ricerche da me eseguite. 

Notammo che Antonello dovette dipingere in Messina il 

Salvator Mundi ora a Londra (1465), nonché il S. Placido del 

Duomo (1467) poscia distrutto. Da quest’ultima data , sembra 

intanto che l’artista abbia lasciato la città, a giudicar dalle carte 

notarili, che anzi sin dal 21 Luglio 1465 avevano data l’ultima 

notizia ufficiale di lui. Però, tal difetto di scritture dell’epoca negli 

archivii di Messina, non è invero una prova troppo valida per 

documentare ch’egli sia stato veramente assente per tal periodo 

di tempo, poiché tali collezioni di documenti sono incompleto 

quanto mai, e probabilmente potranno mancare, tra le raccolte 

di notai che sono state distrutte, i rogiti ove appariva Antonello. 

Ma anche su questo nessuno potrà mai pronunciarsi. Solo è da 

notare che ninfe archivio però italiano o straniero, tìuo adesso, ha 

documentato la presenza dell’artista fuori Messiua. 

Terso il 1470 intanto, è chiaro che Antonello era in Sicilia, anzi 

è precisato che nel 1472 circa fu a Caltagirone, ove s’impegnava 

per una icona. È da supporre in tal caso che egli non sia stato colà 

che durante un viaggio nell’ Isola, o non è improbabile anzi che 

abbia lavorato in varii punti di essa, come è chiaro dal quadro di 

S. Zosimo di Siracusa, che pare di lui, e dai varii quadri di tale 

stile che il Morelli notò iu tutta la parte orientale dell’Isola (1). Ma 

l’assoluta mancanza di documenti c’impedisce di precisare gran 

che. In quel tempo forse sarà stato l’Antonello anche in Ca¬ 

tania, ed è probabile che si sia impegnato allora per alcuni lavori 

dei quali è cenno dopo la sua morte, e dei quali io diedi no¬ 

tizia al Di Marzo. Quest’ultimo stabilisco infatti in quest’epoca la 

(1) Jvan Lermolieff, Le opere dei Mastri italiani ecc. pag. 397. — 

Il Di Marzo pel primo attribuisce all'Antonello il S. Zosimo nel Duomo di 
Siracusa, quadro in vero d’alta importanza e ch’io pur conosco per una mia 
recente visita colà in novembre 1903. Ma, pur d’accordo col chiaro scrittore 
palermitano, non è ancora in luco documento alcuno sul dipinto in parola. 
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gita di Antonello a Catania e gl'impegni colà assunti (1) ma si po¬ 

trebbe osservare che se ciò fosse stato, i committenti non avreb¬ 

bero atteso tanti anni il soddisfo dei loro impegni. In complesso 

però, ra’ò chiaro che Antonello in Catania, per atti di quel notaio 

Lorenzo Birello s’impegnò dipingere alla chiesa di S. Maria la 

Carità non so che opera, quale doveva essere pagata ouze 27 

(L. 344.25). Ed è chiaro ugualmente che Antonello, per questo, 

riceveva a conto undici onze (L. 140.25) mentre poi è preci¬ 

sato che il suo lavoro lo portava a compimento, poiché risulta 

che dopo la morte di Antonello, Jacobello suo figlio conse¬ 

gnava tale lavoro. Nò è presumibile che la pittura sia stata ese¬ 

guita da Jacobello, poiché dalla morte del pittore alla consegna 

dell’ opera non era trascorso che poco più d’uu mese, nel qual 

tempo non potrà supporsi, in ogni caso, che il tìglio abbia dato 

appena gli ultimi tocchi al lavoro. 

Ma, furono inutili anzitutto le mio ricerche per rinvenire 

in Catania l’atto stipulato da Antonello in notar di Birello (la 

data è ignota), poiché le truppe Borboniche nel 1849 distrus¬ 

sero colà l’antico archivio notarile, nò mi fu dato inoltre rinve¬ 

nire alcun quadro in Catania che potesse attribuirsi all’Auto- 

nello. Quindi è da concludere che l'opera sua sia perita con la 

chiesa della Carità nell’infausto tromuoto del 1693 che mandò 

a male tutta Catania. 

Resta ignoto intanto se in quella sua stessa gita abbia 

egli assunto gl’ impegni per tre gonfaloni , elio poi io vedo 

ricordati, e che egli compiva in Messina e spediva in Catania 

per quelle chiese di S. Barnaba, di S. Luca e di S. Maria 

della Misericordia. Ugualmente io ignoro se in quel tempo 

istesso egli colà assunse anche l’impegno di dipingere un 

gonfalone, e ciò per atti del notaro Gaspare de Landula, cata- 

(1) Di Marzo G. , Di Antonello da Messina c dei suoi congiunti 

pag. 41. 
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nesc(l). Il gonfalone di cui è parola, non fu nemmeno iniziato 

però dall’Antonello, come ci sarà dato vedere più ampiamente 

in appresso. 

A 4 febbraio 1473 pertanto , il Di Marzo con un atto da 

lui rinvenuto precisava che Antonello era in Messina, o qui 

infatti si obbligava costruire al notaio Pietro Marotta , rappre¬ 

sentante la confraternita della Trinità di Randazzo, un gonfalone 

come quello da lui già eseguito in Messina per S. Nicolò la 

Montagna. L’opera doveva esser compita nella prossima settimana 

santa, pel prezzo di 15 onze (lire 191.25). Notevole però è che 

nell’atto interveniva e si precisava cognato di Antonello, l’in¬ 

tagliatore Giovanni de Saliba , padre di queU’Anfonello cui si 

dovette, più tardi, il proseguimento con onore della scuola del 

grande messinese. Resta imprecisato se Antonello e Giovanni 

de Saliba siano stati cognati, per avere il primo sposato una sorella 

del secondo, o viceversa, ma è più probabile che la moglie del 

pittore, Giovanua, sia stata una Saliba. Iufatti Antonello, nel 

dettare il proprio testamento, notava i matrimonii contratti dai 

proprii parenti ma , ricordando sua sorella Orlanda , non ac¬ 

cenna al marito di costei, quindi essa è da ritenere allora nu¬ 

bile. Nè di altre sorelle d’Antonello resta notizia alcuna, per 

supporre che qualcuna di esse sia stata la moglie del Saliba. 

Considerato ciò è probabile, ripeto, che Antonello abbia sposato 

la sorella di Giovanni anziché quest’ultimo una sorella di An¬ 

tonello. 

Tornando adunque al gonfalone per Randazzo, interveniva 

nell’atto Giovanni de Saliba con Antonello, e quest’ultimo contes¬ 

ti) L’ egregio sig. Carmelo Ardizzoni , Segretario presso il Comuue di 
Catania, gentilmente m’avvisava che di Gaspare di Landula esistettero fino 
al 1849 gli Atti nell’Archivio di Catania. Ma con quelli del Birello e di 
tutti gli antichi notari , anch’ essi furono incendiati nel 1849 dalle truppe 
borboniche. 
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sava ricevere, nel complessivo conto del gonfalone, le due onze 

(L. 25.50) rilasciate al cognato qual prezzo per l’eseguito intaglio 

dei gonfalone in parola. A 4 giugno 1473 poi, Antonello veniva 

saldato di tutto il conto avendo consegnato l’opera, come in una 

postilla marginale all’atto stesso (1). 

Della chiesa della Trinità in Raudazzo e del relativo gon¬ 

falone però non ho potuto avere notizia alcuna. Il Di Marzo , 

non so da quali documenti appoggiato, precisa che quella chiesa 

fu incorporata nel convento di S. Francesco di Paola , ed in 

quest’ ultima vide un bel quadro da riferirsi ad un dei mi¬ 

gliori artefici della scuola di Antonello da Messina (2). Conosco 

il quadro ch’è ridotto in cattivissimo stato e che esprime la 

Madonna in trono con sulle gambe il Putto nudo benedicente, 

ed ai lati, in piedi, S. Lucia e S. Agata, mentre sul fondo spicca 

un paesaggio, ma attraverso tanto lordure non è possibile dare che 

il giudizio dato dal Di Marzo. Il bel quadro di cui è parola reca in 

basso al pezzo centrale la scritta: hoc orvs fieri fecet m.v ioani 

DE TRAINA ET M.v ANTONINO P . . . . 0. 

Antonello era adunque in Messina il 4 febbraio 1473, ed 

il 13 marzo s’ha la prima notizia della icona ad uso della chiesa 

di S. Giacomo di Caltagirone , e per la quale s’era egli olirn 

impegnato per atti di quel notaro Motta de Pisone. Resta im- 

procisata l’epoca nella quale Antonello si recava colà, però a 

me sembra che non sia stato già molto tempo prima del 1473, 

come assicura il Di Marzo (3) perchè Volim notato dal notaro non 

precisa che indeterminatamente un tempo passato. Infatti in 

molti atti m'è venuto sottocchio una forinola uguale di contratto 

(lj Vedi fra i Documenti, N. X. 
(2) Di Marzo G. , Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, 

pag. 43-44 nota 2a. 

(3) Di Marzo G., Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, 

pag. 54, 

9 



ove Yolini significava tempo passato, ma non di molto (1) : nel 

caso nostro, a 18 marzo 1473 Antonello riceveva una seconda 

rata dol prezzo stabilito per la icona, e non è presumibile che 

questa rata gli venisse consegnata a distanza di molti anni dalla 

prima. 

In complesso quindi, Antonello potè recarsi a Caltagirone 

verso il 1472, e presso quel notaro Motta de Pisene si obbligò 

dipingere una icona di prezzo ben rilevante pei tempi , cioè 

onz© 45 (lire 573.75) opera che doveva essere magnaminta- 

glatftm, per eum magistraliter laboratam, e per la quale riceveva 

in </onto 10 onze (lire 127.50), colla promessa di averne altrettante 

nel momento in cui doveva essere intagliata l’icona , e certa¬ 

mente il resto alla consegna del lavoro. L’atto stipulato a Cal¬ 

tagirone però venne distrutto d’unita a quelle antiche carte d’ar¬ 

chivio, e non resta che quello della consegna della seconda rata 

in Messina, dal quale possono aversi lo notizie su esposte. Da 

quest’ultimo infatti sappiamo che a 13 marzo 1473 il nobile 

Nicolò de Minafri, da Caltagirone, consegna ad Antonello altre 

10 onze per l’intaglio della icona, quale doveva servire per la 

chiesa di S. Giacomo dol suo paese (2). Ma 1’ opera antonel- 

liana, che pur doveva essere importante anche pel prezzo, andò 

a male nel terremoto del 1693 che la distrusse di unita alla 

chiesa dev’era collocata (3). 

Esposto ciò, possiamo precisare intanto che a 6 aprile 1473, 

Caterina, orfana del notaro Francesco Mallono, stendeva il proprio 

(1) Ne do un esempio solo. A 23 ott. 1448 Nuccio Caruso riceve dal notaro 
Frane. Bonanno da Caltagirone la terza parte di alcune somme che doveva 
avere, come per contratto in notar Paolo Carmisano stipulato olim odo odobris 

x Indi. p. p. cioè dell’anno precedente (Atti di N.T Matteo Pagliarino , 

voi. 1447-49, Parte II, fol. 28. — E nei documenti in fine alla presente Memoria, 
parecchi simili casi sono da notare, massime nei Doc. IX-XV-XVII-XXII. 

(2) Vedi fra i Documenti, N. XI. 
(3) Guerriero Anxonino, Una passeggiata archeologica, ossia raccolta 

d’iscrizioni di pubblico argomento, Cap. XI pag. 114 note 8-9 (Caltagi¬ 
rone, 1894). 



testamento e fra i testimonii v’era magistro Antonello pletore, 

non avendo curato il notaio precisarne il cognome, tanto 

doveva esser noto in Messina (1). A 22 dello stesso aprile 

quindi , un atto ci fa il nome per la prima volta della moglie 

dell’artista, Giovanna, la quale aveva una figlia di nome Cate¬ 

rina già emancipata e che in quel dì andava sposa a Bernardo 

Casalavna , forse l’orefice del quale appaiono in seguito varii 

atti. Da ciò si rileva anzitutto che Antonello sposò una vedova 

elio già aveva una figlia non solo , ma che l’artista aveva per 

quest’ultima anche dell’affetto, tanto che nell’atto in parola egli 

interveniva per assegnarle in dote 50 onze in danaro (L. 637.50) 

e 70 onze in roba (L. 892.50), doto pei tempi rilevante, tenuto 

presente la condizione degli artisti del tempo. E immediatamente 

la moglie convalidava la dotazione fatta dal marito (2). 

La maggiore importanza di quest’atto non fu rilevata però 

dal Di Marzo , il quale fu invero lo scopritore del documento, 

ed il primo a pubblicarlo replicatamonte (3). Notò il Di Marzo 

che Antonello dovea consegnare quella dote in diverse rate, 

ma non curò precisare il quando quelle sarebbero scadute , il 

che era ben chiarito nella seconda parte dell’atto, ch’egli ritenne 

meglio tralasciare perchè era lungo trascrivere. Antonello in¬ 

fatti si obbligava saldare il genero in maggio venturo per una 

parte dello somme , ed il resto fra tre anni. Non poso mento 

però inoltre il Di Marzo alle due postille che sono ai lati del¬ 

l’atto stesso, e che sono pure interessantissime. La prima, del 

penultimo giorno di luglio 1473, precisa che il Casalayna rice¬ 

fi) « Presentibus nicolao comtalj , magistro zullo busca , scularu do 
scolarli et magistro Antonello pictoro » {Atti di N.T Francesco Faxanella, 
voi. 1468-85 fol. 2 verso — 63). 

(2) Vedi fra i Documenti, N. XII. 
(3) Di Marzo (4.. D’Antonello Di Antonio da Messina. Primi docu¬ 

menti messinesi (In Arch. Stor. Messinese, III. 174) — Di Antonello daf 
Messina, e dei suoi congiunti. pag. 58 in nota, 



veva dal suocero 20 onze in ducati veneti e reali d’oro alla 

presenza di tre testimoni tra i quali l’ieiro di Medina, valente 

orefice genovese qui residente. La seconda postilla, di maggiore 

interesse, ci accorta che a 14 novembre 1476 Antonello, pre¬ 

senti et stipulantisalda il suo dare al Casalayna. Si ha quindi 

in complesso che il pittore era in Messina fino al 30 luglio 

1473 e non al 4 giugno di quell’anno, come il Di Marzo aveva 

creduto vedendogli consegnare il gonfalone di Randazzo; e che 

era anche in Messina a 14 novembre 1476 invece di avere lasciato 

per poco il suo soggiorno eli Venezia per recarsi a dipingere al¬ 

trove, cioè a Milano, come il Di Marzo asserì (1). 

Fu nel 1473 che la religiosa et honesta soror frabia chi- 

rinu, ordinis sancii benedirti, humilis abbcitissa monasterij 

sancte marie monialiinn extra menici civitatis messane, dava 

incarico ad Antonello di dipingere , per uso della chiesa , la 

icona che ora conservasi nel Civico Museo di Messina. Tal 

pregevole lavoro, che il Morelli ritenne spedito da Venezia a 

Messina (2), e che ora presentasi alterato da restauri, esprime 

la Madonna del Rosario con ai lati S. Gregorio e S. Benedetto 

ed in alto le mezze figure dell’Annunziata coll’Angelo annun- 

ziatore, mancando il pezzo di centro che pur vi doveva essere, 

come si nota in tutte le icone del tempo. Il pezzo centrale ha 

in basso segnato : 

Ano dui m.° ceco.0 sectuagesimo lercio 

antonellus messanesis me pinxit 

e nell’angolo di sinistra nel S. Gregorio è lo stemma dei nobili 

Cirino, cioè d’oro, con una fascia d’azzurro caricata da cinque 

losanghe del campo, sostenuto a sinistra da un Leone rampante, 

ora in gran parte scomparso. Il che notava pel primo il Cav. 

Carlo Ruffo della Floresta nel 1901 ritraendo all’acquerello la 

(1) I)i Marzo G, Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, 
pag. G3-G4. 

(2) Jvan Leemolieff, Le opere dei mastri italiani eco. pag. 392. 



pregevole icona in discorso (1) rimanendo ignorato però, fino 

adesso, a quale famiglia tale Arme si appartenesse , mentre il 

Di Marzo l’accennava, descrivendo invece uno scudo con campo 

rosso, orixxontalmente bipartito da una fascia d' oro con tre 

losanghe axxurre (2). 

Non fa d’uopo ch’io mi dilunghi a descrivere meglio questa 

icona, già smembrata dalle monache di S. Gregorio, rimessa in 

moderne e sconce cornici , e poi bruttata in varii punti da 

restauri. Essa viene ora accuratamente descritta dal Di Marzo (3), 

ma era già notissima por uno studio fattone dal Prof. Virgilio 

Saccà (4), per le comuni fotografie ed anche per recenti stampo 

illustrative (5). 

Segnato coll’anno 1473 è puranco il Cristo alla colonna del 

Civico Museo Piacentino, ignoto al Di Marzo, ma attribuito già 

all’Antonello, e testé provato come opera di lui dal Prof. Giulio 

Ferrari (G), il quale ne rinvenne la firma : 

Antonellus Messaneus 

me pinxit 1473. 

Tal pregevole tavola (m. 0,38 X 0,48) proviene dalla col¬ 

lezione di pitture del Cardinale Giulio Alberoni, ma è da 

ritenerla dipinta in Messina, ove in quell’anno era Antonello. 

Nessun documento però rinvenne sul proposito il Ferrari ci¬ 

tato, ma è intanto da osservare clic le alte relazioni e la po¬ 

ti) Ne fu dato annunzio nello Ardi. Stor. Messinese, Anno II, fase. 1-2, 

pag. 133. 
(2) Di Marzo G. , Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, 

pag. 55. 
(3) Di Marzo G., Di Antonello da Messina ecc. pag. 55-56-57. 
(4) Un' icona D’Antonello. Studio (Negli Atti della R. Accademia 

Peloritana , Anno Vili (Messina, 1893). 
(5) Inserite nell’opera Messina e dintorni. Guida a cura del Muni¬ 

cipio, tav. XXXIII, XXXIV, XXXV, pag. 336-337. (Messina, 1902). 
(6) Ferrari Giulio , Il Botticclli e l'Antonello da Messina del Museo 

Civico di Piacenza, con 4 tavole e 4 incisioni (Milano, 1903). 



tenza delPAlberoni, primo ministro di Spagna, sono valido argo¬ 

mento per chiarire eh’ egli a mezzo dei Viceré di Sicilia potò 

benissimo avere il quadro , annientata Messina dopo la rivolu¬ 

ziono contro la Spagna, profughi i suoi cittadini, depredate le 

collezioni d’ arte del Senato. Ma nulla coi documenti si può 

finora precisare. 

V. 

Antonello dal 1474 al 1477 — Quadro per Palazzolo-Aoreide 

ancora esistente — Sua descrizione — Ritratti del 1474 — Dona¬ 

zione dei genitori di Antonello a vantaggio di Giordano D’An¬ 

tonio — Antonello a Venezia — Opere colà compite — Pitture 

d’ Antonello a Milano — Opere a Roma , Bergamo , Firenze ed 

all’ estero — Quadri attribuitigli in Messina e in Sicilia. 

Dal 30 luglio 1473 al 23 agosto 1474 gli atti notarili esi¬ 

stenti in Messina non fanno più cenno alcuno di Antonello. Questa 

assenza di un anno potrebbe trovare giustificazione in un qual¬ 

siasi viaggio, ma anche questo non è provato e gli archivii di 

altre città tacciono complctameute sul riguardo. 

Il grande pittore si trova intanto in Messina nel 1474, ed 

infatti a 23 agosto egli s’impegna di compire al sacerdote Giu¬ 

liano Maujuni, da Palazzolo Acreide, (Prov. di Siracusa) un quadro 

alto palmi sette (m. 1,80G) con basamento alto mezzo palmo 

(m. 0,128), depictum bene et diligenter et deauratum, con 

l’Annunziata, l’Angelo e il Padre Eterno : nel basamento dove¬ 

vano anche esservi delle Armi, assai probabilmente quelle di 

Palazzolo. Ciò pel prezrn di onzo undici (L. 140.25) delle quali 

il pittore riceveva otto fiorini d’oro in anticipo, con la promessa 

di riscuoterne altri dodici nel prossimo settembre , ed il resto 

alla consegna dell’opera, consegna che si era pattuita per la metà 

di novembre (1). Ed è chiaro che le sommo dovettero esser 

(1) Vedi fra i Documenti, N. XIII. 
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pagate ed il quadro compito , poiché esso ancora si conserva 

nella chiesa deH’Annunziata in Palazzolo-Acreide , sulla parete 

a sinistra entrando, presso l’altare maggiore, come con squisita 

cortesia me ne danno notizia il chiarissimo Prof. G. Sardo, e 

l’illustro Comm. D.1' Paolo Orsi, direttore del Museo Archeolo¬ 

gico di Siracusa. Ad entrambi debbo dettagliate notizie del 

quadro in parola , ed al Sardo anche la comunicazione di uno 

schizzo. Giungano loro i miei pubblici ringraziamenti. 

Dal contratto adunque, da. me rinvenuto, sono lieto di pre¬ 

cisare un’opera sconosciuta delPAntonello, a questi attribuita, 

è pur vero, nel passato, ma giammai pria d’ora potuta rivendi¬ 

care al grande artista. Il Di Marzo anzi, traendo argomento 

dalla mia assicurazione elio, dopo la morte del padre, Jacobello 

D'Antonio s’impegnava a compir delle opere per Catania, Ran- 

dazzo e Palazzolo-Acreide, stabilisce come certo che il quadro 

di cui è cenno è opera del figlio , anzi per giunta, avendo si¬ 

curamente frainteso la mia informazione, dà l’anno 1473 come 

data dell’impegno del quadro in parola, invece di 1474 (1). 

Le quali asserzioni , io son costretto correggere, provando in 

complesso che la pittura invece è di Antonello, come l’han giu¬ 

dicata il Prof. Giuseppe Meli, l’Orsi, il Prof. Enrico Mauceri, 

il Prof. G. Sardo ed altri, e che l’artista obbligossi di farla nel 

1474 e non un anno prima. 

Dal contratto adunque si rileva anzitutto che sotto il quadro 

doveva ricorrere una predella o striscia con le Armi, alta mezzo 

palmo (m. 0.128), ma tale predella or non è più, come m’assi¬ 

cura il Prof. Sardo, e forse andò via quando fu smembrata la 

cornice, della quale infatti non restano che duo lati soli e qualche 

pozzo dell’alto. Le misure del quadro dovevano essere, come per 

Pimpeguo assunto da Antonello, m. 1.806 di altezza: la larghezza 

(1) Di Marzo Gioacchino, Di Antonello da Messina e dei suoi con 
giunti, pag. 01-76-77-78. 



veniva tralasciata e queste forse perchè il dipinto doveva essere 

quadrato. Il Sardo mi scrive che l’opera misura m. 1.70 X 1-70, 

senza la cornice attuale che è m. 0.06 di larghezza , mentre 

l’Orsi mi dà le dimensioni di 1.85 X 1*85 , quali dimensioni 

diede anche al Di Marzo il Mauceri. Il Sardo poi mi scrivo 

che i resti della cornice uon hanno alcun valore artistico 

d’intagli, poiché la cornice si compone di un piano, di una 

gola e di un listello , ed ora è quasi tutta distrutta dal tarlo. 

Il piano del dipinto è formato di quattro pezzi di tavola di 

noce tutti della medesima larghezza , trattenuti fra loro, due 

a due da quattro legature di legno a forma di doppia coda 

di rondine. « Il quadro rappresenta — scrive il Sardo — una 

« stanza il cui soffitto è sostenuto da due colonne con basa- 

« mento dorico , e finiscono al disopra dal collaretto fatto da 

« un toro e da un listello con duo capitelli. Quello a destra 

« somiglia molto al corinzio, mentre a quello a sinistra , tutto 

« ghirigori e volute , non saprei dare alcun nome (1). La 

« stanza riceve luce da due finestre a quadri da dove, a di- 

« stanza, si scorge la campagna. L’insieme del mobilio è 

« semplicissimo : linee facili ma armoniosissime. Un leggio 

« inginocchiatoio sta posto d’ innanzi la figura della Ma- 

« donna, o su esso disteso un pannolino che finisce con una 

« bordura colorata. E sopra il leggio un libro rimasto aperto, 

« ove nitidamente sono dipinti i coralieni neri e rossi — uso 

«• antico e modernissimo, se si pensa alla Francesca (edizione 

« di lusso) del D’Annunzio. Al lato sinistro dell’ inginocchia- 

« toio v’è un vaso dipinto bleu con un semplice fiore in mezzo, 

« dipinto a fogliuzze verdi. L’Angelo che sta a sinistra di chi 

« guarda il quadro, ha sul volto l’espressione dolce di chi porta 

« un affettuoso saluto (Dio ti salvi, o Maria) ; tiene la mano 

(A L’Orsi mi scrive infatti che la Vergine è « in un tempio dalle co¬ 

lonne corinzie ». 



« destra alzata in atto di accompagnare il salato con la celeste 

. « benedizione. I suoi capelli sono stretti da un nastrino celestre 

« chiuso sulla fronte da un fermaglio d’oro , con al centro un 

« rubino e al lato due perle , sempre dipinte , o poi scendono 

« inanellati sulle spalle. Il suo mantello color mattone, tutto 

« ricami in oro, chiude il collo con un collcttò alto rimboccato 

« in avanti, color bleu carico. Ha l’aureola traforata tutta a 

« circoli e a raggi concentrici. È genuflesso. — La Madonna sta 

« di fronte all’Angelo , e pare per la venuta di questo abbia 

« sospeso la lettura alla quale era assorta. La sua espressione 

« ò quella della parola Amen. Indovinatissima espressione. 

« Le mani incrociate sul petto accrescono la espressione di 

« sommissione che facilmente e bellamente traspare dal suo viso. 

« I capelli lisci le coprono interamente le orecchie ; dietro dei 

« quali si vede l’aureola d’oro, simile a quella dell’Angelo 

« Gabriello. Ha la camicia color mattone chiaro , ed il peplo 

« color cielo. Ha una gamba perfettamente in ginocchio, e l’altra 

« genuflessa a metà ». — Il pavimento della stanza poi, come 

rilevava il Mauceri, è a scacchi. 

In quanto allo stato di conservazione di questo pregevole di¬ 

pinto, m’accerta il Sardo che è dei più disgraziati. « Attaccato per 

« tanti anni ad una parete umida — egli mi scrive — ha subito 

« il quadro tutte le ingiurie dell’umidità e, per di più, dell’abban- 

« dono. Nessuno si è curato di tenerlo con quel rispetto che esso 

« merita ». Il quadro finalmente appartiene alla fabbriceria della 

chiesa stessa, ma venne registrato, a cura dal D.r Orsi, tra le opere 

d’ arte vincolate, della Provincia di Siracusa. M’ accerta final¬ 

mente il Sardo che detto dipinto s’è creduto opera di Antonello 

da Messina, ma « nessuna iscrizione nè alcuno appunto di ero- 

« nistoria avvalora questo giudizio. Il quadro non porta nè 

« l’epoca, nè il nome del suo autore ». E l’Orsi anzi, impres¬ 

sionato al certo da quanto il Di Marzo scriveva recentemente, 

sul proposito credeva bone giudicare clic se l’opera « si attri- 



« bnisee ad Antonello da Messina, senza dubbio appaitiene alla 

« sua scuola ». Il che rosta ora completamente smentito, e ad 

Antonello si rivendica un quadro che la fotografìa dovrebbe 

oramai render noto agli studiosi, a maggior gloria e dell’artista 

e della Sicilia tutta. 

Mentre resta adunque provato che l’Isola nostra va altera 

di possedere, documentati, l'icona di Messina e questo quadro 

di Palazzolo-Acreide, è da notare che l’esistenza di quest’ ul¬ 

timo quadro , e la mia scoperta del relativo contratto, do¬ 

cumentano anche che Antonello da Messina era realmente di 

cognome D’Antonio, qual prova non aveva potuto dare il 

Di Marzo, pur discutendo, e bene, sull’assunto (1). Impe¬ 

rocché è chiaro, dal quadro esistente, che il pennello dipintore 

è di chi sempre firmava solo col nome della città nativa e 

senza il cognome, cioè Antoneìlus Messanensis o Messaneus, 

mentre l’atto corrispondente ci assicura del casato dell’artista. 

Cade quindi la strana ipotesi messa avanti dal Ludwig, clic 

cioè in quel tempo vivesse a Venezia un altro artista che 

firmava Antonius Messanensis e talvolta Messaneus, come si 

nota in varii quadri di estere Gallerie, e che costui fosse il 

Sabba (2), poiché è anzitutto provato che quest’ultimo non fu 

mai a Venezia, mentre si sa che lavorava più tardi di Antonello. 

Antonius o Antoneìlus (i notari lo scrivevano promiscua¬ 

mente) che trovasi firmato messanensis nei quadri, era real¬ 

mente Antonello D’Antonio il quale preferiva tacere il proprio 

cognome e sostituirlo con la indicazione della città nativa. 

Tenendo presento adunque che Antonello a 23 agosto 1474 

era in Messina , e qui s’impegnava pel quadro di Palazzolo ; 

considerato che nel prossimo settembre doveva ricevere (come 

al certo ricevette) dodici fiorini sul prezzo, è da ritenere che 

(1) Di Marzo G., Di Antonello eia Messina e dei suoi congiunti pag. 1-2. 

(2) Como nell’ estratto datone dal Mari in Ardi. Stor. Messinese , 
IV. 211. 
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la consegna del quadro in parola dovette avverarsi verso l’ot¬ 

tobre o il novembre. Da ciò, possiamo trarre giudizio che l’ar¬ 

tista sia rimasto in Messina con certezza quasi tutto il secondo 

semestre del 1474, anzi è da supporre che non abbia voluto 

affrontare il rigore deH’inverno per recarsi altrove. 

Però, di altre opere compite da Antonello nell’istcsso anno 

1474, è rimasta intanto notizia, ma non si può precisare se fu¬ 

rono desse compite nella prima o nella seconda metà di quel¬ 

l’anno. Del 1474 infatti, d’incerte lettura però, ora il ritratto 

d’un giovane che fiuo al 1825 conservavasi a Palermo dal mar¬ 

chese Giuseppe Hans , quale ritratto ora scomparso , era stato 

notato dal Pucciui sin dal 1809, ma ritenuto dubbio perchè 

non recava il nome del dipintore (1). Nella citata lettera del 

Di Giovanni al Grano per comunicarla al Grosso-Cacopardo , 

si era data anche notizia di tale ritratto, giudicato dall’An- 

dres opera di Antonello (2), quale dipinto finalmente, uel 1825 

esisteva ancora colà, come ne faceva conferma, con una lettera 

da me posseduta, Agostino Gallo al Grosso-Cacopardo in Mes¬ 

sina. Anzi quegli aggiungeva che, presso lo stesso marchese, 

avea visto la incisione di altro ritratto firmato dall’Antonello con 

lo stesso anno 1474, qual tavola, da Venezia era passata in Inghil¬ 

terra (3). Al che noi possiamo aggiungere che tale incisione , 

(1) Puccini T., Aleni, isfor. crii, di Antonello degli Antonj. ccc. pag. 17. 
(2) « Il Marchese Haus , non meu profondo nella cognizione delle arti, 

che versato in ogni genere di amena letteratura , possiede in Palermo un 
ritratto di un giovane , che porta la data 1474 , ma non ha il nome del 
pittore. 11 sentimento del possessore e del celebre ristauratore di vecchie 
pitture Sig.r Andres, che lo hanno confrontato con un quadro di Antonello, 
si è ch’è di questo pittore, maggiormente se si avrà riguardo all’epoca , e 

allo stile, che molto sento della scuola veneziana ». 
(3) « Il celebre Marchese Haus ha pure un ritrattino di Antonello 

assai ben lavorato , e conservato , che ben si conosce d’ essere del pen¬ 
nello di quel dipintore. Esso è senza il nome , e porta P anno 1474. Ho 
veduto puro un rame d’un altro ritratto che portava il nome di Antonello-, 
e l’anno 1474, ed è posseduto dal sud. Marchese. La tavola però originalo 

da Venezia è passata in Inghilterra ». 
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fatta eseguire da Giovali Maria Sasso , era quella del ritratto 

d’un giovanetto che il Lanzi vide in casa Martinengo a Vene¬ 

zia, con la firma : 

Antonellus Messaneus me fecit. 1474 (1). 

quale ritratto nel 1801 fu venduto, dal Sasso stesso, al Duca 

Hamilton di Duglase, al dir del Puccini (2) é indi passò real¬ 

mente in Iscozia, come assicurò il Rosini (3), avendolo notato 

colà , nei pressi di Glascow , Crowe e Cavalcasene, nella col¬ 

lezione della famiglia di Hamilton (4). Questo ritratto poi, 

il Di Marzo confuse col noto Condottiero del Louvre (5). 

Sì il ritratto di Palermo, che questo già in Venezia dai 

Martinengo, dipinti entrambi nel 1474, non documentano che 

Antonello sia stato allora in quelle due città, mentre resta 

fermo, dall’atto del 23 agosto 1474 da me rinvenuto, che qui 

era nel secondo semestre di quell’ anno e vi restò anzi , con 

molta probabilità tutto il prossimo inverno , durante il quale 

non avrebbe affrontato un viaggio, necessariamente, per mare. 

Tali ritratti del 1474 invece, ò da giudicare che siano stati 

dipinti a Messina, e non ha infatti poco valore P osservaziono 

del Di Marzo, il quale ben giudica che Antonello dovette qui 

lavorare molto intorno a ritratti, agevolato dalla fama che in tal 

genere s’era procacciato, e dall’aristocrazia feudale e dal clero, 

potenti e vanitosi in quel tempo. 

Ma, a proposito dei ritratti esistenti principalmente in Ve¬ 

nezia , è da tener presente che il trovar tali opere colà, non 

è una prova abbastanza sufficiente per sostenere che esse siano 

(1) Lanzi T>., Storia Pittorica cTItalia, voi. Ili, pag. 38 (Milano, 1823'. 
(2) Puccini T., Memorie istorico-critiche di Antonello degli Antonj ecc. 

pag. 13. 

(3) Rosini G., Storia della Pittura Italiana, voi. Ili, pag. 112 (Pisa 1841). 
(4) Cavalcaselle e Crowe, Storia dell’ antica Pittura Fiamminga , 

lib. I, cap. IX, pag. 236. 

(5) Di Marzo G. , Di Antonello d'Antonio da Messina (in Ardi. 

Stor. messinese, III. 178). 
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state realmente ivi dipinte. Nelle mie lunghe ricerche nello 

Archivio di Stato messinese, numerosissime sono le famiglie e 

di Venezia, e di Genova qui stabilite per affari di commercio. 

Tra le veneto si notano infatti, pel frequente apparire, le fami¬ 

glio Lombardo, Gradanigro, Cappello, Contarmi, Mariani, Fanelli, 

Morosino, Bontempo, Salvatore, Lancitano, Foscarini ed i Bembo, 

di unita a tante altre che lungo sarebbe enumerare, tutte con¬ 

temporanee all’Antonello. È forse impossibile supporre che tali 

famiglie, ritirandosi un giorno nella città nativa, abbiano portato 

seco dei lavori d’arte siciliani? Infatti, trovare dei quadri d’Anto- 

nello a Palermo, a Roma, a Milano, a Yenezia, a Piacenza ecc. ecc. 

e poi a Glascow, a Londra, a Parigi, a Vienna, a Berlino ecc. ecc. è 

una prova della dimora del grande messinese colà? In complesso 

quindi, il ritratto di casa Martinengo di Yenezia è da conclu¬ 

dere che potè benissimo essere stato dipinto in Messina, tanto 

più che non è provato che effigiasse uno dei Martinengo, o che 

costoro non siano mai stati qui. Potrebbe credersi anche che 

Antonello, durante la sua assenza dall’agosto 1473 al luglio 

1474 sia stato a Yenezia, ma non è provato ancor questo, nè 

quelli eran tempi da far viaggi con troppa facilità e sollecitudine. 

Durante l’anno 1474 e la dimora di Antonello in Messina, 

i genitori di lui procedevano, non sappiamo perchè, ad un atto 

mercè il quale davano a Giordano, altro loro figliuolo, tutti i 

beni da loro posseduti. Giovanni D’ Antonio , il quale in quel 

tempo abitava una casa del convento di S. Agostino , situata 

nella contrada dei Bottai (l),a 17 settembre 1474, durante la 

presenza di Antonello in città, con Margherita sua moglie, con¬ 

veniva avanti il notaro, od entrambi facevano completa donazione 

di quanto possedevano a vantaggio di Giordano loro figliuolo il 

quale, mercè quest’atto, si precisa fratello di Antonello. Resta 

ignoto il perchè di questo procedimento, nè si sa se Giordano 

(1) Atti di N.r Antonio Alali giunti, voi. 1473- 79, fui. 211 verso. 



verme agevolato da loro perche guadagnasse meno di Antonello 

nelFosercizio dell’arte, o por malumori tra i genitori e il sovrano 

artista o perchè, com’è più probabile, era desso il primogenito, 

c come tale l'erede, secondo i costumi del tempo. E certo per¬ 

tanto elio, Giovanni D’Antonio o Margherita sua moglie, facevano 

tale donazione consideranies et actendentes puram affectionem 

quam gesserunt et gerunt erga Jordanum de antonio, eorum 

fililim predilectum. Si conservavano però l’usufrutto, vita na¬ 

turai durante (1). 

Di questa donazione fatta dai genitori, durante la presenza 

d’Antonello che qui è certo trovavasi a 23 agosto, sembra 

però che l’artista non abbia serbato rancore poiché, come vedremo, 

alla propria morte non dimenticava un legato per coloro cui 

doveva la vita. Ma di ciò , in appresso. 

Consegnato in ottobre o novembre 1474 il quadro per Pa- 

lazzolo Acreide, è da presumere che Antonello abbia trascorso 

il prossimo inverno in Messina, e nella primavera del 1475 

quindi è da stabilire la sua gita in Venezia, ove si lavorava 

ancora a tempera , e dove egli fece tanto parlar di sè con i 

suoi lavori, ed ebbe tanta efficacia sulla tendenza dell' arte 

veneziana, eli essa subitamente si cambiò, anche nel disegno (2). 

Il Vasari anzi, precisa che Antonello in quella dimora fece molti 

quadri a olio, secondo che in Fiandra aveva imparato,. 

sparsi per le case de’ gentiluomini di quella città...., (Venezia) 

e molti ancora ne fece, che furono mandati in diversi luoghi (3). 

Ed il Morelli in seguito non esita a prolungare tale dimora per 

ben venti anni, assicurando inoltre che mercè essa Antonello 

si fece artista (4). 

(1) Vedi fra i Documenti, N. XIV. 
(2) Cavalcaseli^ e Crowe, Storia dell’ antica Pittura Fiamminga , 

lib. I, cap. IX, pag. 235. 
(3) Vasari G., Le Vite .... con nuove annotazioni e commenti di 

Gaetano Milanesi, voi. II, pag. 569-570. 
(4) Jvan Lermoliefe , Le opere dei Maestri italiani nelle gallerie di 

Monaco, Dresda e Berlino, pag. 396-397. 



Quanto valgano però questo asserzioni, non è il caso nem¬ 

meno discutere oramai, e sol proseguiamo, esponendo che la 

prova maggioro della presenza del pittore a Venezia nel 1475 

ce la fornisce Jacopo Morelli, bibliotecario in S. Marco, con la 

sua pubblicazione delle Note all’Anonimo, dove si precisa che 

in quell’anno la famosa tavola della Madonna col Putto e S. Mi¬ 

chele era già in S. Cassano collocata a posto (1). E lo stesso 

Morelli fa conoscere che anche a Venezia, in casa Pasqualino, 

l’Auonimo vide il ritratto di Alvise Pasqualino e quello di Mi¬ 

chele Vianello dipinti d’Antonello ambedoi Vanno 1475 coinè 

appare per ìa sottoscriltione, e ch’erano principalmente notevoli, 

per la gran viracità , e maxime in li occhi (2). Tali ritratti , 

che ora si rimpiangono perduti, di unita alla Madonna sedente 

dipinta per la chiesa di S. Cassano, provano adunque con l’epoca 

loro che nel 1475 Antonello non era più in Messina, ove le 

carte di archivio tacciono inoltie completamente di lui. 

A tale dimora in Venezia, durante la quale ei fece molti 

quadri ad olio, sono dovute chiaramente le opere del 1475 

ancora esistenti in Italia o all’estero. Così è a dire della tavola 

col Cristo crocifisso tra i ladroui, e con sotto la Madonna e S. Gio¬ 

vanni dolenti, conservata nel Museo di Belle Arti d’Anversa 

(N. 4), tavola proveniente dall’Italia, e nella quale s’ è creduto 

anche leggere che la pittura sia stata eseguita ad olio : 

1. 4. 7. 5. antonellus messaneus me o° (oleo) pinxit (3). 

E nell’istesso Museo è anche un ritratto che all’Antonello va 

attribuito (4), ma con forti dubbii. 

(1) Morelli, Notizie cl’ opere d’arte di Anonimo, pag. 189, nota 100 
(Passano, 1800) — Il Vasari erra la data di questo quadro. Tale dipinto 
rimase colà sino al 1580 avendolo visto il Sansovino, ma nel 1646 il Kidolfi 
non lo trovò più. 

(2) Morelli, Notizia eit., loc. cit. 
(3) Cavalcaselle G. B. e Crowe J. A. , Storia dell’ antica pittura 

paniminga, lib. I, cap. IX, pag. 23S, nota 2a. 

(4) Cavalcaselle o Crowe, Op. cit. pag. 237. 
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Del 1475 è anche segnato il ritratto famoso, detto del Condot¬ 

tiero, pervenuto dalla Galleria Pourtales al salon carré del Louvre, 

opera già incisa in rame da Gaillard , e che reca la firma: 

Antonellus Messanius me pinxit. 1475. 

Durante questa sua dimora a Venezia è da ritenere che 

sia stato dipinto, non sappiamo se veramente da lui, il Gesù 

alla colonna, mezza figura , conservata nella R. Accademia di 

Belle Arti (Sala V, N. 6), nella quale tavola è stata letta la firma: 

an'onellus messaneus 

me pinxit (1) 

qual pregevole dipinto su tavola (m. 0.38 */2 X 0.29 l/2) pro¬ 

viene dalla galleria Manfrin. E di tal’ epoca dev’essere ugual¬ 

mente la mezza figura dell’Annunziata (m. 0.45 X 0-33) già nella 

sala dell’Anticollegio in Palazzo Ducale ed ora nell’ anzidctta 

Accademia (Sala Palladiana YI, N. 17). Qual dipinto reca la 

firma : 

ANTO NELL VS MESANEVS PINSIT 

Esistono inoltre a Venezia, nella citata Accademia, altro 

due tavole attribuite all’Antonello ma prive anche di data. 

Esprime l’una un busto di donna addolorata, con le mani giunte; 

in testa ha un manto che scende sulle spalle e sotto ha un 

altro drappo bianco. (Sala Palladiana VI, N. 16). È su tavola 

(m. 0.46 X 0.29) e proviene dal patrizio Molin. Anche attribuito 

ad Antonello è il mezzo busto di un uomo quasi di prospetto 

con paesaggio in fondo, (Sala V, N. 5) già nella Galleria Man¬ 

frin (m. 0.27 X 0-26). E lo stesso è a dire del ritratto di un gio¬ 

vane patrizio con molti capelli, visto da Cavalcasene e Crowe 

in casa Giovanelli a Venezia, e ad Antonello attribuito (2). 

(’-) Il Prof. Agostino D’Amico dava notizia al Di Marzo che il Prof. 
Pietro Paoletti, da Venezia, sotto il nome antonellus ha scoperto invoco il 
nome petrus. 

(2) Cavalcasele e Crowe, Op. cit. pag. 237. 
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Annunzio per ultimo resistenza di uu presunto autoritratto 

del grande artista , testò offerto in vendita da Schio al Civico 

Museo messinese; come me ne dà notizia questo egregio assessore 

alla P. I. Avv. F. A. Cannizzaro, il quale gentilmente me ne esibì 

la fotografia. E con non poca probabilità finalmente, appartiene 

sempre a questo periodo il S. Girolamo nel suo studio, gene¬ 

ralmente attribuito ad Antonello, che dalla casa Pasqualino di 

Venezia passò alla Galleria Nazionale di Londra, ove si ammira. 

Ma questo quadro manca di firma e di data. 

Non taccio per ultimo d’ una non meno pregevole tavola 

di veneta provenienza, firmata, senza però l’anno, e che si con¬ 

serva nella Galleria del Belvedere in Vienna (Sala VII, N. 80) 

alla quale pervenne dal palazzo dei Dogi di Venezia. V’è espresso 

il Cristo al sepolcro sostenuto da tre Angeli, in parte però ridi¬ 

pinto, e reca la firma : 

ANTONI VS MESANESIS 

Concludo finalmente che a quest’epoca, e non al 1477 

assegnata dal Di Marzo (1), è da dare il S. Cristoforo fatto in 

Venezia nella chiesa di S. Giuliano, nel sestiere di S. Marco , 

notato nel 1581 dal Sansovino il quale accerta che Antonello 

da Messina, che fu il primo inventore della pittura a olio, fece 

il San Cristophoro, et Pino da Messina il San Sebastiano, che 

sono ai lati del San Rocco fatto eli rilievo (2). Nò posso tacere 

dì una tavola che s’ ignora ove sia stata dipinta , qual tavola, 

già nella chiesa di S. Maria in Montesanto-Vigi presso Sellano, 

è conservata nel Museo Civico di Spoleto. Essa esprime la Ma- 

(1) Di Marzo C., Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti , 
pag. G6. 

(2) Sansovi.no, Vcnetia.... descritta in XIIII libri, lib. II, pag. 49, 

(In Veuotia, 1581). 

1U 
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donna col Putto seduta in trono (m. 1.36 X LOl) e reca su 

un cartellino la firma : 

cintonellus mesaneits me pinxit. 

restando addirittura illegibile V anno (1). Per il cho è inu¬ 

tile ingolfarsi in supposizioni por tentare di precisare e la data 

e il luogo nel quale il quadro fu dipinto. Lo stesso è a dire di 

due ritratti maschili esistenti a Roma e ritenuti di .Antonello, 

quello cioè della Galleria Borghese, dato al Bellini ma attribuito 

al Messinese da Cavalcasene e Crowe (2) e l’altro della Galleria 

Doria del quale fa cenno l’Anonimo del Morelli. Per quest’ultimo 

anzi, il Ludwig recentemente comunicava all’ottimo mio amico 

Avv. Antonino Mari in Venezia che tale ritratto ha dipiuto uno 

stemma a scudo con fondo azzurro, portante una fascia diago¬ 

nale da destra a sinistra in oro, e al di sopra e al di sotto di 

essa tre rosette in argento. Quale arma non si conosco a qual 

famiglia appartenga, mentre il ritratto si attribuisce a quel Messer 

Antonio Siciliano che miniò il celebre Breviario Grimani. 

Durante la dimora però di Antonello in Venezia, scrive il Mala- 

guzzi-Valeri, a Milano era già morto nel 1476 il Bugatto, valoroso 

ritrattista che gli Sforza avevano mantenuto già nelle Fiandre, ed 

allora il Duca Francesco Sforza a 9 marzo 1476 scriveva all’amba¬ 

sciatore Leonardo Botta, a Venezia, perchè sostituisse il defunto 

pittore , con lo inviargli mio pittore Ceeiliano in qualità di 

ritrattista (3). Pare accertato che sia stato scelto Antonello, il 

quale godeva gran fama in ispecie pei ritratti, e che il Mauro- 

lico asser ì Medio Ioni quoque fuit percelebris (4), mentre non è 

(1) Arte e Storia. Nuova Serie , Auno XIII N. 25 pag. 198-199 (Fi¬ 
renze, 1° Die. 1894'. 

(2) Cavalcasele e CitowE, Storia dell'antica Pittura Fiamminga , 
lib. I, cap. IX, pag. 236. 

(3) Malaguzzi Valeri F., Pittori Lombardi del quattrocento. Ricer¬ 
che, pag. 135 (Milano, 1902). 

(4) Maurolyci Fbanc., Sicanicarurn rerum compcndium, lib. V, fol. 186. 



da tacere che nessuno scrittore milanese accenna a tale dimora 

di Antonello colà. Essa però, sembra intanto degna di fede, e nello 

stesso tempo bisogna ritenerla piena di grande attività, poiché 

ora è provato che fu assai breve , mentre a Milano si notano 

parecchi lavori che la critica principalmente attribuisce al mes¬ 

sinese littore. 

È firmato anzitutto il ritratto maschile che il Morelli vide 

già nella casa Trivulzio di Milano ed ora presso quel conte 

Tom. Scotti, dove si legge : 

1476 ANTONELLVS MESSANEVS ME PINSYT (1). 

Non sono invece firmate la testa virile che il De Cristoforis le¬ 

gava al Civico Museo del Castello Sforzesco, e quella nella raccolta 

del signor Cristofaro Crespi, nonché il ritratto a mezza figura che 

vedesi nella raccolta Carrara in Bergamo, e che il Morelli, al dir 

del Di Marzo, toglie f.H’Holbein e rivendica, con acuta critica, 

ad Antonello (2). E in tale raccolta di Bergamo è anche una 

serie di S. Sebastiani che la tradizione dà ad Antonello (3) o 

della quale bene osserva il Di Marzo, poteva far parto il magni¬ 

fico S. Sebastiano a tutta figura della Galleria Reale di Dresda (4) 

tanto lodato dal Morelli (5). 

Coiranno 1476 intanto, nel quale Antonello era, come ve¬ 

demmo, a Milano, è segnato un ritratto esistente nella Galleria 

Rinuceini di Firenze. Non si sa nulla della provenienza di tale 

ritratto, nè è probabile che Antonello sia stato a Firenze lungo 

il 1476, poiché fino al marzo di quell’anno pare sia rimasto 

(1) Jvan Lermolieff, Le opere dei Maestri Italiani nelle Gallerie 
di Monaco , Dresda e Berlino, pag. 394 nota, 395. 

(2) I)i Marzo G., Di Antonello da Messina eco. pag. 04. 

(3) Cavalcaseli^ e Crowe , Storia dell' antica pittura fiamminga, 
lib. I, cap. IX, pag. 239. 

(4) Di Marzo G., Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, 
pag. 05. 

(5) Jvan Leraiolieff, Le opere dei Maestri italiani eoe. pag. 143, 
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a Venezia per poi passare a Milano e rimanervi sino a tutto 

l’ottobre. Su tali opero anzi è da notare clic , se dipinte sul 

luogo, non lo furono al certo elio in sette mesi al massimo, cioè 

dalla fine di marzo a tutto ottobre, poiché ho già provato che 

a 14 novembre di quell’ anno Antonello ora di nuovo in Mes¬ 

sina, e pagava al marito della figliastra la dote già promos¬ 

sagli. 

Restituitosi Antonello in patria, e provato che già vi era 

a 14 novembre 1476, non è da supporre che nel prossimo in¬ 

verno egli abbia abbandonato i suoi per tornare al continente. 

Un ritorno a Milano è da completamente scartarsi, poiché la 

pesto nel 1477 già vi penetrava, e così a Bergamo e Broscia (1). 

Nè mi sembra ben provato, come ha creduto il Di Marzo, che 

Antonello in quell’ anno sia tornato a Venezia (2), serbatasi 

immune dallo peste è vero ma non priva di pericoli e per i 

suoi commerci e per la sua relativa vicinanza, più che Messina, 

con le città del continente desolate dal morbo. Per tali consi¬ 

derazioni , non mi pare che il grande artista , il quale aveva 

nel suo paese natio e genitori e fratello e famiglia tutta, e la 

propria casa aveva già ampliata, abbandonasse tutto per la sete 

di guadagno, affrontando la morte che già, per l’apparire della 

pestilenza, serpeggiava nel continente italico. 

Scartata adunque l’ipotesi messa avanti dal Di Marzo, che 

cioè Antonello fosse tornato nel 1477 in Venezia, e che vi avesse 

dipinto il S. Cristoforo notato dal Sansovino, poco prima cioè 

che penetrasse la peste in quella città (3), tengo per fermo che 

il grande artista non abbia più abbandonata Messina dal novem¬ 

bre 1476. In questa città quindi ritengo che egli abbia dipinto 

nel 1477 la bellissima tavola pervenuta, non si sa da dove, alla 

(1) Corradi Alfonso, Annali delle epidemie occorse in Italia ccc. 

Parte Prima pag. 345 (Bologna, 1865). 
(2) Di Marzo G. , Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, 

pag. 65-66-67-68. 

(3) Di Marzo G., Op. cit. pag. 66. 
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Galleria Nazionale di Londra c colà conservata al N. 1166. Quale 

pittura, esprimente il Crocifisso con sotto la Madonna e S. Gio¬ 

vanni, reca la firma : 

1477 Antonellus messali us me pinxit (1). 

Sul proposito anzi, torno a ricordare che gl' Inglesi occuparono 

Messina dal 1806 al 1815, e che costoro in tutto quel tempo 

fecero larghi acquisti di opero d’arte , profittando della grande 

miseria cittadina dopo i disastrosi terremoti del 1783. 

Ugualmente in Messina dovette essere dipinto il creduto 

autoritratto di Autonello , conservato anche nella Galleria Na¬ 

zionale di Londra al N. 11-11 (2) e colà pervenuto dalla famiglia 

Molfino di Genova come già fu notato da Cavalcasene e Crowe (3). 

Anzitutto la famiglia Genovese dei Molfino o Malfino è nume¬ 

rosa in Messina in tutto il quattrocento , come lo provano le 

scritture notarili dell’epoca, ove appare assai spesso per ragion 

di commerci. È da notare poiché, dopo la peste del 1743, fra 

i più forti speculatori di quadri in Messina si distinsero i Geno¬ 

vesi in generale, quindi assai probabile che tal ritratto, pur so 

non dipinto da Antonello per la casa Molfino, vi sia pervenuto 

invece dopo la pestilenza citata. 

(1) « The dying Saviouv, from thè wound on wliose side blood is stili 
flowing, hangs nailed to thè Cross, as tho foot of which lio human skulls 
and bones. On thè loft thè Virgin sits in an attitude of sorrowful rosignation. 
On tho opposite side sits St. Iohn, bis face upturned towards his Master , 
with hands extended as if in supplication. 

In thè middle distance is seen a fortified town with many srnall figurcs, 
some on horsebak. Beyond, a mountainous landscapo » {An abridged Ca¬ 
talogne of thè Pictures in thè National Oallery, pag. 25. London, 1892). 

(2) « Bust leugth ; about two-thirds lifo size. Ho wears a red cap on 
his head, and a chocolate coloured gown, above thè collar of which is seen 
thè edgo of a linen under-garment encircling thè nech. The hair of tho 
head is short and thè face is shaven. Dark background ». {An abridged 
Catalogue of thè Pictures in thè National Oallery, pag. 25). 

(3) Storia dell'antica Pittura Fiamminga, lib. I, cap. IX, pag. 236. 
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Concludo finalmente che, pel paese dipinto in fondo alla 

Crocifissione conservata nella Galleria Corsini di Firenze , può 

arguirsi , e con molta ragione , che in Messina dovette essere 

eseguita quest’ultra tavola, (N. 1801) la quale non reca, ò vero, 

la firma di Antonello nò l'anno , ma costituisce un ricordo di 

Mcssiua, riproducendo nel fondo lo stretto della città con lo 

Calabrie visto dalle alture di S. Corrado, mentre sta a sinistra 

il forte Castellacelo e più lungi la Rocca Guelfonia. 

Il convincimento che Antonello dal novembre 1476 non 

si sia più allontanato dalla Sicilia, mi fa ascrivere a quel- 

l’epoca la fattura del magnifico S. Nicolò (m. 1,24 X 6,25) 

con otto quadretti attorno , chiuso in delicata cornice a ricchi 

intagli , che si conserva nella chiesa di S. Nicolò, oggi confra¬ 

ternita dei Verdi. Il quadro non reca firma, ma ha tutti i 

caratteri dell’Antouello , anzi della maniera più sviluppata di 

lui , ed il Di Marzo ha compito opera altamente lodevole nel 

dare una accurata descrizione della pittura in parola , che egli 

giustamente rivendica alFAntonello , (1) mentre si augura che 

qualcuno si decida finalmente a far fotografare il dipinto e ren¬ 

derlo noto con foto-incisioni. E a tale augurio io unisco il mio, 

fiducioso nella promessa sul proposito fatta , da più tempo , a 

Mons. Di Marzo, da questo Avv. F. A. Cannizzaro , Assessore 

per la P. I. 

Varie altre opere gli scrittori messinesi attribuirono ad 

Antonello, a cominciare dal Samperi, il quale ritenne d lui 

il quadro a libro della Madonna che contemplava il Bambino , 

che anche il Gallo accettò come opera celeberrima di Antonello 

da Messina (2). Questo quadro però, conservato fino ai terrc- 

(1) Di Marzo G. , Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, 
pag. 47 a 51. 

(2) Samperi P., Messana . . . . illustrata, lib. IV, fol. 506. (Mano¬ 
scritto presso il Museo Civico di Messina) — Gallo C. D. — Annali di 
Messina, Nuova edizione ecc. voi. I, Apparato, pag. 172. 
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moti del 1783 nella chiesa del Cannine, che occupava l’area dell’at- 

tuale teatro Vittorio Emanuele, è da ritenere che sia andato perduto 

nel tremuoto del 1783 elio abbattè completamente quella chiesa, 

storicamente anche importante per avere raccolto i resti di Tom¬ 

maso Caloria, di Costantino Lascari e di Polidoro da Caravaggio. 

Non è il caso ricordare il S. Tommaso d’Aquino in S. Do¬ 

menico , incendiato nel 1848, e che il Gallo credette di Anto¬ 

nello (1), avendo già trattato di esso come opera invece di 

Jacobello d’Antonio , nel Cap. I di questa Memoria. Una pit¬ 

tura creduta d’Antonello, invece notò il Grosso-Cacopardo come 

esistente sino ai principii del secolo XIX nel Museo privato 

del messinese Andrea Gallo, dotto tìglio al noto annalista Caio 

Domenico, ma essa nel 1853 già era stata venduta, nè altro ne sap¬ 

piamo (2). Ed una Maddalena finalmente lo stesso Grosso-Cacopardo 

notò sin dal 1853 in casa Villadicani, Principi di Mola, proveniente 

dal Museo che nel secolo XVI aveva formato il dotto Giovau 

Pietro Villadicani (3). Qual tavola ancora colà si conserva. 

Senza conferma alcuna, è l’asserto che una antica tavola 

con la Madonna a mezza figura col Putto (m. 0,65 X 0;45) con¬ 

servata nel Museo Civico di Messina, al N. 34 dell'antico Cata¬ 

logo, sia stata opera di Antonello da Messina, primo quadro di¬ 

pinto ad olio per VItalia verso il 1450. L’altra Madonna poi 

(m. 0,49 X 0,41), di carattere veramente Antonelliano , con¬ 

servata nel Museo stesso, e negl’ invontarii registrata, al 

N. 3, come opera di Antonello da Messina, è data, con la pri¬ 

ma, dal Morelli a Pietro da Messina (4) al che fa eco, per la 

seconda solamente, il Di Marzo (5). Non so però con quanta 

(1) Gallo C. D., Op. cit. pag. 119. 
(2) Grosso-Cacopardo Grus., Saggio Storico delti varj Musei, che in 

diversi tempi anno esistito in Messina (io L’Eco Peloritano , Auno I, 
fase. VII, pag. 200. Messina, 1S53). 

(3) Grosso-Cacopardo Gius., Op. cit. fase. IV, pag. 105. 
(4) J v ax Lekmolikff, Le opere dei Maestri italian i eco. pag. 397, nota la. 
(5) Di Marzo G., Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, pag. 84. 
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autorità quest’ultimo possa darò ad Antonello la Madonna già 

posseduta in Messina dall’architetto Andrea Arena, ed ora in 

casa Dounafugata in Ragusa , Madonna elio possibilmente pro¬ 

viene dalla chiesa di S. Maria di Gesù Inferiore, ove in vero 

era notata un’antica icona, però d’ignoto autore. Confesso quindi 

che, se mi sembra provata dalle ragioni del Di Marzo la pro¬ 

venienza di tal quadro , resta tuttavia oscuro il nome di chi 

la dipinse (1). E dallo stesso Di Marzo è anche attribuito ad 

Antonello il ritratto di un uomo imberbe già posseduto da En¬ 

rico Pirajno, barone di Mandralisca in Cefali! e legato ora, con 

il Museo, a quel Municipio. Tralascio finalmento di ricordare 

tanti altri quadri attribuiti all’Antonello ed ancora esistenti in 

chiese e in case private , ma che una sana critica può benis¬ 

simo chiarire quanto falsamente siano stati attribuiti al grande 

pittore messinese. Non così del gran quadro del Rosario ora 

nella sala di riunioni della confraternita dei Bianchi della Pace 

in Messina, del quale il Di Marzo dà accurata descrizione, du¬ 

bitando però che tale dipinto sia stato finito da Jacobello , e 

questo sol perchè egli ritiene che Antonello, tornato da Venezia 

nel 1478, non sopravvisse in patria che solo ancor pochi mesi (2). 

Ho cercato io invece di dimostrare che sin dal 1476 il grande 

artista non si mosse più da Messina, e quindi il quadro in 

parola, che ha tutta l’impronta delTultima maniera di Antonello, 

non potò essere compito che in questo secondo periodo della 

sua vita. Al che dà valore anche la leggenda apposta al quadro. 

Precibvs beate marie virginis màdavit nobis devs hanc civitatem 

cvstodire. Quale protezione non doveva essere al certo che pel 

pericolo della peste, che la penisola italica già atterriva. Ma di 

quest’opera non mi riuscì rinvenire il contratto, eh’ è da giu¬ 

dicare quindi oramai perduto. 

(1) Di Marzo G., Op. cit. pag. 73. 
(2) Di Marzo G., Op. cit. pag. G9 a 74. 
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Un altro ritratto finalmente, non notato dal Di Marzo, esiste 

ancora in Messina presso il colto Barone Giuseppe Aronaprimo 

di Montechiaro e dal quale io mi occupai altra volta (1). Tale 

magnifico ritratto su tavola (0.83 )><( 0.62) esprime a mezza fi¬ 

gura Majelia Arena, colei clic nel 1443 fornì i mezzi ed il con¬ 

siglio di trucidare in un convito i capi della rivoluzione sira¬ 

cusana, salvando il regno di Alfonso. Ai tempi del Gallo (1756) 

in questo ritratto era leggibile il rescritto della regina Maria 

in lode di Majelia, ma questo ora è in gran parte annerito; 

però il quadro merita tutta T attenzione degli studiosi, poiché 

presonta la caratteristica della scuola Antonelliana, anzi il Gallo 

stesso non esita a riferire che, a giudizio dei critici d’arte, sin 

dai suoi tempi si era dato al celebre Antonello addirittura (2). 

Majelia, ccimarera mayor della regina d’Aragona e di Sicilia, 

vi è espressa in piedi, vestita riccamente, con la destra in atto 

quasi di additare l’elogio che vedesi scritto nella parte inferiore 

del quadro, e che è il seguente : 

Kos Maria Aragoxensium et Sicille Regina. 

Nota sunt apud Serenitatem nostram admiranda acta, et 

condecorata merita Majelleae Arena dilectac nostrae, dnm Sira¬ 

cusa ad instigationem Teobaldi cum aliis Catenae proditoribus 

contra nos contraq ; Exeelsam nostram camcram deficit ; quae 

forti animo nostrae Serenitatis oltragium simulavit, dum magno- 

perè verae Eroinae valore sanimi consilium dedit occultimi 

Ioauni XX millio , perquod in convivio publico, rebelles cum 

proditoro necati remanseruut, ac proinde ejus facto onmia ad 

pristinum redacta sunt, cum auxilio, et solita nostrarum beue- 

meritiorum Messaneusium tìdelitate, et obedientia. Nos antera 

per haec memoranda aliaq; g sta dilectae nostrae, ipsam eligi- 

(1) Nello Archivio Storico Messinese, Anuo III, pag. 207. 
(2) Gallo C. D., Annali di Messina, voi. II, lib. V, pag. 327. 
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fìdentem sicut ex parte. 

Serenissimi Domini Alplionsi Spousi nostri confirmamus, sic 

mandavimus MCCCCXLIIL 

Ma non ò scopo della presento Memoria occuparsi di cri¬ 

tica d’arte, nè d'ingolfarsi in lunghe discussioni. Per questo mi 

limito ad accennare alle opere di Sicilia attribuite ad Antonello 

e sulle quali peraltro, chi crede potrà benissimo tornare sopra. 

VI. 

Antonello nel 1478-79 — Altro ritratto venduto all’Hamilton — 

Ritratto Candorin presso Conegliano — Ritratto di Berlino — Bandiera 

pel duomo di Messina — Impegno d’ una bandiera per Randazzo — 

Morte di Antonello — Suo testamento — Disposizioni in esso con¬ 

tenute — Sepoltura. 

Le osservazioni da me esposte sul non più effettuito ritorno 

di Antonello a Yenezia, non restano scosso in nulla dal cono¬ 

scere che siano esistite, od anzi ancor esistano, opere a Yenezia 

segnate d’Antonello coiranno 1478 , poiché notai altra volta , 

nel corso del presente lavoro, la facilità con la quale, pel fre¬ 

quente scambio tra Messina e Yenezia, le pitture potevano mutar 

di residenza, massime a mezzo della numerosa colonia veneziana, 

per ragion di commerci, qui risiedente. 

Infatti, coll’anno 1478 ora segnato il ritratto che notò il 

Puccini e che nel 1779 vide vendere dal noto Giovan Maria 

Sasso a lord Hamilton, quale ritratto prima era stato nella Gal¬ 

leria Yidman o poi in quella del patrizio veneto Bartolomeo 

Yitturi (1). Coll’ anno 1478 e la firma del pittore esiste però 

un ritratto presso il Sig. Candorin in una sua villa presso Co- 

(1) Puccini Tom., Memorie istorico-critiche di Antonello degli Anto- 
nii occ. pag. 13 (Firenze 1809 . 
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negliano (1', ma non ò precisato se sia veramente diverso da 

quello notato dal Puccini, o che benissimo sarebbe potuto ri¬ 

tornare in Italia. 

All’anno 1478 però si rivendica ora il ritratto maschile 

vestito alla veneta che esiste nella Galleria di Berlino (N. 18) 

dallo Schorne creduto del 1475 (2) mentre la data vera era 

stata mistificata (3'. In tal ritratto, sotto un tronco di colonna 

è sognato: 

1478 ANTONELLVS MESSANEVS ME PINSIT 

ed in basso, a lettere d’oro : 

prosperans modestus esto 

infortuncitus vero prudens. 

Anche nella citata Galleria, al n. 13 è un altro dipinto con 

la firma : 

ANTONELLVS MESSANESIS 

priva però d’anno. Questa tavola esprime la Madonna col Putto 

nudo, dipinta d’un gusto che prova come Antonello si convertisse 

alla maniera del Bellini, che a lui piacque di più (4), ma il 

Morelli crede falsa la firma e senz’altro dà a Pietro da Messina 

il quadro in parola (5). 

Il convincimento che Antonello, temendo la peste, dal 14 

novembre 1476 non si sia più avventurato nel continente d’Italia, 

(1) Come il Prof. Agostino D’Amico comunicava al Di Marzo c questi 

annunziava {Dì Antonello da Messina eoe., pag. 180). 
(2) Vasari , Le Vite, ediz. Lo Monnier, voi. IV pag. 79, nota 2. (Fi¬ 

renze, 1848). 
(3) Cavalcaseli^ e Crowe, Storia dell'antica pittura fiamminga, \ib. 

I, cap. IX, pag. 238. 
(4; Cavalcaselle e Crowe, Op. cit. pag. 239. 
(5) Jvan Lkrmoliekf, Le Opere dei Maestri italiani nelle Gallerie di 

Monaco, Dresda e Berlino, pag. 399. 
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mi fa sospettare ohe in quel torno eli tempo egli abbia" In Mes¬ 

sina compita forse una Bandiera pel Duomo , della quale però 

non resta traccia. La bandiera in parola veniva tolta a modello in 

seguito, e sembra che portasse dipinta una Madonna col Putto e 

con varii Angeli , ma non è ben precisato che sia stata opera 

d’Antonello. Le probabilità sono però per quest’ultimo, poiché 

a lui , che teneva qui il primato nell’arte , non sarebbe stata 

facilmente imposta a modello un’opera fatta da altri, e di merito 

inferiore al suo. 

A 5 novembre 1478 pertanto ò precisato che Antonello era in 

in Messina, e qui si obbligava dipingere una bandiera di stoffa 

rossa per Randazzo , nella quale terra aveva egli già lavorato 

nel 1473 per la chiesa della Trinità. L’atto ci annunzia che 

detta bandiera doveva aver dipinta una Madonna col Bambino 

in braccio , e quattro o più angeli , nonché doveva recare le 

armi del Re e di Randazzo : doveva essere in complesso ad 

instar et similitudinem bandere majoris messanensis ecclesie , 

et eam meliorem sire meìioratam. La bandiera finalmente ve¬ 

niva consegnata ad Antonello da un Ruggiero De Luca, da 

Randazzo, il quale s’impegnava pagare al pittore l’opera sua in 

23 onze (lire 293,25) delle quali egli dava in anticipo un’onza, 

obbligandosi a dargli la metà della intera somma allorché giunto 

sarebbe l’artista alla metà del lavoro, ed il resto alla consegna 

della bandiera compita , quale consegna veniva fissata per la 

ventura Pasqua (1). 

Manca nell'atto il nome della chiesa di Randazzo per la 

quale detta bandiera doveva servire, ma questa lacuna viene 

colmata dal Prof. Mario Mandalari, il quale vide in quella Chiesa 

di S. Maria un’antica bandiera, e lesse una copia del contratto 

stipulato tra Antonello ed il De Luca , conservato nel Libro 

Rosso di quella chiesa stessa , concludendo quindi che l’opera 

A) Vedi fra i Documenti. N. XV. 
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da lui vista fosse del famoso pittore messinese (1). Ma questo 

lavoro , pel primo annunziato del Mandatari, Antonello non 

poteva eseguirlo, come mi risulta da prove inconfutabili, perchè 

colpito dalla morte anche prima della scadenza del contratto. 

Non mi dilungo sullo varie dato di morto doU’Antonello 

assegnate da tanti scrittori sì italiani che stranieri, e che poi 

in geueralo venne accettata pel 1493 circa, sempre in base al 

vasariano racconto. Tralascio dei freschi a Vittorio in S. Andrea, 

firmati: Anno Uomini MCCCCLXXXV Die 4 mensis Novembris, 

Antonellus \nnxit (2) nè è da tener conto degli affreschi al 

monumento del senatore Agostino Onigo in S. Nicolò di Treviso, 

eseguiti dopo il 1490 e creduti del grande messinese (3). Così è 

cervellotico pure l’asserto del palermitano canonico Gregorio, col 

quale si dice morto Antonello nel 1501 (4). È certo oramai 

-elio Antonello moriva non in Venezia ma in Messina, e qui 

veniva seppellito nella metà di febbraio del 1479. E ciò si ri- 

leva dal testamento del grande artista, a 7 marzo 1903 da me 

rinvenuto e non dal Di Marzo, il quale, mentre lo annunziava 

come da lui scoperto, non lo pubblicava, perchè mai lo aveva 

realmente visto, ed invece dava quelTinsufficiente e poco esatto 

succinto che da altri gli era stato, in mala fedo, comunicato (5). 

A 14 febbraio 1479 adunque, il notaro Antonio Mangiarti 

si recava in casa di Antonello, nella contrada dei Sicofanti, e, 

trovato l’infermo impossibilitato a scrivere, ne raccoglieva le 

(1) Mandalari Mario , Bicordi di Sicilia. — Bandaxxo. 2a od. con 
giunto, correzioni, noto ed appendice, pag. 91. (Città di Castello, 1902). Ed in 
una lettera inserita nel Giornale La Sicilia, Anno III, N. 196. (Catania , 

17-18 luglio 1903). 
(2) Magni Basilio, Storia dell’Arte Italiana delle origini al secolo 

XX, voi. II, pag. 302 (Roma, 1901). 

(3) Ridolfi Carlo, Le meraviglie dell'Arte cqc., voi. I, pag. 86. 

(4) Gregorio Kos., Opere scelte e rare riguardanti la Sicilia, pag. 780. 
(5) Di Marzo G. , Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti, 

pag. 22-74-75. 
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ultime volontà. Si aveva quindi così il testamento dol grande 

pittore, testamento giammai sospettato ch’esistesse in Messina, 

e che ha grande importanza per le notizie che ci dà sulla 

famiglia e sul luogo di sepoltura del grande artista. Tale im¬ 

portante documento, conservato nel volume Sollemne ed Jn- 

ventarìj d'anni diversi di Nj Antonio Mangiatiti, (ai segni : 
16 

Salone II, Scaffale X, Casella IV, ■ ) è scritto tutto di carat- 
1 ( ioU 

tere del Mangianti, come si disse, ed occupa quattro pagine o 

due linee , oltre l’ultimo foglio, al verso, ov’è notata l’apertura 

dell’atto con le firme dei testimonii, e più contiene aggiunta 

un’ altra pagina scritta a 10 aprile 1479 , ove si dichiara che 

non si era potuto aprire in tal data il testamento. A 11 maggio 

poi, ad istanza di Jacobello , il testamento si apriva nel con¬ 

vento del Carmine , alla presenza del magnifico Giovan Salvo 

di Staiti dottore in Legge o Giudice della Città, e dei testi¬ 

monii : Antonio Lanza ; Scolaro di Scolaro; Giovanni Fioccali; 

P. Giov. Ant. Agustano dei Predicatori ; Placido di Traina ; 

Giov. Enrico di Artcsi ; Giovanni di Anastasio, e del notaio An¬ 

tonio Mangianti, le firme autografe dei quali vennero apposte 

in dorso al testamento. 

Antonello dispose : 

1. ° Erede universale sia Jacobello suo figlio, natogli da 

Giovanna sua moglie. 

2. ° Dopo la morte di Antonello, Jacobello venda tutti i 

beni e compri della rendita, della quale sia usufruttuaria, nella 

terza parto, Giovanna sua madre , questo però fino a quando 

sarebbe passata a seconde nozze. Nel quale caso , tutto torni 

allora a Jacobello. 

3. ° Durante la vita di Giovanni e Margherita , genitori 

di Antonello , vengano loro pagate da Jacobello e dalla madre 

due onze l’anno (L. 25.50) ciascuno. 

4. ° Eufemia, figlia di Antonello e di Giovanna, e moglie 

di Francesco Marchiani, avendo avuto già la sua dote , non 



399 

possa altro ripeterò, cd accetti un’onza per una tunica di 

lutto. 

5. ° Dall’ intero patrimonio , Jacobello ritenga 24 onzo 

(L. 306) a compimento della somma che il padre gli aveva pro¬ 

messo quando Jacobello sposò Mattia, figlia di Giovanni Autonio 

di Policio (L). Delle quali onze, otto gli vengano rimborsate 

dalla madre, quale usutruttuaria del terzo. 

6. ° Lucia, serva etiope di Antonello , presti il suo ser¬ 

vizio a Giovanna finche questa si manterrà vedova, dopo che 

resti libera e goda della intera libertà. 

7. ° .Nel caso che Jacobello non accetti l’eredità, questa 

passi a sua sorella Eufemia. 

8. ° Giovanna , moglie di Antonello , goda di quanto il 

marito le lega, a patto però che nmi verrà a contrarre seconde 

nozze, nè altro possa pretendere. 

9. ° L’erede curi dal nobile Filippo Campoio, tesoriere della 

Città, la riscossione di quindici onze (L. 191.25) dategli a mutuo 

da Antonello. 

10.° Il cadavere di Antonello sia seppellito in S. Maria 

di Gesù con l’abito dei monaci di quell’ordine (Minori Osservanti) 

e che nel funerale non intervenga clero alcuno, nemmeno quello 

del Duomo e i conventuali, all’ infuori dei detti monaci di 

S. Maria di Gesù stesso. 

11.0 A Jacobello, ai genitori di Antonello, ed a sua sorella 

Orlanda si dia un’onza ciascuno por il lutto. 

12. ° Al convento di S. Maria di Gesù , venga rilasciata 

un’onza per messe da celebrarsi a remissione dei proprii peccati. 

13. ° Siano fidecommissarii , con pieni poteri , i fratelli 

Mainerò e Berto de Castellis, ai quali si diano tari sette e mezzo 

(L. 3.15) ciascuno. 

(I) Dal Doc. XX, come appresso, si rileva ohe all’atto del matrimonio 

di Jacobello, il padre gli aveva assegnato 60 onze (L. 765). 
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14.° A tutti i consanguinei, figlie, fratelli , sorelle e pa¬ 

renti, si dia un tari ciascuno (L. 0.42) del che tutti debbano 

restar contenti e nuli’altro possano ripetere (1). 

Notevole in quest’ ultimo atto della vita di Antonello è an¬ 

zitutto l’assegno di due onze l'anno ch’egli fa ai proprii geni¬ 

tori i quali, come vedemmo , cinque anni prima gli avevano 

tolto l’eredità, che avevano dato a Giordano. E d’animo gene¬ 

roso è anche prova la disposizione di lasciar libera in avvenire 

la schiava Lucia. — Fa impressione però come nessun legato 

speciale abbia egli stabilito per Giordano suo fratello, mentre 

ad Orlanda rivolse il pensiero col dono d’un abito di lutto. Nè 

a Giovanni de Sabba suo cognato e compagno nell’arte, che 

abbiamo visto lavorare d’intaglio con lui, lega alcuna somma. 

E pur vero che con la disposizione relinquo omnibus meis 

consanguineis: filie, fratribus, sororibus et affìnibus., 

cuilibct eorum tarenum unum, vau compresi anche Giordano 

e il de Sabba, ma tal legato, compreso in una forinola notarile 

assai in uso nei testamenti del tempo (meno la somma, s’in¬ 

tende) è ben meschina cosa se si vuol considerare che il primo 

gli era fratello (non sappiamo però se in buoni o piuttosto in 

cattivi rapporti con lui) e l’altro cognato e compagno di lavoro. 

Osserviamo finalmente che la volontà da Antonello espressa, sul 

non intervento cioè al suo funerale del clero del Duomo e dei 

Minori Conventuali, lascia sospettare che costoro gli dovevano'al 

certo avere dogli obblighi, anzi sul Duomo è ben notare che 

il Capitolo non interviene a funerali che di alta importanza so¬ 

lamente. Ma pel Duomo accennammo ad una bandiera compita 

forse dal grande artista, quale bandiera, nel campo delle induzioni, 

potremmo anche sospettare che sia stata un dono di lui, per il 

quale il Capitolo poteva conservare gratitudine. Ma i documenti 

nessuna luce ci hanno dato sul proposito. 

(1) Vedi fra i Documenti, N. XVI. 
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Dalla data del testamento intanto (14 febbraio) alla tentata 

apertura di esso (10 aprile) corre un tempo che ci lascia in 

forse sul giorno di morte del grande artista. A questo dubbio 

noi facciamo osservare anzitutto che molto tempo prima del 10 

aprile Antonello era già morto, anzi a 25 febbraio non ora più 

tra i viventi, come proveremo appresso. Ed inoltro , se il 14 

lebbraio il notaio lo trovò inabile allo scrivere, è chiaro che il 

male che lo afflisse dovette ridurre l’artista agli estremi in quel 

dato giorno, c non gli diede forse nemmanco altra settimana di 

vita. Ma precisare che sia morto il 14 febbraio (data del testamento) 

è impossibile, e dobbiamo contentarci a stabilire la sua dipartita 

tra il 14 ed il 25 febbraio, quando è chiaro ch’era già morto. 

Dispose Antonello : cadaver meum seppelliatur Jn con¬ 

vellili scinde marie de Jesn, cimi habitu dici} conventns. Po¬ 

trebbe nascere il dubbio se il convento, o meglio la chiesa di 

S. Maria di Gesù additata a sua ultima dimora, sia stata quella di 

S. Maria di Gesù Superiore, altrimenti Ritiro, o quella di S. Maria 

di Gesù Inferiore, alle Fornaci, appartenute entrambe, coi relativi 

vasti conventi, ai frati Minori Osservanti. Ma resta scartata que¬ 

stuiti ma ipotesi , poiché il convento alle Fornaci fu iniziato 

nel’1463 ed alla morte di Antonello non era forse ancora com¬ 

pletato, mentre l’antico conservava, come conservò per tutto il 

secolo XVI, un’attrattiva pei fedeli, ed accolse i sepolcri di per¬ 

sonaggi cospicui, come Galeotto Bardavi, e poi Andreotta Staiti 

ed Antonio La Rocca. Ma, dell'antica chiesa del Ritiro, ove fu 

sepolto Antonello, nel 1897 io scrivevo, senza sospettare quali pre¬ 

ziosi avanzi v’erano stati depositati, che « sorgeva sullo spazio 

« elio ora si allarga rimpetto il tempio attuale ; era ancor più bassa 

« del livello che oggi mantiene il torrente, allora molto meno 

« elevato, e ad essa si accedeva, dal lato orientale, per una porta, 

« la muratura della quale vodesi attualmente (1897) nascosta da 

« un mucchio di pietro, fra il portone e la gradinata marmorea che 

« guida alla piazzetta superiore. Sino al 1855 al pubblico culto 

« rimase aperta quella Chiesa, ma l’alluvione di quell’anno, dan¬ 

ti 
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« neggiata ogni cosa e rialzato ancora il letto del torrente, fece 

« sì che il P. Angolo da Naso, Rettore, ideasse la costruzione di 

« una nuova Chiesa, essendo l’antica già oscura, perchè bassa, ed 

« umida. Copertala quindi d’una solidissima volta in muratura, 

« l’adattò ad uso di sepoltura, e nella nuova chiesa, eretta di 

« uguale grandezza che la prima, trasferì tutto quello che ivi già 

« si trovava » (1). 

Però questa nuova chiesa, sovrapposta alla prima nel 1855, 

a 16 novembre 1863 veniva completamente distrutta dall’allu¬ 

vione : l’antica chiesa (allora sepoltura) allagata e resa inservi¬ 

bile, ed anzi in essa venne sotterrata dall’ impeto del torrente la 

statua del Gagini rinvenuta poi nel febbraio del 1897. In com¬ 

plesso adunque, supposto clic un qualsiasi ricordo ad Antonello 

si sia rizzato nell’ antica chiesa , questo nel 1855 non venne 

trasferito nella chiesa nuova , la qualo a sua volta fu compie-^ 

tamente distrutta. Resta però sempre il dubbio se qualche lapide 

fu veramente apposta al sepolcro del grande Antonello, poiché non 

mi sembra possibile che il Vasari , pur cercando di abbellire 

ampliando le biografie degli artisti da lui stese, crei del tutto 

una lapide (2) e mistifichi il mondo in modo assai basso e volgare. 

(1) La Cortk-Cailler Gaetano, La chiesa di S. Maria di Gesù In¬ 

feriore ed una statua di Antonello Gagino, pag. G-7 (Messina, 1897). 
(2) La lapide in parola ora la seguente : 

D. 0. M. 

Antouius pictor 
praecipuum Messanae suae 

'et Siciliae totius ornamentimi 
hac humo contegitur. 

Non solum suis picturis 
in quibus singulare artificium 

et venustas fuit 

sed et quod coloribus oleo miscendis 
splendorem et perpetuità te m 

primus 
Italiae picturae contulit 

sumnio semper artilìcum studio 

celebrati^. 



Il Vasari infatti non aveva scopo alcuno d’inventare una falsa 

leggenda, che i suoi stessi contemporanei potevano facilmente 

smentire. Ed infatti, se la epigrafe trascritta da lui come esistente 

in Venezia, ove ninno mai la vide fosse stata invece in Mes¬ 

sina, resterebbe spiegato benissimo l’accenno che leggesi nella 

epigrafe in parola, cioè elio Antonello sia stato rornamento di 

tutta la Sicilia, poiché un italiano dell’Italia media o setten¬ 

trionale, in tal caso avrebbe dettato Italiae e non Siciliae totius 

ornamentimi. È da obbiettare però che , se la epigrafe fosse 

rimasta in S. Maria di Gesù, non sarebbe sfuggita al Man- 

rolieo, al Samperi , al Gallo e a tutti gli altri scrittori i quali 

videro l’antica chiesa in buono stato. Ma, il vandalismo dei frati 

per la conservazione delle tombe sovente è provato, ed infatti i 

sepolcri di Tommaso Caloria, di Costantino Caseari o di Polidoro 

in S. Maria del Carmine, erano stati distrutti auche prima del 1606, 

avendo notato ciò il Buonfiglio (1). Così di tanti ricordi alzati nel 

Duomo , in S. Agostino e in altre chiese ad uomini illustri , 

nulla è stato rispettato, e s’ignorano anche le epigrafi che, 

con assai probabilità, dovevano far cenno di costoro. Ma, non 

si può precisare se la lapide latina spedita in Firenze al Vasari 

provenisse da Messina, coni’è assai probabile, e se quegli, nella 

mole del suo lungo lavoro, l’abbia confusa tra le epigrafi esistenti 

in Venezia , ove aveva egli creduto esser morto Antonello. E 

certo in complesso che, mentre da Messina il mio colto amico 

Prof. Virgilio Sacca, con lodevole patriottismo, si affrettava una 

diecina d’anni fa a ricercare le ceneri di Antonello in Venezia (2), 

(1) Buonfiglio G., Messina .... città nobilissima descritta in Vili 
libri, Eib. 4, pag. t54, (2a ediz., Messina, 1738). Ed è da notare che nel 
1606 Polidoro era morto da poco più che mezzo secolo, quindi la sua me¬ 
moria doveva ancora esser viva. Eppure il sepolcro non fu rispettato , nè 

la epigrafe trascritta da alcuno. 
(2) Come in un articolo dal titolo: Antonello da Messina, pubblicato 

nella Gaxxetta di Messina e delle Calabrie del 28-29 nov. 1903 (Anno 
XLI, N. 333). 
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quelle ceneri erano stato qui invece travolte nel fango e nella 

ghiaia del torrente di S. Michele. E questo, dopo forse elio i 

frati avevano ad altro uso adibito il marmo modesto, che ricor¬ 

dava ai posteri uuo dei più grandi pittori italiani ! 

VII. 

Jacobello D’Antcnio alla morte del padre - Bandiera di Ran- 

dazzo — Pittura per la chiesa della Carità di Catania — Giovan 

Giacomo Neuta suo allievo — Accordi con la madre per la eredità 

di Antonello — Quadro per la basilica di S. Francesco di Mes¬ 

sina — Antonello de Saliba suo allievo — Gonfalone per S. Mi¬ 

chele di Catania. 

L'indole di questo lavoro, ispirato a recare un modesto con¬ 

tributo alla biografia d’Antonello, non consento occuparci estesa¬ 

mente della assai breve vita di Jacobello D’Antonio , uato da 

Antonello c da Giovanna sua moglie, e che nel testamento del 

padre già figura pittore ed ammogliato ad una Mattia, figlia di 

Giovanni Antonio di Policio, come per atto matrimonialo presso 

notar Giacomo Donato di Messina. Solo interessa tener pre¬ 

sente che, morto Antonello , il suo degno figliuolo seguiva la 

gloriosa carriera pittorica del padre, e s’obbligava a soddisfare 

gl’impegni assunti dal suo grande maestro e genitore. 

Steso adunque a 14 febbraio 1479 il testamento di Anto¬ 

nello e morto questi di lì a pochi giorni, a 25 dello stesso 

mese Ruggiero de Luca , quel da Randazzo , si presentava a 

Jacobello per trattare della bandiera per la quale il padre di lui, 

testò defunto, a 5 novembre 1478 s’era impegnato consegnargli 

nella pasqua del 1479. La notizia della morte del pittore, per¬ 

venuta con abbastanza celerità per le estese relazioni con Ran¬ 

dazzo , o un invito di Jacobello , avran deciso il do Luca a 

presentarsi per trattare della bandiera, e questo anche prima 
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del tempo stabilito per la scadenza del contratto. A 25 feb¬ 

braio 1479 infatti Jacobello, considerato che il padre s’era im¬ 

pegnato di tale pittura ma non l’aveva potuto eseguire, si obbli¬ 

gava egli, per lo stesso prezzo, di eseguire la bandiera, e sempre 

per la pasqua come il padre aveva promesso. Accettava quindi, 

come se a lui consegnate, le 13 ouze e 6 tari (L. 168,27) già 

consegnate dal de Luca in varie rate al padre , a conto delle 

pattuite ouze 23 (L. 293,25) (1). E la bandiera non v’ò ragione 

alcuna di dubitare che non sia stata eseguita nemmeno da 

Jacobello, sebbene l’attuale ivi esistente in S. Maria, e notata 

dal Mandalari, non possa essere quella. Imperocbè quest’ultima, 

che è chiaramente opera del XVII secolo, venne imitata forse 

sull’antica, ch’essendo pure in istoffa , s’era resa con gli anni 

logora e guasta. 

A 26 marzo 1479 Jacobello s’impegnava per altro lavoro 

che il padre s’era obbligato dipingere, per la pittura cioè ad. 

uso della chiesa della Carità di Catania , come per atti di 

quel notaro Lorenzo Borello. Quel giorno quindi un Giovanni 

de Balsamo, maestro di quella chiesa dei disciplinanti, ed i con¬ 

frati Antonio de lu Amanti e Rainero Rosano consegnavano qui a 

Jacobello, per mezzo del Banco di Domenico Mirulla, nove ouze 

d’oro (L. 114.75) a compimento delle onze 27 (L. 344.27) con le 

quali tutto il lavoro doveva essere pagato (2). Questo soddisfo del 

debito intero ci fa supporre che Jacobello consegnasse allora la 

pittura che il padre s’era impegnato compire, e della quale non è 

precisato il soggetto, mentre resta scartato il sospetto che l’opera 

consegnata sia stata eseguita dal figlio, poiché era trascorso assai 

breve tempo tra la morte del padre e la consegna dell' opera 

stessa, alla quale Jacobello non avrà potuto dare che gli ultimi 

tocchi. 

(1) Vedi fra i Documenti, N. XVII. 
(2) Vedi fra i Documenti, N. XVIII. 
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Ma quella pittura , venne al certo distrutta con la chiesa 

stessa nel 1693. 

Il 30 marzo dell’istesso anno 1479, Jacobello si presenta uello 

esercizio dello insegnamento dell’arte sua, ed accetta a discepolo 

Giovan Jacopo Neuta, presentatogli da Vincenzo, suo padre. Ed 

il maestro s’impegnava dargli vitto, alloggio ed abili, nonché 

educare all’arte il giovane allievo nello spazio di nove anni a 

cominciare dal 1° aprile, coll’obbligo di compensarlo, dopo sei 

anni, con due onze annuali (1). Qual documento ci prova che 

la scuola antonelliana, morto già il grande artista, non s’oscurava 

per questo, e veniva sempre ricercata. 

Interessante maggiormente però ò altro atto da me rinve¬ 

nuto e nel quale a 21 giugno 1479 Jacobello D’Antonio com¬ 

parisce con Giovanna , sua madre , a liquidare alcuni affari di 

famiglia, presente anche Giovanni de Sabba, loro rispettivo zio 

e cognato. Richiamando infatti le ultime volontà di Antonello, 

con le quali si disponeva che fossero venduti tutti gli averi 

del pittore, restando della terza parte del ricavato usufruttuaria 

la vedova ; c considerando sì questa che il figlio che il prezzo 

da ricavare con la vendita non era accettabile, d’accordo entrambi 

passavano ad una divisione della eredità. Ed infatti lasciavano 

in comune: La casa della contrada dei Sicofanti, dov’era morto 

Antonello o dove la vedova ed il figlio continuavano ad abi¬ 

tare. Lo 15 onze (L. 191.25) che dovevano ancora ricevere dal te¬ 

soriere della città Filippo Campolo, debitore di Antonello, e l’oro 

a pannello che dovevano ricevere dai Veneziani. Rimaneva 

però a Jacobello il peso delle due onze l’anno legate a ciascuno 

degli avi di lui, Giovanni D’ Antonio e Margherita, mentre 

s’impegnava liquidare 1’ avere della madre, finché sarebbe ri¬ 

masta vedova, con l’assegno alla stessa di tre onze l’anno (L. 38.25) 

(1) Vedi fra i Documenti, N. XIX. 
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e questa rinunziava il resto a vantaggio del figlio, contentan¬ 

dosi di tanto, c rinunziava pure le due onze annuali che le sa¬ 

rebbero pervenute dopo la morto dei genitori di Antonello, suoi 

suoceri. Jacobello dichiarava quindi d'essere soddisfatto delle 

60 onze (lire 765) che il padre gli aveva assegnato, quando 

per atti di notar Giacomo Donato egli sposava Mattia, figlia di 

Giov. Ant. di Polieio. 

Stabilito questo, Jacobello passava a consegnare alla madre 

la terza parte dei mobili ed oggetti d’uso della casa e, fattone 

un elenco di proprio pugno, lo depositava presso il notaio ove, 

dopo tanti secoli, è fortuna clic esista intatto, autografo tutto del 

tìglio del grande pittore. È inutile qui accennare alle argenterie 

o agli altri oggetti alla madre consegnati, poiché lo elenco vien 

qui appresso pubblicato per intero di unita all’atto cui è alli¬ 

gato (1) : solo mi piace rilevare da esso che vi si menziona 

anche una caxa vinicxiana cimi fuma enne, ricordo forse della 

dimora, per quanto breve, d’Antonello nella città delle Lagune. 

Stabilito a 21 giugno 1479 questo accordo, Jacobello riap¬ 

pare a lavorare il 17 settembre deH’anno stesso, ed allora si 

obbliga dipingere un quadro della Madonna col Bambino , pel 

prezzo di 13 fiorini, al frate Nicolò Pranzi, il quale gli dava in 

anticipo 15 tari, (L. 6,30) obbligandosi pel resto il frate Domenico 

Militano (2). Quest’opera, che doveva essere consegnata fra due 

mesi, uon è detto per quale chiesa servisse, ma osservo che tanto 

il Pranzi quanto il Militano erano frati Minori Conventuali, 

anzi nel 1464 quest’ultimo era Guardiano del Convento di S. 

Francesco (3), quindi non credo di andare errato nel supporre 

che per quost’ultima chiesa servir dovesse il quadro in parola. 

Ma l’incendio che totalmente distrusse quel tempio maestoso 

(1) Vedi fra i Documenti, N. XX. 
p2) Vedi fra i Documenti, N. XXI. 
(3) Come da un atto del 10 novembre di quell’anno, in N.r Matteo Pa- 

gliarino, voi. 1402-05. 
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nel 1884, di unita alle pregevolissime pitture che conteneva , 

rende inutile qualsiasi ricerca sul proposito (1). 

Come a 80 Marzo 1479 Jacobello aveva accettato a di¬ 

scepolo Giovan Jacopo Neuta, così a 21 gennaio 1480 acco¬ 

glieva nel suo studio Antonello de Saliba, giovane allora dai 

13 ai 14 anni, e cugino di lui. Come aveva fatto pel Neuta, e 

come era costume in quel tempo , il maestro avrebbe dato 

all’allievo vitto, alloggio, e vestiti, c così s’impegnava Jacobello, 

coll’obbligo inoltre di addestrare il cugino nell’arte, per lo spazio 

di quattro anni (2). Il de Saliba adunque , tanto noto fra noi 

per le sue belle pitture tutte di pretto stile antonellesco , non 

fu un vero allievo d’Antonello, come s’era creduto fino adesso, 

ma apprese l’arte da Jacobello il quale, è certo, seguì le orme 

del padre in modo inappuntabile tanto da produrre un allievo 

qual fu il de Saliba. Ma della operosità di costoro, non è il 

caso trattare ora di proposito. 

Per altra opera s’impegnava finalmente Jacobello, non aven¬ 

dola potuto eseguire il padro di lui, pel gonfalone cioè che per 

atti del notar de Landula Antonello in Catania s’era obbli¬ 

gato dipingere a quei confrati di S. Michele dei Disciplinanti. 

Il 6 marzo 1480 questi ultimi, rappresentati dai confrati Gio¬ 

vanni Miridi, Jacopo Lixandiano, Pagano di Sanfilippo e Leo¬ 

nardo Minili, catanesi, si rivolgevano in Messina a Jacobello 

il quale , ricordando l’impegno preso dal padre , lo assumeva 

per sè ad uguali condizioni, promettendo la consegna del gon¬ 

falone cimi ejus tabernaculo per il venturo agosto. E i confrati 

raccomandavano che tal gonfalone , ben dipinto, fosso migliore 

(1) Giuseppe La Farina, nel 1840 notava in questa chiesa «una Ver¬ 
gine Immacolata della scuola degli Antoni, resa inosservabile dalla solita 
strana divozione di coprire lo pitture con lastre di argento ». (Messina e i 
suoi monumenti pag. 121 (Messina, 1840) Ma quella pittura non corrisponde, 
pel soggetto, al contratto stipulato da Jacopello. 

(2) Vedi fra i Documenti, N. XXII. 
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dei gonfaloni eseguiti anche dall’Antonello per le chiese di 

S. Barnaba, di S. Luca e della Madonna della Misericordia della 

stessa Catania. Quali dipinti, come notammo, andarono tutti per¬ 

duti. L'atto finalmente, richiamando quello di Catania (non piti 

esistente) non ci precisa il prezzo dell’opera: si completa però 

con la dichiarazione di Jacobcllo, il quale ritiene come a lui 

consegnate tutte le somme date pel passa o al padre; confessa 

ricevere 15 onze d’oro (L. 191.25) ed accetta l’obbligo solidale 

dei confrati , di esser cioè loro creditore per onze tre, appena 

apparecchiato di gesso il gonfalone, nonché d’aversi il rimanente, 

in onze 10 (L. 127.50) appena consegnato il lavoro (1). Così 

Jacobcllo in tutto avrebbe dovuto avere, per l’opera sua, onze 28 

(L. 357). 

Ma, come per la pittura di S. Maria la Carità e per gli 

altri gonfaloni di Catania, il gonfalone di S. Michele veniva di¬ 

strutto nel tremuoto del 1693, e nessun ricordo ne è rimasto. 

Nò ho dubbii che tale opera Jacobello non abbia compita, poiché 

l’interesse sposato dai Catanesi pel gonfalone che ad Antonello 

avevano commesso, mi dà prova che costoro ebbero cura perchè 

Jacobcllo, che accettava per altro l’incarico, abbia soddisfatto 

ogni cosa. 

Nel chiudere questo memorie del grande pittore messinese, 

tongo a dichiarare però che non ho avuto la pretesa di scrivere 

un’opera completa. Ho fatto quel che ho potuto , promettendo 

di far meglio in un altro mio lavoro nel quale pubblicherò la 

storia dell’arto pittorica messinese dei secoli XV e X\ 1 con 

numerosi documenti inediti già da me rinvenuti. Però, adesso, 

mi occorro fare un augurio : che il Comune cioè muri una 

lapide nei pressi ove visse e morì Antonello, nonché dia il 

(1) Vedi fra i Documenti, N. XXIII. 
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Homo del grande artista al Civico Museo (1) dove, nella rossa 

saletta contenente l’icona del 1473 ed un busto del Piinzi, do¬ 

vrebbero riunirsi le fotografie delle opero d’Antonello conservate 

in Italia e airestero. Ed all’egregio notar Luigi Martino, Diret¬ 

tore dell’Archivio Provinciale di Stato, rinnovando i più sentiti 

ringraziamenti per le cortesie usatemi sempre, rivolgo viva pre¬ 

ghiera di far convenientemente riparare i volumi dove è tanto 

tesoro di storiche memorie (2), ed in separato scaffale onorare la 

memoria di Antonello da Messina. 

Vili. 

Prospetto cronologico della vita e delle opere 

di Antonello da Messina. 

1430 (?). Nasce in Messina da Giovanni, scultore, e da Margherita 

sua moglie. 

1450 (?). Abbandona la città nativa. 

1455 (?). Torna in Messina e sposa Giovanna, vedova e già 

madre di una Caterina. 

1455-56. Dipinge il gonfalone per S. Michele dei Disciplinanti 

di Messina. 

1456. Accetta a discepolo Paolo di Caco, da Mileto di Calabria. 

1456 (?). Gli nasce da Giovanna il figlio Jacobello. 

(1) Qual voto venne anche lanciato dal mio amico Prof. Sacca nel citato 
articolo nella Gazzetta di Messina e delle Calabrie , del 28-29 novembre 
1903 l'Anno XLI N. 333). 

(2) A proposito dei Documenti che qui appresso pubblico, avverto che 
nella trascrizione non mi sono preoccupato della sintassi, poiché può dirsi 
che non vi è frase che non contenga un errore, uè della lingua medesima 
la qualo è talmente barbara c corrotta che quasi nulla più conserva di la¬ 
tino. Ho lasciato intatto quindi il tosto con tutte le sue mende, curando di 
sciogliere però le abbreviature senza fare il piu piccolo mutamento , con¬ 
vinto in complesso di far bene adottando il sistema generalmente seguito 
in pubblicazioni consimili da emeriti studiosi. Avverto inoltre che, a ren¬ 
dere meno lunghi i documenti in parola, ho tralasciato quanto in essi rite¬ 
nevo superfluo. 
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1457 (5 marzo). S’impegna dipingere un gonfalone, come cpiello 

di S. Michele di Messina, pei disciplinanti di S. Mi¬ 

chele di Gerbini di Reggio Calabria. 

1457 (21 aprile). Si accorda con Paolo di Caco, suo allievo. 

1457 (28 aprile). Riceve il suo avere da Paolo di Caco. 

1460 (15 gennaio). Tra otto giorni deve tornare, da Amantea 

di Calabria , in Messina. 

1461 (15 settembre). È testimone in un atto in Messina. 

1461 (?) Dipinge un gonfalone per l’ospedale di S. Maria la 

Carità di Messina. 

1462 (3 luglio). È testimone in un atto. 

1462 (5 luglio). S’impegna dipingere un gonfalone largo come 

quello di S. Maria la Carità ed alto quanto quello di 

S. Michele. E questo per i confrati di S. Elia di 

Messina, da consegnare a 20 Dicembre 1462. 

1463 (28 giugno). S’impegna dipingere una icona poi discipli¬ 

nanti di S. Nicolò la Montagna di Messina. 

1464 (14 giugno). Compra una casa accanto la propria, in con¬ 

trada dei Sicofanti, in Messina. 

1464 (19 giugno). E testimone in un atto. 

1464 (22 giugno). Il Giudice della città, approva l’atto di com¬ 

pera della casa di Antonello. 

1465 (21 luglio). Con Giovanni Bonfìglio , proprietario d’una 

casa confinante con quella recentemente comprata, An¬ 

tonello stabilisco i confini, o i diritti e doveri avvenire. 

1435. Dipinge il Salvator Mundi, ora a Londra. 

1467. Dipinge il S. Placido pel Duomo di Messina. 

1170. Dipinge YEcce Homo visto dall'Amia presso gli Albata 

in Palermo. 

1470 (?). Dipinge i ritratti d’un vecchio c d’uua vecchia , già 

esistiti in Palermo. 

1172 (?). A Caltagiroue, s’impegna dipingere una icona per quella 

chiesa di S. Giacomo. 



14?2 (?). À Catania, s’impegna lavorare di pittura per quella 

chiesa della Carità. 

1472 (?). A Catania, s'impegna dipingere tre gonfaloni per quello 

chiese di S. Barnaba , S. Luca o S. Maria della Mi¬ 

sericordia. 

1472 (?). A Catania, s’impegna dipingere un gonfalone per quei 

confrati di S. Michele dei disciplinanti. 

1473 (4 febbraio). In Messina, si obbliga dipingere un gonfalone 

come quello di S. Nicolò la Montagna , ad uso della 

chiesa della Trinità di Randazzo. 

1473 (13 marzo). Riceve delle somme a conto della icona che 

doveva compire per Caltagirone. 

1473 (6 aprile). È testimone nel testamento di Caterina Mallono. 

1473 (22 aprile). Assegna la dote a Caterina, sua figliastra. 

1473 (4 giugno). Consegna il gonfalone per Randazzo. 

1473 (30 luglio). Dà delle somme al marito della figliastra, a 

conto della dote già assegnata. 

1473. Dipinge l’icona pel monastero di S. Gregorio, ora nel 

Museo Civico di Messina. 

1473. Dipinge il Cristo alla Colonna, ora nel Museo Civico di 

Piacenza. 

1474 (23 agosto). S’impegna dipingere il quadro doll’Annun- 

ziata, esistente ancora in Palazzolo-Acreide (Provincia 

di Siracusa). 

1474 (17 settembre). Dai propri genitori ha tolta la eredità, e 

data a suo fratello Giordano. 

1474. Dipinge il ritratto già in casa Martinengo a Venezia, 

ora a Glascow. 

1474 (?). Dipinge (?) il ritratto già presso il marchese Hans 

in Palermo. 

1475. Compie a Venezia la tavola per quella chiesa di S. Cassano. 

1475. A Venezia, dipinge i ritratti di Alvise Pasqualino e di 

Michele Vianello. 



— 413 

1475. Dipinge a Venezia il Cristo in Croce, ora ad Anversa. 

1475. Compie a Venezia il Condottiero, ora al Louvre. 

1475 (?). Dipinge (?) il Gesù alla colonna, a Venezia. 

1475 (?). Dipinge l'Annunziata, ancora a Venezia. 

1475 (?). Eseguisce varie pitture che in Venezia gli sono at¬ 

tribuite. 

1475 (?). Compi ! l’autoritratto (?) esistente ora a Schio. 

1475 (?). Dipinge (?) in Venezia il S. Girolamo per quella casa 

Pasqualino , conservato ora a Londra. 

1475 (?). Eseguisce il Cristo al sepolcro pel palazzo dei Dogi, 

ora a Vienna. 

1475-76 (?). Compie il S. Cristoforo di Venezia. 

1475-76 (?). Dipinge la Madonna ora nel Museo Civico di Spoleto. 

1476 (marzo). Passa a Milano, invitatovi dagli Sforza. 

1476. Dipingo a Milano il ritratto già in casa Trivulzio, ora presso 

quel conte Scotti. 

1476. Dipinge a Milano molte opere attribuitegli , ed esistenti 

tanto colà , che a Bergamo , a Firenze , e a Dresda. 

1476 (14 novembre). È a Messina, e salda la dote promessa al 

marito di Caterina, sua figliastra. 

1477. Dipingo in Messina il Crocifisso di Londra. 

1477. Compie l’autoritratto (?), ora a Londra. 

1477-78. Eseguisce la Crocifissione, ora a Firenze. 

1477-78. Dipinge il S. Nicolò , esistente in Messina. 

1477-78. Compie altre opero attribuitegli , o conservate in Mes¬ 

sina e in Sicilia. 

1477-78. Dipingo una bandiera pel Duomo di Messina. 

1478. Dipinge il ritratto passato poi a Venezia e quindi a lord 

Hamilton, forse lo stesso che ò ora conservato presso 

Couegliano. 

1478. Eseguisce un ritratto, ora a Berlino. 

1478 (?) Dipinge (?) la Madonua col Putto, ora a Berlino. 

1478 (5 '•novembre). In Messina, s’impegna dipingere una 
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bandiera, come quella del Duomo, per uso della 

chiesa di S. Maria di Randazzo. 

1479 (14 febbraio). Fa testamento; di lì a poco muore, e resta 

sepolto in Messina nella chiesa detta del Ritiro. 

1479 (25 febbraio). Jacobello D’Antonio comincia ad assumersi 

l’esecuzione delle opero non potute compire dal padre. — 

S’ impegna quindi per la bandiera di S. Maria di 

Randazzo. 

1479 (26 marzo). Jacobello consegna la pittura eseguita dal 

padre per la chiesa della Carità di Catania. 

1479 (21 giugno). Si viene ad accordi sulla eredità di Antonello. 

1480 (6 marzo). Jacobello si obbliga eseguirò il gonfalone che 

il padre non potè dipingere , per uso della chiesa di 

*S. Michele di Catania. 

Gaet. La Corte Cailler. 



DOCUMENTI (I) 

I. 

Viaggio di Michele D’Antonio a Nicotera e Siracusa. 

Secundo Julij (xiiij Iad. 1405 {1406). 

Michael do antonio, dominus et patronus cuiusdam brigantinj vocatj sanctus 

andreas existentis ia portu Civitatis messane, sponto confessus est se rece¬ 

pisse et Imbuisse in accomandacione ad usuai riperio messane a notario 

andrca de aczarello , Jbidem presontj.parvula pecunia 

augustales aurj quinque sino cambio Eenunciando ctc. prò viagio scu viagijs 

infrascriptis quod utrique se dixit facturum cum eodem brigantino viagio 

per eum alio non mutato, recedendo de portu predicto et cum eodem bri¬ 

gantino se conferre ad terram nicoteram, parcium Calabrie, et Jbidem dicto 

brigantino onerare lignaminibus, et reddere mossanam, et demum so conferre 

ad Civitatem syracusam et reddere messanam ad risicum et fortunam et peri- 

culum dei maris et gentium, et ipsius notarius andree .... promisit lacere 

recognicionom do lucro acquisito ex dieta pecunia et ci solvere dictum capi- 

talem cum lucro quod fuerit in continentj Juxta consuetudinem riperie Civitatis 

predicto sub pena etc. obligando etc. Eenunciando etc. et Juraverunt in 

forma communi. 

Prcsentibus guillelmo de oliva et Jacobo de castella, aurifices. 

Sectimo (2) augustj eiusdem Jnd. vacat predictus contractus de mandato 

dictj creditoris , quia satisfactum est sibi ut constitit de eapitalj et lucro. 

Presente berto de donadco et [tetro raff.i (3). 

II. 

Testamento della nonna di Antonello. 

Eodem (Secundo docembris, ij Ind. 1438) 

Donna Annucza mulier , uxor quondam michaelis do antonio, Jnfirma 

Jacens Jn lecto, sana tamon mente et Jn sonsu sue proprie Eacionis compos 
e 

existens, considerans et attcndens puram affectionem, dilectionem et ainorem 

(1) Sono tutti estratti dall’Archivio Provinciale di Stato di Messina, 
sezione Notali Defunti. 

(2) A margine dell’atto. 
(3) Atti di X.T Giacomo Guerrera, voi. 1405-06, fui. 56 verso. 



quas et quem seni per concessit gorere erga tanccam, filiam suam et dietimi 

quondam miehaelis, ao plurima satis grata et accepta servicia , beneficia , 

merita et honorcs quos et que Jpsa taucea eidem annuco eius matri 

contulit.sponte donacione per eam factam JuEcvocabiliter Juter 

vivos, donavit, trastulit, cessit et balere concessit dicto tancie , fìlie sue, 

Jbidem presenti et Recipicntj prò se suisque heredibus, Jn perpetuimi 

omnia bona sua mobilia et stabilia. 

(et) legavit magistro Iohannj mazono, filio suo, totani et Jntogram quandam 

domum ipsius donatricis, sitam et positam Jn civitate messane, Jn contrata de 

ortij, que est statuta et habet duas froutenas, imam Respicicntem versus san- 

ctum micbaelem, et Reliquam versus sanctum paulum, que est prope domum 

possessum per ipsam donatariam.et alias confines . . 

Presentibus magistro antonio de lu castello, Nicolao de la scala, pre¬ 

sbitero friderico nuzalora (1). 

III. 

Antonello si obbliga dipingere un gonfalone per la chiesa di 

S. Michele di Gerbilli eli Reggio Calabria. 

Eodem (v marcij, v Ind. 1456 (1457) 

Discretus antonius de anthonio pictor, ci vis messane, sponte se consti- 

tuit et obligavit anthonio malata, aliter bona anima de civitate regine, Jbidem 

presenti etc. ac Jnterveniente ad hec, ut asseruit, velud magistro confratrie 

sancti miehaelis de gerbinis de eadem civitate, ad faciendum de novo depin- 

gendum et expediendum, ad eius expensas, bine ad testimi pentecostes p. v. 

quemdam confalonum ad Jnstar et similitudinem alterius factj per oundem 

confratrie sancti miehaelis messane, preter Jn figuris quas tacere debet ut 

subscribitur, videlicet, in una parte dictj confalonis debet depingere ymaginem 

gloriosissime virginis marie cum Mio Jn braschijs, et in alia parte passio- 

nem domini nostri Jesu xpi, ex parte vero superiore sanctum micbaelem 

sublocatimi cum lancea et dragono subtus pedes ; quas figuras debet de¬ 

pingere ubi necesse est de auro mcliorj, p^o precio uuciarum aurj septem 

cum dimidia aragonensium, de quarum sunmia confessus est se Recepisse et 

habuisse uncias duas et tarenos xv Renunciando etc. restans vero dictus 

antonius malata consenciens prius etc. sponte nomino proprio se obligavit 

eidem antonio etc. dare et assignare Jn pecunia etc. ac Jn paco etc. Jn 

(1) Atti di N.r Santoro Amaretto, voi. 1437-39. 



duabus cquis solucionibus , unam solueionem videlicet cum aurum posuc- 

rit Jn dicto confalono, et alterarti ipso expcdito ; et si forsan non potue- 

rit ipsam solvcre, dictus antonius teneatur ipsum expectaro usque ad vcn- 

demeas p. v. pvestita tainen prius ydonea caucionc per ipsum debitorem do 

assignando dicto pictorj pecunias predicta Jn dicto tempore Jn civitate mos¬ 

sane. Et si quatenus forte defecerit. 

Prescutibus magistro Jacobo santigla , philippo lago , nicolao de mon- 

forte et prcsbytcro nicolao de kivico (1). 

IV.- 

Antonello si accorda col suo discepolo Paolo di Caco. 

Eodem dio (xxj aprilis, v Ind. 1450 (1457). 

Faulus de chacho do milito Ducatorum Calabrie, consenciens etc. pre- 

scutj ibidem et ab eo stipulanti magistro antonio de antonio pictore, cive 

messane, animo veritatem confieendj, ccnveniendj et se obligandj, sponte con- 

fessus est etc. cum dictus paulus se obligaverit eidem magistro antonio servire 

per annos tres, cuj Jpse magister antonius promisit dare victum, potimi et 

docere artem suani, et Jnfìne terminimi ci dare uncias tres , a quibus ser- 

vieijs Jpse paulus promisit non Recedere per nulla causa prout.... alias .... 

continentur et narrantur Jn primo contractu messane confecto maini notarij 

antonij do mediolano, oliai (2) Cuius contractus vigore, Jpse paulus prout 

servivat eidem magistro antonio per animili unum, cuj Jpse magister eundem 

dederit vietimi et potum et docendo artem suam .... sibi prestavit unciam 

unam.ipso magister antonium Jpsum paulum carcerarj fecerit, 

cogendo eum ad dietimi servicinm. 

quod dominus paulus de chacho sponte Se eonstituit Et obligavit a scrvicijs 

dictj magistrj antonij non Recedere doncc ipso magistro antonio restitnerit, 

tradiderit et consignaverit omnes pecunias et bona quo dictus paulus habuit 

a dicto magistro antonio facto calculo Jntor eos ; quibus pecunijs et bonis 

por eundem paulum Jpsi magistro antonio .... traditis.quod Ipso 

paulus possit libere ad eius voluntatem Recedere prò finibus suis, Et prò cau¬ 

tela Et securitate elicti magistrj antonij Do antonio, Dominus paulus de 

chacho prestavit (idem.Jn mani bus magnificj dominj andrec de staijti i 

consulis et Judicis ordinarij.Non Recedendo a servieijs Dictj magistrj 

(U Atti di N.v Matteo Pagi tarino, voi. 1453-59. 
(2) Manca la data. I volumi però di N.r Antonio di Milano, messinese, 

più non esistono. 

12 
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àntonij donec Sibj solveat et Restituat omnes peeunias et res quas habuit 

a dicto magistro antonio etc. 

Presontibus Johanno antonio do Rosa, Antonio catapano et Johanne de 

randacio (li. 

Y. 

Giovanili D'Antonio noleggia un brigantino per restituire la 

propria famiglia da Amantea in Messina. 

xv Januavij (viij Ind. 1459 (1460) 

Iohannes Maerj, patronus cuiusdam brigantini appellatj sancta maria 

de scalis, nunc In portu messane cxistcntis, sponte Naulizavit et ad naulum 

concessit Dieturn eius brigantinum magistro Iohanni de antonio , civj mes¬ 

sane, mazouo, presentj et conducenti dictum brigantinum prò viagio et naulo, 

et sub pactis Infrascriptis, videlicet, quod dominus Iohannes debet haberc 

dietimi eius brigantinum bene stagnimi. cimi homiuibus sex, cum primo 

tempore adapto ad Navigaudum, Recedere a portu messaue et So conterrò 

ad terram de lamantia, parcium Calabrie, restantem cxpcctare Ipsum magi- 

strum Iobannem de Antonio per dies octo continuos et completos , Infra 

quem terminem venire debet magister antoncllus eius filius cum eius uxoro 

et tilijs, cimi eius fratre et cum sororo et socero suis et alijs scrvicialibus 

hominibus eorum, quos omnes Dominus Iohannes Maerj tenetur adduccre 

et onerare totani eorum robam et arnesia et adducere ad civitatem messane, 

prò naulo suo Jure naulj florenorum aurj octo cum dimidio, de quibus ipso 

Iohannes confessus est se Recepisse a dicto magistro Iohannc de antonio 

florenos quatuor ; Reliquos florenos quatuor cum dimidio, dictus Iohannes do 

antonio solvere et pagare promisit eidem Iolianni, patrono dictj brigantinj, 

In pecunia numerata ac In pace etc. In civitate messane statini quod appli- 

cuerit ad civitatem predictam. Et si forte Infra dictos dies octo dictus filius 

Ipsius magistri morarj cum eius uxore et familia. 

non applicarent ad dictum litum de lamantia, quod tenetur morarj predi- 

ctum diem magister autonius (2) forte neccsse adventu filij predicti, magistrj 

antonij, solvendo expensas Juris Ipsius brigantini etc. 

Presentibus notario Raynerio do donato et Iohannc audrea et alijs (3). 

(1) Atti di N.r Santoro Axzarello, voi. J45G-58. In calce all’atto, in 
data 28 dello stesso aprile, è la relativa epoca. 

(2) Leggi : Iohannes. 
(3) Atti di N.r Santoro Axxarcllo, 145S-U0. 
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vi. 

Antonello si obbliga dipingere un gonfalone per la chiesa di 

S. Elia, 

Eodem (Quinto Julij x luci. 1461 (1462). 

Magister anthonius do anthonio, pictor, civis nobilis civitatis messane, 

sponte se constituit et sollepniter obligavit nieandro mazapedj et Iohannj 

Jurba, civibus messane, voluti magistris confratrie ecclesie sancti helie Disci- 

plinancium messane, representantibus Jntegram confratriam diete ecclesie : 

nec non mathoo de gregorio , marturano barsalo , nicolao prosimj , marco 

vulpi et placito camarda, similitor fratribus diete discipline, presentibus otc. 

suis_ nichilominus et expeusis omnibus dicti magistri Antonj, construhere 

et do novo frabicare quendam confalonum largitudinis confalonis confratrie 

saacto marie do la caritato, et illius magisterij eorum mensure sancti 

michaelis subtus castrimi mactagilfonj. Et hoc prò precio et nomine precij 

unciarum aurj sex et In quantocumque fuerit plus extimatus confalonus 

eonfratrio sancti michaelis prò ilio plurj diete extimc.confratres 

constituerunt dicto Anthonio Ad florenos aurij septem tantum non obstanto 

extimacione de plurj seu vera florenos septem fuerit extimatus ultra quidquid 

confalonum repedirc taronos et consegnare diete confratrie Jn vicesimo 

die mensis decenbris p. v. et prò qua causa Jdem magister Antonius 

Ab cisdem confratribus, nomino Diete confratrie, coufcssus est se recepisse 

et Imbuisse uncias aurj duas, Eonuneiando etc. et bine ad dies quin- 

decim p. v. dare, tradere et assignare . . . promiserunt unciam aurj 

unam et uncias aurj duas postquam ipsum confalonum erit cohopertum 

do cola (sic'), et residuimi precij ad conplimentum tempore eonsignaeionis 

dicti confalonis conveniens nichilominus et promictcns Jdem magister An¬ 

thonius dietimi confalonum laborare cimi ibis ynmginis et liguris petitis 

per ipsos confratres, cedens nichilominus et relaxans Jdem Anthonius la 

mitate de lu campu de quillu kj sera più do quillu de la caritato, reliqua 

vero medietas Amplitudinis sive largize ultra de quillu de la caritato 

cum li ornamenti et lavurj si baia adstimarj, qua extimacione facta, ipsi 

confratres constituerunt ipsi magistro Anthonio usque ad florenos aurj 

soptem, que omnia etc. sub pena etc. obligando etc. Ecnlinciando etc. Ju- 

raverunt Jn forma comunj. 

Presentibus notario petro de Ielle et nicolao muscatu (1). 

(1) Atti di N.r Leonardo Camarda, voi. 1462-63. 
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VII. 

Antonello accetta a suo debitore Taccio di Ricevuto, per ricolta 

compita per la chiesa di S. Nicolò la Montagna. 

xxviij ciusdom (Iunij, xj Inel. 1402 (1463) 

Thucius do richiputu, civis messane, sponte se constituit in pri nei palem 

debitorem et pagatorem magistro antonio de antonio pictorj, Jn nncias quatuor 

nomino et prò parte magistrorum confratrie sancti nicolai de la muntagna 

debitorum dicti magistri antoni, ex causa quia se obligavit ad pingendum 

quandam yconam prout patet per acta notari antoni de mendolo (1). Quas 

uncias quatuor dixerunt dictum thucium debere dare diete confratrie ex 

causa empeionis unius domus sibi vendite per dictos magistros, ut dixerunt 

continerj per acta notari Johannis de lu castella (2), Renunciando etc. Quas 

uncias quatuor promisit dictus debitor solvero, dare, traddere et assignare 

eidem magistro antonio creditorj, voi alterj abenti Jus , et tam ab co Jn 

pace etc. Jn pecunia etc. hoc modo, videlicet, uncias duas bine ad mcnsem 

augusti p. v., et alias uncias duas bine ad mensem septembris p. v., nullo 

eidem magistro antonio prò Judicio generato cortam obligacionem, quam 

habuit cum magistris dicto confratrie, vigore contractus confecti marni uo- 

tarii antonii prcdicti bodierna dio de. 

Presentibus pbilippo de asunto et paulo calandra (3). 

Vili. 

Antonello compra una casa accanto la propria. 

Eodem (xiiij Junij xij Ind. 1463 (1464) 

Nobilis nandus lancza, civis messane, Interveniens ad bec tam suo proprio 

nomine quam nomine et prò parte cius uxoris et omnium fili orimi suorum prò 

quibus nicbilominus de rato promisit etc. sub ypoteca etc. sponte quibussupra 

nominibus, vendidit, traddidit et assignavit magistro antonollo de antonio pic¬ 

torj, ci vi messane, presenti etc. totani et Integram quandam eius domum mu¬ 

ratala absque cum coperticio et solario, sitam in civitato messane in quar¬ 

terio sancti luce In contrata de sicopantis, Iuxta domum dicti emptoris et 

alios cotifines Cum omnibus Iuribus etc. liberaci etc. prò precio et nomine 

precij uuciarum aurj sox et tarenorum xv, quas et quos dictus venditor 

(1) Anche di questo Notaro messinese gli Atti Andarono perduti. 
(2) Non esistono nemmeno gli Atti di quest’altro Notaio messinese. 
(3) Atti di A\r Santoro l)'Angelo, voi, 1460-78 fol. lxxij verso. 



confessili est. se Eccepisse et Integre habuisse a diete omptoii denunciando 

etc. Et propterea omne Jus etc. de qua ctc. dans ctc. et quod de premissis 

etc. promictcns defendere ctc. et de cvicciono teneri ctc. sub pena etc. 

obligando ctc. denunciando ctc. et Juraverunt ctc. et fiat in forma comunj. 

Presenti bus prodictis (l). 

P. (2) — Et est sciendum quod pretitulato dio iu presente vendicionc 

magnifìcus et nobilis dominus nicolaus torturctus, legum doctor, thomasius et 

matheus torturcti, fratres, civcs messane, prcsentcs, interfuerunt prò eo Jure 

quod habebant et eis quodlibet conpetebat Jn dieta domo, ut supra vendita, 

quiquidem fratres in dieta vendicionc nitro et expresse consencierunt pro- 

mictentes nicbilominus prius de rato prò uxoribus, fili.js, heredibus et succes- 

soribus omnibus corum Jnpcrpetuum rate quam himmo sub ypoteca etc. 

Jpsamque vendicionem ut supra factam, acceptarunt, ratificarunt et confìr- 

marunt cum . . . condicione Jnter ipsos fratres et dictum antonium emptorem 

prò habita, videlicet, quod dieta domus, durante vita dicti antonij seu dicti 

thomasii de tortureto, nullo modo possit alienarj nec locare cxtranejs perso- 

nis, nisi tantum fìlijs eiusdem antonij, ex Jndo vero post mortem eiusdem 

antonij seu dicti thomasi aut alterius corum cuiusvis decedentis , domus 

Jpsa possit locarj, vendi et quovis alio modo alienarj ad libitum dicti antonij 

et cius heredum et successorum, et Juraverunt ut constat. 

Prescntibus prodictis. 

xxij eiusdem dieta domus do mandato nobilis et egregij domini panta- 

leonjs stagno, Judicis et ebdomadis curio messane, adJudicata fuit prefato no¬ 

bile Iohanne do bonfilio, servatis prius servandj ut constitit. 

Eodem, do mandato dicti dominj pantalconjs Judicis ut supra, Ecfcrcnto 

Czullo de libris, serviente eiusdem curie, ut constitit, dieta domus quo ad 

medietatem fuit ad Judicata dicto magistro antoncllo emptorj principaliter, 

Jn contractu nominato tamquam abenti Jus prothyrios Jn cadcm domo ut 

constitit (3). 

(1) Cioè, come nell’atto precedente : Antonio de grigorio de flumine 
nixi, gaspami sgrindula, et petro de la barda. 

(2) A margine dell’atto. 
(3) Atti di N.r Matteo Fagliar ino, voi. 14G2-0Ó. 
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TX. 

Antonello si accorda col nobile Giovanni Boìifnjlio sui diritti 

per la casa acquistata. 

xxj Julij (xiij Itici. 1464 {1465) 

Nobilis Iobannes de boufilio ex una , Et discrotus magistor antonellus 

de antonio pictor, partibus ex altera, cives messane, presentes Jnvicem et 

viceversa, solle ni ni ter stipulantes animo ut Jnfra exposuerunt ctc. cu in diebus 

elapsis dictus antonius emerit a nobilj raynaldo lancza quandam eius domum 

semi diruptam et ruynatam, sitam Jn civitate messane, in contrata de sico- 

pantis, Juxta domum elicti nobilis Iohannis et domum eiusdem magistrj 

antonellj et alios confmes, prò corto precio prout hec et alia lacius liquent 

in contractu huiusmodj vcndicionjs, celebrato manu mej eiusdem notarij 

mathej olim xiiij Junij, xij® Ind. proxime decurse, ciuo quidem domus ex 

Jnde decreto curie messane fuit utrique, seu dicto nobili Iobanni et dicto ma- 

gistro antonello adJudicata, jurc prothyrios prout in Jpsis adJudicationibus 

inde confectis in pedo elicti contractus annotatis, clarius est videro Cumque 

Jpsi bue usque domum Jpsam Jndivisam tenuerint : et peveupiant ad Invicem 

de dieta domo qucmlibot eorum partem suam agnoscere, proptorea devene- 

runt et deveniunt ad divisionem prout Jnferius describitur, videlicct, a 

parieto et a divisione eiusdem, domus citra versus et usque ad murum 

occidontalem inclusimi tantum dictus nobilis Iobannes agnovit et prò se 

retinuit et babere voluit et vult. Et a dieta pariate et divisione citra 

versus et usque ad murum orientalem Jnclusum una cum toto catogio 

tocius domus a solario deorsum dictus magister antonellus agnovit et 

prò se retinuit et retinct, et hec cum pactis Jnfrascriptis Jnter eos pre- 

habitis et sollemnj stipulatone firmatis ut constitit, videlicct quod dictus 

nobilis Iobannes clebeat et tencatur solarium suum, a divisione usque ad 

murum occidentalem, ut prcdicitur, Jmbisalare nec non et fenistras murj 

meridionalis cancellatas tenere, quas fenistras dictus magister antonellus, si 

domimi suam edificare volucrit et in aitimi erigere, claudere valeat ad suj 

libitum. Et propterea dictus magister antonellus totum precium diete domus 

super se assumpsit et se voluit solvisse, Jpsumquc nobilem Iohanncm de 

eodem precio et cum contingente pretextu partis eiusdem domus cidem 

Iobanni ut sopra parvente, exemptum facit, liberimi et totaliter absolutum, 

relinquens et relaxans illud sibi certis bonjs communibus et causis. Et 

dictus nobilis Iobannes confessus fuit sibi rostitutuin extitisse olirne illud 

quod prò dieta adJudicatione, sibi, ut prcdicitur, facta, se forte solvisse 

apparo! Renunciata prius por cimi exceptione doli etc. ac relaxavit cidem 



magisiro antonello totdm id quod, de dieta domo ultra quod habuit, ut pl'e- 

dietum est, liabero debebat. Quam quidem divisionem et omnia prout supra 

J<acent, diete ambo partes ad Juviccm promisserunt habere rata etc. 

Presentibus fratre philippo zangarj, Iohanne petro do aquaro et nicolao 

de monforte (1). 

X. 

Antonello sì obbliga dipingere un gonfalone per la chiesa della 

Triniti di Randaxxo. 

Eodcm die iii.j (februarij, vj Ind. 1472 (1473) 

Magister antoncllus de autonio, pietor, civis messane, sponte vendidit 

et dare debet honorabili Notario petro marocta, habitatorj terre Randacij , 

Jbidem prescntj et ementj, quendam eonfalonum, qui est Jntaglatus, visus, 

Recognitus Et gratus domino notario petro; quem Jpse magister antonius 

tenetur depingcrc et construcre de auro fino et puleris coloribus, ad simi- 

litulincm Jllius eonfalonis sancti Nicolai do montanea nobilis civitatis mes¬ 

sane et admelioratum, prò precio unciarum quindecim dequibus dietus magister 

antonius confessus est Recepisse et Imbuisse uneias duas Jn principio, quo 

sunt sumcndo (a) dieta vendicio eonsignatas Johannj Risaliba, cognato 

Jpsius magistrj antonj, et alias uneias Sex uunc prescncialiter per bancum 

nobilis antonij soliima: Reliquas vero alias uneias septem ad conplimentum 

tocius satisfaeionis Dominus notarius petrus de marocta solvero (et) pagare 

promisit dieto magistro antonio ad opus confratie trinitatis diete terre Ran¬ 

dacij, prò qua proprio nomine se obligavit satisfacere tempore consignaeionis 

ijisius confalunj : quem eonfalonum dietus magister antonius tradere (et) con¬ 

sigliare promisit dieto Notario petro expeditum et magistraliter laboratum 

bine per totani septimanam santam p. v. etc. 

Presentibus notario Johanne De oliverio , presbitero antonio Riczo et 

matheo de adinolfo (2 . 

XI. 

Antonello riceve la seconda rata del prexxo della icona per la 

chiesa di S. Giacomo di Caltagirone. 

xiij marcij (vj Ind. 1472 (1473) 

Magister autonellus de autonio , pietor , civis messane , prescntj ab eo 

stipulantj Nobili Nicolao de Min.frj, liabitatori terre calatagironis, animo 

(L) Atti di N.T Matteo Pagliari no, voi. 1462-65. 
(2) Atti di AV Santoro Atzarcllo, voi. 1472-73. — A margine dell’atto, 

è notata la consegna del gonfalone, in data 4 giugno 1473. 



ut jnfra exposuit : cmn diotus magister antoncllus oliin vendiderit, et se 

obligaverit ad omnes suas expeusas, ecclesie sanati Jacobj diete terre, quan- 

dam magnani Jcouam Jutaglatam, per cum magistralitcr laboratam , prò 

unciis auri quatraginta quinque ponderis gencralis, (et) Rcceperit (et) ha- 

buerit uncias docem. prout Ja contraotu Ja dieta terra confeoto manu notarii 

mocte de pisunj ; Nunc cum ipsa dieta Jcona (sii) Jntaglata, per dictum- (1) 

Nicolaum de minafrj Jntaglata, ipso nobilis nicolaus de minafrj presencialitcr 

tradidit et consignavit dicto magistro autoucllo do antonio, Jbidcm presenti et 

presencialiter Recipientj, alias uncias docem Jn ducatis aurj (et) ju Regali bus 

aurj ponderis ut constitit, et Jn partem satisfacionis Diete Jcoue, Renun- 

ciando, etc. 

Fresentibus pino grasso, saliimbono do Ismiridj et notario andrea acza- 

rello (2). 

XII. 

Antonello assegna la dote a Caterina, sua figliastra. 

Eodcm (xxij aprilis, vj Ind. 1472 (1473) 

Magister antonius do antonio, pictor, civis nobilis gìvitatis mossane, 

interveniens ad hoc tam per se suo proprio nomino , quam nomine et prò 

parte Johanne eius uxoria, prò qua de rato, promisit etc. sponto contempla¬ 

tone lelicis matrimonii nunc contrada per verta do presenti secundum con- 

suetudinem nobilis ci vitatis messane, inter discretum Juvcnem bernardum casa- 

lyna (3) civom messane, Sponsum ex una parte, Et cather indiani virginem 

filiam expeditam Johanne eius uxoris, quam catherinellam idem bcrnardus 

sponsus assumpsit Jn eius caram et legitimam uxorem secundum sacro sancte 

Romane matris ecclesie et canonum constituciones, Eidcm beruardo sponso, 

presenti ibidem et stipulanti, titolo et causa dotis, dotes infrascriptas (4). 

. videlicet Jn pecunia numerata unc. quinquaginta, Et Jn robba. 

extimata per probos viro expertos et comuocs amicos, secundum con- 

suctudinem ci vitatis messane, valens unciarum septuaginta ; quj dotans 

In mense madij p. v. et unciarum quinquaginta pccuniarum unc. viginti 

In pecunia numerata sic dare constituit Residuiim vero pecuniarum et 

(1) Segue, ma cancellato, Nobilem antonellum. 
(2) Atti eli Ar. Santoro Axxarello, voi. 1472-73. 
(3) Cioè Casalayna, coni’ è chiaro anche appresso. 
(4) Pubblicato fin qua dal Di Marzo, in Ardi. Stor. Messinese (III. 174) 

e in Di Antonello da Messina eoe. pag. 58, nota la. 



rotjbe ad conplimentum ipso dotans cidem.bine ad annos 

tres p. v. etc. Presente honosto viro presbitero pctro de trayna. 

Penultimo (1) Julij vj Ind. Jnstantis, dictus bernardus easalayna sponsus 

prestancia licet recepit et manualitor babuit, et sic confcssus fuit recepisào 

et babuisse a dicto magistro anthonio de antonj, socero eius, unc. vigintij 

Jn ducatis venetis et regali bus aurei s. Fresentibus notario Iobanne de Iobannc, 

magistro petro de medina et antonio de . . . , de terra scalcete. 

xiiij (2) novembris x Ind. m° ccec lxxvj, dictus bernardus sponsus Dicto 

magistro antonio eius socero, presenti et stipulanti etc.unciarum 

septuaginta robe sibi coustitit ut supra, confessus est se recepisse a dicto 

antonio uncias centum quinquaginta quatuor etc. (3). 

XIII. 

Antonello si obbliga dipingere un quadro per Palaxxolo Acreide. 

xxiij augusti (vij Ind. 1473 (1474) 

Ilonorabilis magister antonius de anthonio, pictor, Ci vis nobilis Ci vitatis 

Messane, sponto se constituit et sollepniter obligavit venerabili dopmino Ju- 

liano manjunj, ibidem presentj etc., de terra palaeiolj, conscncienti etc. bine 

per totani medietatem mensis novembris p. v. bic messane dare, traddere et 

assignare ipsi dopmino Juliano etc. Quatrum unum palmorum septem, in quo- 

libet quatro depictum bene et diligente!- (4) et deauratum Cum ymagine 

annunciationis Yirginis marie et angeli grabielis ac dey pati’is, et cum casa¬ 

mento condiceneium et condioento eidem quatro : At etiam Cum eius scan¬ 

nello (5) depicto Cum fuglacbi et armj , altitudinis dimidij palmi. Et boc 

prò precio et preeij rescactacionis unciarum Undecim , de quibus pecuniis 

magister antonius ipsum confessus fuit Recepisse et manualiter babuisse ab 

eodem dopmino Juliano florenos aurj octo Renunciando etc. florenos aurj 

duodecim dare promisit dopminus Julianus ipse et tenetur Jn pace et Jn 

pecunia numerata etc. per se etc. eidem antonio etc. bine per totum mon¬ 

soni septembris p. v. et restans in pace ut supra facta assignacione dictj 

quatrj depicti ut supra, etc. 

Presentibus venerabile presbitero nicolao de lu episcopo, placito de tra- 

bona, et henrico de artesi (G). 

(1) In calco all’atto. 
(2) A margino dell’atto. 
(3) Atti di N.r Leonardo Cam arda, voi. 1471-74. 
(4) Qui segue, ma cancellato : cum auro. 
(5) Segue anche, cancellato, de midij palmj. • 
(G) Atti di xV.r Antonio Mangiatiti, voi. 1473-79, fol. 120. 
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XIV. 

1 genitori di Antonello fanno donazione dei loro averi a Gior¬ 

dano lor figlio. 

Eodem (xvij scptembris, viij Ind. 1474; 

Magister Johannes de antonio, mazonus, et garita eius uxor existens ad 

infrascripta, cum consensu et auctoritate dicti mariti suj ut constitit, civos 

messane , considerantos et acteudentcs puvam affectionem quani gesserunt 

et gerunt erga Jordanum de antonio, corum filium predilectum, donactione 

per eos facta Jnrevocabiliter Jnter vivos sponte etc. donaverunt, traddiderunt 

et habere concosserunt dicto Jordano, eorum fìlio , Ibidem presenti, stipu¬ 

lanti, et Recipienti prose, suisque fili is et heredibus, omnia et singola bona 

eorum mobilia et stabilia ac omnia Jura et nomina dobitorum cis quocumque 

modo compcteneia et debencia preservata tam eisdem Jugibus donatoribus 

de bonis mobilibus : uncias duabus tarcni de quibus possint facere et dispo- 

nere ad velie eorum quandocumque ed eorum libitum voluntatis aliorum 

non bonorum Juribus et nominibus debitorum per eos ut supra donatorum 

reservato ipsis donatoribus usufructu per totum tempus vite eorum : quibus 

defunctis, usufructu.consolidato bona ipsa ac Jura et nomina de¬ 

bitorum predieta libere, pure , semplicite et absolute perveniant et perve¬ 

nire debeant ad dictuin donatari uni cum omni pieno Jure Et ad hoc ut ne 

prexens donacio aliquam rociperet eavillaeionem etc. recognoveruut filios, 

fìlias que eorum, omnes omnesque alios eorum consanguineos et affines et 

alias quascumque personas valentes agere qucrelam Jn officiosi donacionis 

In tareno uno tareni prò quolibet et quolibet eorum de quo et prò quo etc. 

Presentibus nicolao et Iohanne Antonio de bellomo fratribus, lacobo rigi¬ 

tano cerdone, magistro salvo do alibrando et Iuliano fracasia (1). 

XV. 

Antonello si obbliga dipingere una bandiera per Randazxo. 

Eodem (v novembris, xij Ind. 1478). 

Honorabilis magistcr antonellus de antonio, pictor, c. m., sponte se con- 

stitujt et solemniter obligavit honorabili rogerio de luca de terra randacij prò 

(1) Atti di 2V.r Matteo Pagliarino, voi. 1474-75. 



ut dixit, Jbidem presenti et stipulanti, ad sculpiendum et depingendum sibi Jn 

quadam eius bandera de cindato rubeo, quam dictus magister antonius dixit 

Recepisse et habuisse structam a dicto rogerio, ymaginem sacratissime virginia 

marie cum Alio in braschijs , et quatuor angelos circum circa nec non et 

arma domini nostri Regis ac etiam, et arma diete terre randacij, bene et 

diligenter ac formose et eleganter, finis coloribus et fiuis azoro et auro ; Et 

demum se constituit ad faciendum , depingendum et conponendum dictam 

banderam ad Jnstar et similitudinem bandere majoris messanensis ecclesie, et 

eim meliorem sive melioratam ; quam promisit dare et consignare prefato 

rogerio expeditam Jn festo pasce p. v. prò jurc suo sive precio unciarum 

xxiij, de quibus, dictus magister antonius habuit et Recepit a dicto rogerio 

prese nei ali ter, ut constitit, unciam unam Jn parvolis, ducatos quinque venctos 

aureos, et unum ducatum aurcum de cammcra, Rcnuneiando etc. Restans vero 

dicti precij dictus rogerius consenciens prius Jurc etc. promisit et se solem- 

niter obligavit solvere ac dare, traddere et assignare messane eidem magistro 

antoncllo Jn pecunia etc. ac Jn pace etc. hoc modo, videlicct : complimen- 

tum medietatis dicti precij facta medietate dicti opcris , et alteram medie- 

tatem expedito dicto opere. Et si contrafecerit, possit contra cum fìerj exe- 

cutio brevj manu Jn persona et bonjs tam prò dicto precio quam prò omnibus 

dampnis, expensis et Jnteresse litis et ex et signantcr prò expensis viatieis ad 

tarenos iij prò quolibet die, ac si esset de casibus ctc. non obstant. etc. Jn 

quolibet Judicio et foro et quolibet mundi parte etc. rcnuneiando foro suo 

etc. cum auctoritate variandj executionem etc. et o converso possit fieri 

executio contra dictum magistrum antonellum si ad quo tenetur ut supra 

contrafecerit. Que omnia etc. sub pena etc. obligando ctc. et personam etc. 

Renunciando etc. guidaticio etc. et domus refugio etc. et juraverunt etc. et 

fiat Jn forma communj. 

Presentibus nobile Jolianne philippo do bonfilio, alpbonso musulino et 

simono tortureto (1). 

(1) Atti di N.r Matteo Pagliarino, voi. 147S-80, Parte I. fol. 74 verso. 
Quest’atto additato dal Mandalari (Randaxxo , 2a ed. pag. 91) venno già 
pubblicato dal Di Marzo con la copia da me fattagli , in Ardi. Stor. Mes¬ 
sinese (III. 182-183) e poi riprodotto , con aggiunte , in Di Antonello da 
Messina ccc. pag. 140-141. Questa seconda lezione gli venne dalla copia 
additata dal Mandalari, come esistente nel Libro Rosso di S. Maria in Ran- 
dazzo, qual copia presenta qualche lieve modifica, ma di poco interesse, come 
può di leggieri vedersi confrontandola coll’atto originale cb’ io sopra ho pub¬ 
blicato. 
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XVI. 

Testamento di Antonello da Messina. 

« 
T 

x aprilis, xij Ind. m° cccc Ixxviiij (1) apud curie nobilis civitatis mes¬ 

sane. Cum olirti quondam magister antonius pictor existens Jnfirmus Jn 

ultimis qui bus decessit suum condidit testamentum clausura et sigillatura 

manu honorabili notarij antouij manjanti.sollemnitate Jnterve- 

niens nonnullj tcstcs et maxime quondam Iohannis floccarj et quia dietimi 

testamentum ad istanciam uxorjs et heredum dicti quondam magistrj antonij 

debet aperirj et non potcst aperirj nisi subragatum aliquis alius testis loco 

dicti quondam-Johannjs floccarj defuntj, propterea dieta uxor et heredes dictj 

quondam magistrj antonj petiverunt et peterunt dictj loco Iobannjs pre- 

dictam .... subragarj et ponj alius testis ut dietimi testamentum ut decet 

possit aperirj Jdcirco.nobilis ci vitatis messane ex Justa causa ut 

constitit andare .... dictorum uxoris et licredis dicti quondam magistri 

antonj tamquam Justa et Jutj consona et ca admissa positus et subra- 

gans sint... loco dicti Iohannjs floccarj, paulus de mauro, quj paulus possit 

et valeat Intervenire In sollemnitatibus dictj testamentj et Jn apertura tam- 

quani predicti quondam Iohannis .... et presentis fuisset Jn presenciam 

paulj dieta .... prestitit eius .... rey causa. 

Receptam (2) Jnplens curie nobilis civitatis Messane die xj madij xij 

Ind. m° cccc0 Ixxviiij0 In vini cedule subrogacionis testium prout Jn ea 

exaratutn de mandato Magnifici dominj Johannis salvus staytj Judicis, qui 

cani vidit ut constitit. 

Recipiatur (3) Jn vini abrogacionis testium prout in ea exoratj 

Johannis salvus P. J. M. 

j* Ego (4), Magister antonius de antoneo, pictor, civis messane, dico et de- 

claro qualiter hoc est menni testamentum, Jn quo instituo in heredem meurn 

(1) In un foglio aggiunto internamente al testamento, e d’altro carat¬ 
tere. Ed in questo foglio precisamente assicura il Di Marzo aver letto che 
Jacobello era già marito di una Mattia , figliuola di un onorabile Gio¬ 
vanni Antonio do Policio [Di Antonello da Messina ecc. pag. 75). Questo 
invece si rileva dal testamento, e non da tal foglio aggiunto che il Di Marzo 
mai vide, di unita a tutto il volume ov’è il testamento in parola. 

(2) In calce all’atto. 
(3) Autografo dello Staiti. 
(4) ÀH’esterno della copertina, a traverso. 
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uni versale m Jn omnibus bonis meijs mobilibus et stabilibus ac Juribus et 

nominibus debitorum omnibus , Jacobellum filium meum, natum ex me et 

Janna uxoro mea , et seri bere non valens, illud describi feci manu notarij 

antonij manjantj , regij publici messane, co modo et forma prout infra 

demonstratur. 

t xj° maij, xije Ind. M° ceco0 Ixxviiij0 Apertum , lectum et pronun- 

ciatum fuit de verbo ad verbum prout Jacet presens tcstamentum ad requi- 

sicionem et Jnstanciam discreti Jacobi de (1) antouco, pictoris, filij et beredis 

dictj testatoris hoc petentis et volentis, Jntus videlicet ecclesiam conventus 

camici itanorum, Jn presencia Magnifici dominj Johannis salvj de staytj, legum 

doctoris, Judicis civitatis messane, qui Jntcrvenit Jn clausura sive sollemp- 

nite presentis testamenti, et testium Jn tergo presentis testamenti descrip- 

torum prius et ad presentem aperturam non Jnterveniente Iohanni flocearj 

unus eis tcstibus propter eius mortem loco cuius Iohannis de flocearj sive 

subrogatus paulus de mauro vigore cedule recepte et registrate .... subro- 

gacionis Jn actis curie messane, die xj° predicto eiusdem xij Ind. ut consti¬ 

ti. Unde. 

Ego (2) Johan salvus de staytj, Juris utriusque doctor, Judex messane, 

Jnterfui, et testor et anulo presbiteri rayneri de castello anulayj. 

Ego antonius lancza premissis rogatus Jnterfuit (sic) et anulo notarj 

anulavit (sic) et testor. 

Ego scolarius de scolariu premissis Rogatus Jntcrfuj anulo notarj anulavj 

ot testor. 

Ego giovanes (sic) flocharj premissis rogatus Jntcrfuj et anulo dictj 

presbiteri ranerj anulavj et testor. 

Ego Iohaunes Antonius agustanus, ordinis prcdicatorum , premissis 

rogatus interfui et anulo dictj presbiteri Raynerij anulavj et testor. 

Ego placitus de trayna premissis rogatus Jntorfuj et amilo notarij anulavj 

et testor. 

Ego Johannj. arrjgo de artesj premissis rogatus Jnterfuit (sic) et auulu 

notarij anulavi et testor. 

Ego Iohannes de anastasio premissis rogatus interfuit (sic) et anulo 

dicti presbiteri ranerj anolavjt (sic) et testor. 

(1) Era già stato scritto de magistro antonco. 
(2) Firmo autografe. 
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Ego antonius majantj do niessana , regius publicus notati us Civitatis 

messane ac tocius Yallis demenne notarj dum sic ut. 

rogatus Jnterfuj et anulo meo anulavj ei tostor. 

ihesus maria 

In Nomine dominj amen , anno Jncarnacionis eiusdem dominj mille¬ 

simo cccc0 lxxviij Mense frebuarij , xiiij0 die mensis eiusdem, xij Ind. 

Regnante serenissimo domino nostro domino rege iobanne, dey gratia excel- 

lentissimo rogo aragonum, Sicilie, navarre, valentie, majoricarum, sardinie 

et Corsine, comite barellinone, duce athenarum et neopatre, ac eciam rossu- 

lionis et Ccritanio Comite regnj vero oius Sicilie suj regiminis, anno xxij feli- 

ceter amen. Ego magister antonellus de Antoneo, pictor, licct Jnfirmus Jacens 

Jn lecto, sanus tamen por doy graciam mente et Jn mea propria racione 

Compos existens divinimi timens Judicium repentinum ne forte sub silencio 

vitam mearii finireni et decederem Jntestatus volens caucius meam ani- 

mam debite providere dum mie terniinus et Jntegritas memorie Jn me viget 

de rebus et bonis mois omnibus ac Juribus quibuscumque revocatis prius 

et annullatis quibusvis meis ultimis voluntatibus presente dumtaxat testa¬ 

mento Jn eius robbore et fremitate (sic) remanento predictis subscriptis 

concedendo testamentum talibus statuens qualibus post meij obitum uberius 

desponsetur Et quia heredis Jnstitucio Caput est testamenti, Jdcirco Jnstituo, 

facio et sollepniter ordino (1) hcredem meum universalem Jn omnibus bonis 

meis mobilibus et stabilibus et Juribus quibuscumque in quomodocumque et 

qualibetcuinquc spectantibus et pertinentibus (2) presentibus et futuris ac nomi- 

nibus debitorum dilectum filium meum (3) Jacobellum, filium meum (4) legi- 

timum et naturalem , natura ex me et Janna uxore mea , suosque beredes 

futures quoscumque (5). Itera volo et mando quod statini post mey obitum, 

dictus filius et beredis meus teneatur et debeat omnia bona et Jura predicta 

alienare aut vendere, et de eisdem emantur Jura censualia sine aliquo 

onere ... et prefata Janna uxor mea dictorum jurium censualium sit et 

esse debeat usufructuaria durante tempore vite sue (6), quousque perman- 

(1) Seguiva, ma fu cancellato : mihi. 
C2) Seguiva anche : Jn quo. 
(3) Ugualmente cancellato : 
(4) Seguiva anche : natimi ex. 
(5) Anche cancellato : quam cumque. 
(6) Cancellato : cium. 



— 431 — 

serit Jn viduijtate et non aliter noe alio modo (1) et si de eisdem dictus 

dileetus filius mous et heredis non emerit Jura censualia ut supra descri- 

bitur eius . . . voluntate et casu quo dieta Janna uxor mea Noluerit pernia 

nere Jn viduijtate, et secuudare voluerit ad socunda vota, quod tunc et 

co casu adveniente dieta Janna cadat a dicto legato , ac minime usufruc- 

tuaria Jntelligatur quod sit dictorum bonorum scu jurium prefatorum si de 

eisdem Jura censualia non emerentur ut supra expressatim usufructus prc- 

fatus dicto casu adveniente sine obstaculo et condicione aliqua cura pro- 

prietate consolidatus, seu dieta Jura censualia perveniant et pervenire debeant 

ad dictum fìlium et hcredom meum universalem, suosquo heredes futuros ut 

supra, et sic eciam si voluerit dieta Janna vivere Jn viduijtate, perveniat 

dictus usufructus cum proprietate consolidatus dictorum bonorum et jurium 

prefatorum ad cani , et post ipsius Janno mortem, statini ad dictum fìlium 

et heredem meum universalem et suos heredes futuros quoscuinque. Jtcm 

volo et mando quod tam dictus lìlius meus et heredis (2) silique heredes futuri 

teneantur et quilibet eorum teneatur quausque vixerint pater et mater meij, 

videlicet magister Iobanties de antonio et garita Jugales eisdem traddere et assi- 

gnaro quolibet anno super dictis redditibus et Juribus prefatis, uncias duas dum- 

taxat prò substcntacione et vite necepsarijs cuiuslibct ipsorum, et sic eciam 

teneatur dieta uxor mea quousque fuerit usufructuaria dictorum bonorum meo- 

rum et Jurium prefatorum de dictis Juribus (3) censualibus ac bonis meis dictis 

patrj et matri mejs prò substcntacione vite cuiuslibet eorum traddere quolibet 

anno uncias duas. Item volo et mando quod femia, filia mea et diete Iohanne, 

uxor honorabilis francisci marchianj, liabcat et consoquat post meij obitum 

prò una tunica lucubrj unciam imam, et hoc prò Jure iustitucionis et reeo- 

gnicionis nature, prò qua et de qua tencat se contentam et satisfatam , et 

nil ultra de Rebus et bonis meis ac Juribus prefatis consequi et habere 

valeat, nec possit, quia Jn voritato dico liabuisso dotem condecentem et priu- 

cipaliter de substancia prò dote sibi actributa forsan plusque de Jure partis et 

parte poterent; Et propterea volo et mando quod teneat se contentam do 

dote sibi traddita, et de dieta unzia, et nil ultra consequi possit nec valeat, 

tam Jure nature quatn paterno future et quo ad quam alio Jure quomodocumque 

et qualitor ad quam forsan sibi spectantc et pertinente. Item volo et mando 

( l) Seguo cancellato: et sic eadem ipsa Janna bonorum et Jurium 
omnium prefatorum sit et esse debeat usufructuaria quousque duraverit 
et permanserit Jn viduijtate. 

(2) Segue cancellato : quam dieta uxor mea Janna prefata. 
(3; Seguiva : et bonis. 



quod d ictus filius et heredis meus possit et valeat consequi et habere do 

dictis bonis meis et Juribus prefatis pei- me sibi relictis ut supra etc. casu 

quo dieta bona et Jura prefata emenda pervenienda usufructuauda et gau- 

denda durante tempore et per totum tempus viduijtatis in qua permanserit 

et erit dieta uxor mea (1) per eandem uxorern meam ut supra expositum est, 

supradicto usufruetu uncias octo, ad quas prò quota mea teneor et obligatus sum 

ad complimentum ipsi filio et heredi meo, vigore matrimoni,] olim contracti 

Jnter ipsum filium et beredem meum ex una parte, et mactiam eius uxorern, 

filiam honorabilis Iobanuis antonj do policio, prò ut continetur Jn contrae- 

tibus publicis, quia qua de suiuma contenta Jn eisdem contractibus habuit et 

consecutus fuit tantam summarn quod de restante nil ultra recipere debet, 

nisi uncias xxiiij, qua Jn reliquis obligata sunt tercia diete uxoris me, et rostans 

ipsius filij et heredis mej. Item volo et mando quod lucia, serva mea ethiops, 

debeat et tenoatur, quousque dieta uxor mea duraverit Jn viduijtate (2), ser- 

viccere ipsi uxorj meo, et casu quo secundaverit aut mortem obiverit, sit statini 

libera et franca dieta serva, et omni facta gaudeat libertate. Item volo et 

mando quod casu quo dictus filius et heredis meus de presentj testamento 

non contentaverit, seu ipsi contradixerit, omnia bona mea et Jura ac nomina 

debitorum prefatorum perveniant et pervenire debeant sine obstaculo et con- 

tradiccione aliqua ad dictam filiam meam fimiam, uxorern dictj francisci mar- 

chianj. Item volo et mando quod dieta uxor mea nil percipiat nec habere 

debeat de bonis meis et Juribus prefatis nisi quousque duraverit Jn viduij¬ 

tate ut supra expositum est , alias non Jntelligatur vigore presentis meij 

testamenti, quod ipsi uxorj mee sit por me aliquod sibi relictum et dimissum 

sed semper Intelligatur quod haboat de bonis meis ut supra per me expo¬ 

situm est, quousque permanserit Jn viduijtate et non aliter nec alio modo (3). 

Item dico et declaro qualiter sum rocepturus a nobile philippo campulo thesau- 

rario nobilis Civitatis messane, quas sibi mutuavi uncias quindecim. Item volo 

et mando quod cadaver meum seppelliatur In conventi! sancte marie de Jesu, 

cum liabitu dictj conventus. et quod Jn obscquio meo nullus clerus, tam Majoris 

messanensis ecclesie quam alius et presertim conventualius, debeat Jn meo 

obsequio Jnterveuire, nisi clerus et monaci dictj conventus sancte marie de Jesu. 

Item relinquo dicto filio meo et heredi, prò una clamide lucubrj, unciam unam. 

Item relinquo dicto patri meo, prò una clamide lucubrj, unciam unam. Item 

relinquo diete matrj mee, prò una thunica lucubrj, unciam unam. Item reli- 

(1) Segue, cancellato : super (lieto usufruetu uncias octo ad quas teneor. 
(2) Segue, cancellato : teneatur et debeat. 
(3) Segue, cancellato : Item dico dimicto et reliquo nobili, 
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quo (sic) oriunde, sororij niee, unciara unam prò una clamide lncubrj. Item 

reliquo (sic) conventui prelato sancte marie do Jesu, unciam unam prò mis- 

sis celebrandis Jn dicto convento, prò remissione peccatorum meorum. Item 

facio et ordino meos fìdoycommissarios et executores presentis meij testa¬ 

menti, vencrabilcm dominum raijnerium de castellis, et boncstum pre.bijte- 

rum bórtum de castellis , fratros, quibus concedo amplissimam potestatem, 

quod possint intrare et capere tot de bonis mcis quousque ad.Impleantur tc- 

norem presentis mcy testamenti, propterca cuilibet eorum Rolinquo tarcnos 

scptem cum dimidio. Item relinquo omnibus meis consanguineis, fìlie, fra- 

tri bus , sororibus et affinibus venientibus ad Jnpugnacionem tenorcm pre¬ 

sentis moy testamenti Jure Jnstitucionis et recognicionis . . . cuilibet eorum 

tarenum unum, prò quo et de quo teneat quilibet eorum contentus et sati- 

sfactus et nil ultra consequi possint ncc valeant de rebus et bonis meis (1) 

quibuscumque et lice est ultima voluntas mea, quam Jbidem Volo Jure pre¬ 

sentis meij testamenti et si non valeat Jure presentis mey testamenti, so¬ 

limi valeat Jure' codicillorum donacionis ex causa mortis et alienis me ul¬ 

time voluntatis quo valeat -et teneat ornili pieno Jure quibus de Jure diu 

et censerj posse Unde etc. (2). 

XVII. 

Jacobello L'Antonio si obbliga dipingere la bandiera che il 

padre s’era impegnato eseguire per la terra di Rarukuxo. 

xxv eiusdem (frebuarj, xij Ind. 1478 (1479) 

Discretus magister Jacobellus de antonco, pictor, Messane Civis ex una 

parte, et rogorius de luca de terra randacij, ut àsseruit, consenciens prius etc. 

ex parte altera, presentes ad Jnvicem et viceversa legitime et sollemniter sti- 

pulantes. animo obligandi et veritatem ut supra confitendi, sponte confessi sunt 

omnia et singula Jnfrascripta. Videlicet : cum licet honorabilis quondam ma¬ 

gister antonius de antonco, pictor egregius, tempore vite sue obligavisset cidem 

rogerio tacere quandam banderam infra certuni tempus nonnullis pactis, con- 

vencionibus modis et legibus obligationibus et renunciaeionibus ac . . . adiectis 

et declaratis Jn quodatn publico contractu scripto manu honorabilis notarij ma- 

(1) Segue, cancellato: supra diniissis. 
(2) Dal volume : Sollevine ed Jnventarij d’anni diversi di IV.r An¬ 

tonio Mangiatili, conservato ai segui : 1I-X-IV, » -• 
J i loti 

rs 
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theij de paglarino, regij publici messane, olim v° novembris xij Ind. Jnstantis; 

At tum Quia ipse magister antonius ab hac luce migravit, ipsa bandera Jnex- 

pedita remanente, ipse magister Jacobellus propterea se constituit et sollem- 

niter obligavit dictam banderam expeditam ipsi rogerio traddere in festi- 

vitate pentecostcs p. v. , et ipse rogerius tenctur et promisit, ac se con¬ 

stituit (et) solloiimiter obligavit ipsi Jacobello traddere pecunias contenAs Jn 

dicto contraete, et quilibet ipsorum unus alter adJmplere tenetur et debet 

quicumque ad quemlibet ipsorum spectat Jntelligendo, quod ipse magister 

Jacobellus Jurat in locum dictj quondam magistrj antonj , eius patris, 

omnibus illis obligacionibus, renunciacionibus, solucionibus temporibus, pactis 

et condicionibus, legibus, ac eo modo et forma, et aliis adjectis et deelaratis 

Jn dicto contractu, que omnia et eorum singula tamquam illj quj bene sunt 

doctj et expertj de eiusdem et de tenore dicti contractus voluerit quod Ilio 

Jn Judicijs et extra prout de Verbo ad Verbum Jnservarem et expressarem 

.exceptuato tempore assignacionis, bandere (et) expedire quod debet 

fierj prò ut supra modo , prò ut Jn dicto contractu continetur , et quod 

clamis gloriose Virginis marie, quam debet fierj in ipsa bandera, sit et esse 

debeat do azoro ultramarino et nichilominus omnes pecunias solvere per 

dictum rogerium prcdicta causa, quomodocumque et qualibetcumque usque 

ad dies presentes, maxime computaus pecunias contentas in ipso contractu 

sunt et capiunt unciarum xiij, tareuorum vj Renunciando etc. 

Presentibus henrico de artosi, Iohanne tloccarj et Johannc gianilliza (1). 

XVIII. 

Jacobello D’Antonio riceve dai confrali di S. Maria la Carità 

di Catania il resto 'per una pittura compita loro del padre. 

xxvj eiusdem marcij, xij Ind. 1478 (1479) 

llonorabilis iohannes de balsamo, magister ecclesie diseiplinantis sancto 

marie de caritatis civitatis cathane , antonius di lu amantj et raynerius 

rosanu, fratres dicto ecclesie ut asseruerunt, Consencientes prius etc. Sponte 

confessi sunt nomine quo supra Recepisse et habuisse ab honorabile magistro 

Jacobo de magistro antonio pictore etc. Jbidem presenti etc. quod olim diete 

ecclesie obbligaverat Jpso traddere quondam honorabilis magister antonius, 

pater dicti magistrj Jacobelli, co modo et forma et in Jlla qualitato picturis 

(1) Atti dì VT.r Antonio Manyianti, voi. 1473-79, fol. 108 verso, 



et alijs prò ut deserbi tur iu actis honorabilis notarij lencij de birello diete 

civitatis Catbaue olim etc. Renunciando ex alio latere ipse Jacobus a dictis 

pevsonis confessus fuit Recepisse et Imbuisse, per bancum nobili miucj mi- 

rulla, uncias aui'j Novera ad complimentum unciarum vigiliti septem Renun- 

ciando etc. remaneute tenore dicti premoncionati contractus ... in alijs 

ultra premissa in suo robbore presente contractu non obsiante, et sic 

juraverunt specialj juramento vi contractus Unde etc. 

Presentibus magnifico thomasio de tortoretis, magistro regie Sicilie Civi¬ 

tatis messane, nobile Johanne petro de pellegrino et urbano vaccarj (1). 

NIX. 

Jacobello D'Antonio accetta a discepolo Gioran Giacomo Neuta. 

Eodcm (penultimo marcij, xij Ind. 1478 (1479). 

Czullus neuta, ci vis messane, Sponte constituit et sollemniter obligavit 

operas et servicia parte Iohannis lacobi eius filij, majoris etatis annorum 

xiiij et minoris xviij, ut asseruit et per aspectum suj corporis apparuit, 

ibidem presentis et so obligantis, ut constitis, honorabili magistro Jacobo do 

magistro antonio, pictorj Jbidem presenti etc. , ad standum et morandum 

cura eodem magistro Jacobo per annos novera continuos et conplotos, Jnci- 

piendo a primo die mensis aprilis p. v. Jn antea Jnfra quod quidem tempus, 

Jpse Iobannes Iacobus tenetur et debeat facerc omnia servicia que Jpse laco- 

bus sibi mandabit, tara Jntus civitatem quam extra , bona tara honesta et 

sibi possibilia agendi, et presertim servicia artis picturie , quo durante pro- 

misit et tenetur ipse Iohannes Iacobus a dictis servieijs et mandatis non 

recedere prò nulla quavis causa sive aliquo avantagio eciam per pactum pro- 

habitum sollcpni stipulacione firmatum Jnter dictas partes si Jnfra iddem 

tempus uxorem ducerat, et casu voluit non obstantis legibus consuetudi- 

nibusJuribus et observanciis.ymrno prò nullis Jncisis et cassis per 

vivos.Infra quod quidem 

tempus ipse magistcr Jacobus teneatur et debet, ac se constituit et solem- 

niter obligavit, dare, traddere et assignarc victum et potum, ac calciamen- 

tum, vestitura, dormicium.et doeere ipsam artem picturie Juxta 

capacitatcm Jntellectus ipsius Iohannis Jacobi, et elapsis sex annis, . . . . 

annis sequentibus traddere.quolibct anno uncias duas etc. 

Presentibus placido de trabena , magistro Iacobo profumatj et blasio do 

balsamo (2). 

(1) Atti dì N.T Antonio Mangiatiti, voi. 1473-79, fol. 132 verso, 
(2) Atti di N.T Antonio Mangiatiti, voi. 1473-79, fol, 135. 
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XX. 

Jacobello D’Antonio assegna a Giovanna, sita madre, la parte 

che le spetta sull’eredità di Antonello. 

xxj Juuij (xij Ind. 1478 (1479) 

Iohanna inulier relieta quondam magistrj antonellj de antonio pictoris 

ex una parte , et Jacobus de antonio eius filius ac filius et heres dictj 

quondam magistri antonellj parte ex altera , civcs messane , presentes etc. 

ànimo ut Jnfra exposuerunt etc. cum dictus quondam magister antonel- 

lus , eorum maritus et pater , in ultimis suis quibus decessit constitutis, 

suum condiderit testameutum manu notarii antonij manjantj, regij publicj, 

Jn quo sibi heredem universalem Jnstituerit dictuin Jacobum filium suum, 

et Jnter alia Jn eodem testamento contenta disposuerit et voluerit, quod 

post eius obitum omnia bona sua vendantur, et de precio Jpsorum emantur 

Jura censualia, de quibus sit usufructuaria dieta Jobanna, eius uxor, dum non 

convolaverit ad secunda vota, et quod de dictis ccnsualibus anno quolibet 

traddantur magistro autonio de antonio (1 ) et garite Jugalibus, parentibus dictj 

quondam magistri antonellj, uncio due Jn vita eorum, prò ut hec et alia Jn 

dicto testamento scripto die viij februarij (2) xij Jnd. Jnstantis continetur, et 

quia dictis partibus satis esset Jnconmodum et dapnosum vendere bona 

predicta remanencia post mortem dictj quondam magistri antonellj ex eo 

quia ut asseruit de eis non Jnvcnicnt nec habero possint precium condecens 

et raeionabile propterea diete partes de communi accordio Jnter se bona 

omnia comunia diviserunt, ex qua divisione diete Iolianuo pervenerunt prò 

quota et torcia sua omnia ea bona que sunt notata et scripta manu propria 

dicti Jacobi Jn quadam pagina hic Jnfixa, que Jncipit : « Jtem quistu e lu terczu 

et la partj contingentj a mia matrj » et flnit : « et duj brochj de argentai » 

que bona Ipsa Iohanna sibj habuit et habet penes se prò dieta quota sua eam 

contingente Jure stamtj : remanentibus Jndivisis et Jn communi Jnter eos 

scilicct dictum Iacobum prò duabus terciis partibus, et dictam Iohannam 

prò reliqua tercia, bonis Jnfrascriptis que debent Jnter eos dividj et Jpsa 

Iohanna debet ex eis consequi terciam suam, videlicet: quadam domo murata 

( 1 ) Errore materiale del copista : leggi Johanni de antonio, 
(2) Leggi invece : die xiiij februarij. 
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et soiarata sita Jn eivitate messane .Tu contrnta do sicophantis Jn qua habi- 

tant et morantur, prope domuin paulj pisana et alios confines ; Item uneijs 

xv debitis per nobilem philippum campulu tesaurarium ; Item quodam portato 

quod debent liabere a montibus (?) barcarum ; Item quodam pistuno et duj 

chintinara de ora Jn pannello, quod debet liabere a quibus venociarum ; resi¬ 

duimi vero bonorum omnium communium preter predicta Jndivisa reman- 

serunt et sunt penes dietimi Jacobum prò duabus tereijs partibus cimi con- 

tingentibus et Jta ipse Jacobus fuit confessus ut constitit qua propterea prò 

dicto usufructu dictarum duarum terciarum partium dictj Jacobj quj esse 

debebat diete Iohanne dum viduitatem servasset, dictus Jacobus suscepit 

super se onus dictj legatj unciarum duarum anno quolibet debitarum dietis 

cius avis paternis durante vita eorum, quas promisit solvere et adimplere 

de eius propria substancia, et eis mortuis do dietis imeiis duabus respondero 

diete Iohanne matrj sue dum erit Ju viduitate ; eciam dictus Jacobus, ex causa 

presontis concordie, teneatur, et Jta se constituit ed obligavit pretoxtu dictj 

usufructus dictarum duarum terciarum parcium ad eum perventarum , dare 

et assignare dicto Johanne , matij sue , dum viduitatem servaverit, anno 

quolibet uncias tres per tercium, et propterea dieta Iohanna tcnens so con- 

tentam do dietis unciis tribus anno quolibet , dietimi usufructum bonorum 

predietorum remisit ac rclaxavit et renuit dicto Jacobo (1) filio suo, reservatis 

sibj ut predicitur dictum legatimi dictarum unciarum duarum (2) post mortem 

dictorum avorum dictj Jacobj, fìlij suj, si nunc erit Jn viduitate, et terciam 

partem bonorum predietorum Jndivisorum eciam dictus Jacobus fuit confes¬ 

sus sibj fuisso et esse Jntegre solutum et satefactum (sic) super bonis eorum 

comunibus predictis de uneijs sexaginta sibj constitutis et promissis per dietimi 

quondam magistrum antonellum, eius patrem, tempore quo duxit uxorem, per 

acta mej Infrascriptj notarij. Renunciando etc. que omnia etc. 

Rresentibus scolaro do scolaro, Iohanne lienrico de artesio et magistro 

Iohanne risaiiba, civibus messane. 

Jesus (3) 

Item quistu o lu terczu et la parte contingente a mia matrj : happi 

sej cannj di pannu hj vindiu a grideneza ; huna iarra doglu cum quatru 

nianikj ; duj bucti di vinu , et un carratellu cum huna crucili a lu tim- 

(1) Per errore, era stato sognato prima Antonio, invece di Jacobo. 
(2) Seguiva anche, ma fu cancellato, factum. 
(3) Autografo di Jacobello, e l’unico che sia nato fino adesso. È in un 

foglio alligato all’atto. 



pagri il ; una caxa vinicziana cuna huna enne ; huna tavola di maniari di 

chipressu divisa ; huna tavula dabitu sencza barrj ; buon paru di trispidi 

dabitu ; dui chaorj di chipressu ; huna madia vekia ; hunu archibancu a tri 

kiudendi ; huna caxa di sei palmi, dabitu ; hunu archibancu a duj kiudendi ; 

duj scrigni firrati ; huna caxa di kiuppu virdi ; hunu armaru di nuclii ; huna 

cona di cammara; huna caxicta dosso ; liuti bancu chun bankictu, et huna 

lictera ; hun paru dj mataraczi grandi ; huna mirtina ; liun paviglunj ; sectj 

cannj e mecza di cannocti, et quatru avanti tavuli Jn tila ; hun cuvirtaru 

arrossi et acaglandiriu ; duj kinj di cuxinoLlj curii la tila russa ; hun cuxinu 

di coiru ; hun pannu russu et ialinu ; huna farsata cum li listi russi ; hunu 

tappiti! a scakj ; hun bancali di franeza ; hun carpita... lusa ; (1) hunu bancalj 

ni gru ; huna chalo .... vekia; hun cuxinu di lectu ; secti tuvagli di 

tavula, et una avanti tavula; xxvij stuxa bucchi Jn tila; undichi stuxa bukj 

spartutj; duj avanezi tavuli longhi; tri para di linczola ; dudichi cammixi ; 

secti tuvagli di facili ; tri cannocti di noeti ; hun paru di cuxinelli sfilati ; 

tri cannocti masculini; hun cuxinellu di mina; huna avanticona di sita russa; 

tri riczoli di sita, tri (2) gunnclli, dui virdi, huna nigra; hun mantu virdi; duj 

mungrili, hunu nigru et hunu virdi ; hun pani di manikj di sita , di sita 

nigra; hun paru di carmixinu pilusu ; hun paru di siti nigru ; hun vistiri 

di chaniilloctu nigru; duj bucali di pintru (3); duj placti grandi di pintru; duj 

serviturj ; iij sauezerj et tri scudelli ; duj placti di mursia ; hun bachili 

planu; duj bornj ; duj fiaskj daqua rosa; huna maraxa lavurata doru; huna 

caudara ; huna pignata di mitallu miczana ; duj spiti ; huna gradigla ; duj 

gractalorj ; hunapalecta; huna cukjara di ferru ; duj candilcrj ; tri cannistri 

pichuli, et hun cun la manica; quatru vasi di vitru calczidonij ; duj salerj 

di sniadu, huna russa et huna bianca; duj strapunti di sidiij. 

Item (4) li iogalj apreczati, per duj bonj maisti, di peczu Jn peczu et 

sicundu li peczi elle si hun czaffinu per undichi ducati , hun smiraldu per 

docili ducatj , huna Jntagla per quatru ducatj, hun chintu largii brucatu , 

hunu chintu virdi et hunu nigru , huna tacza dargentu ad animali , huna 

restadi curalli, Jn contanti ducatj octanta, hunezi dechi di Jncurunati, hunezi 

tri di pichuli, huna cukarella dargentu, et duj brokij dargentu (5). 

(1) Cucito il foglio al volume, i buchi della cucitura han distrutto for¬ 
tunatamente solo due parole. 

(2) Era stato scritto duj ma poi fu cancelliate da Jacobello stesso. 
(3) Seguiva, ma fu cancellato : dui placti grandi de mania. 
(4) Nell’altra pagina. 
(5) Atti di N.T Giacomo Donato, voi. 1463-80. 
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XXL 

Jacobello D'Antonio si obbliga dipingere un quadro al frate 

Nicolò Franxi. 

Eodem (xvij septembris, xiij Ind. 14791. 

Discretus Jacobus do autonio pictor, civis messane, sponte se constituit et 

sollemniter obligavit Latri uicolao franzi, me notario etc. ad sculpendum et 

depingendum sibi in uno quatro eo prius assignato sibi per dictum fratrem 

nicolaum, ymaginem beate Virginis cum filio Jn braschijs, bene sculpitam et 

finis coloribus et perfetto auro, et dare sibi expeditam hinc ad mcnses duos 

p. v. et antea , ad electionem dictj Jacobi , prò precio florenoruin xiij, de 

quibus presencialiter Jn parvulis, ut coustitit, Jdem Jacobus Recepit tarenos 

xv Renunciando etc. restans vero frater dominicus militano, prò parte dicti 

fratris nicolai , consencicns etc., solvere promisit dicto Jacobo Recipiendo 

quatrum. Que omnia etc. 

Prosentibus magistro bartholo de tarcnto muratore, et antonello liparj (1). 

XXII. 

Jacobello D'Antonio accetta a discepolo Antonello de Saliba. 

Eodem (xxj Januarij xiij Ind. 1479 (1480 . 

Magister Johannes risaliba Jntaglator, civis messane, sponte constituit et 

sollemniter obligavit discreto magistro Jacobello de antonio pictorj civi mes¬ 

sane, presenti etc. antoncllum eius filium etatis xiij Jn xiiij ut dixit et ap- 

paret per eius aspectum Jbidcm presentem et se nitro obligantem, Ad standum 

et morandum cum dicto magistro Jacobello, eique servieudo bene, diligenter 

et legaliter, servieijs modo licitis et honestis, hinc ad annos quatuor p. v. 

Cui quidem antonello ipse magister Jacobellus dare debet victum et potum, 

vesti menta et caleiamcnta, lectum prò dormiendo, et demum tractare eum 

ut bonus et diligcns pater familias, Jtem et dobeat eum bene etc. docere 

dictam eius artem pictorie obstendendo et eum ducendo ad plenum totani 

artem prcdictam hoc modo declamato, quod Jpse antonellus debeat Jpsum 

magistrum suum seguire Jn quocumquo loco accesserit ad faciendum operam 

suam, et non debeat ab eo recedere durante Jpso termine annorum quatuor 

nulla ex causa nisi modo ex mala tractacione, que causa possit prò alia voce 

(1) Atti di N.T Matteo Pagliarino, vcl. 1478-80, Parte II, fol. 18. 
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non et si contrafecerit vigore prosentis contractus, possit Ipsum antonclluni 

cogero et carcerare etc. 

Presentibus magistro antonio sala et bernardino inalba (1). 

XXIII. 

Jacobello D'Antonio si obbliga eseguire il gonfalone di S. Mi¬ 

chele dei disciplinanti di Catania, pel quale s'era impe¬ 

gnato il padre. 

vj marcij (xiiij Ind. 1479 (1480). 

Discretus magister Jacobellus do magistro antoneo, pictor, Civis nobilis 

Civitatis messane : presentibus et ab eo legitime et sollempniter stipulantibus 

honorabili Johanne miridi, Jacobo lixandrano , pagano de sancto pbilippo, et 

leonardo mirillj, Civibus clarissime Civitatis Catbanic, ad lice Jntervenientibus 

tam(piani fratribus ecclesie disciplinancium sancti miebaelis eius civitatis 

cathanie : animo obligandi et veritatem confitendi, spoute confessi sunt omnia 

et singula Jnfrascriptaper modani ut Jnfra: Yidelicet cum oli ni licet honorabilis 

quondam magister antonellus, egregius pictor, pater ipsius Jacobcllj, tam partis 

superior descriptis, quam alijs, se obligavisse construere, Tacere et depingere 

quondam confalonum ad opus diete ecclesie, certis qualitatibus picturis et figu- 

ris precio, tempore, et aliis adiectis descriptis et annotatis prò ut dixerunt Jn 

actis honorabilis notarij Iohannis de landula (2) tabellionjs ejusdem clarissime 

civitatis, olim etc. Àt tum quod idem magister antonellus, sicut domino placuit, 

ante expeditionem dictj confalouj ab hac luce migravit, Jdcirco prefatus magister 

Jacobellus, tamquam ilio qui est bene Jnstructus et doctus de tenore promen- 

cionatj contractus, una cum dictis eisdom partibus se constituit et sollemniter 

obligavit eundem confalonum expeditum hic messane in mense augusti p. 

v. dare, tradderc et assignare una cum ejus tabernaculo eo modo, forma, 

laboribus, et picturis ac alijs descriptis et adnotatis in prefato contractu, 

prout in istis quesivit extra tenorem ipsius contractus que voluerint ipse 

partes quod ipse non obstante prout Jnfra omnino exequatur et efficiatur 

dum dictus confalonus et non aliter in alio modo, et primo quod ipse Jaco¬ 

bellus teneatur facere ex una parte ipsius confalonj illas fìguras santorum 

(1) Atti di N.r Matteo Pagliarino, voi. 1478-80, Parte II, fol. 128. 
(2) Di un Gaspare e non di un Giovanni de Landula esistevano ancora 

i volumi sino al 1849 nelbArchivio notarili di Catania. Questo nome di Gio¬ 
vanni, è certamente un errore del Notaro , come mi avvisa il chiarissimo 
sig. Carmelo Ardizzoni, che qui sentitamente ringrazio. 
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co modo et forma prout per ipsos fratres fuerit signifieatum, et dictum eidom 

magistro Jacobello ac eeiam quod tabernaculum ipsius confalonj, Jntus sit 

depinctum do azoro de lamagna culti stcllis de oro, et foras deberii cunt 

stellis de oro, Jta quod magistcrium figurarum jntcrveniencium in dicto con- 

falouo sit melius istis coufalonis quos fecit dictus quondam magister anto- 

nellus, et fuerunt apportati Jn dictam clarissimam Civitatem, videlicet sanctj 

barnabe , Sanctj luce et proximo ilio sante marie de la misericordia , et 

figure sint depicte finis coloribus ; quaqua causa, ipse Jacobellus confessus est 

omnibus pocuniis prosccutus habuisso usque ad diem proximi may, pecunij solini 

tradditis dicto quondam magistro antoncllo Eccepisse et babuisse uncias aurj 

quindecim Eenunciando etc. uncias tres dictj fratres Jnsolidum se constituerunt 

et solemniter obligaverunt ipsi Jacobello Jn pace etc. Jn pecunia numerata etc. 

dare, traddere et assignare statini ipso confalono expedito de gipso, et restans 

pecunie, quod est unciarum x, statini facta assignacione ipsius confalonj 

ut supra, pacto cimi prò liabito et sollepni stipulatone firmato Jnter ipsas 

partcs, quod casu quo dictus confalonus non fuerit expeditus per Jpsum ma- 

gistrum Jacobellum , prout supra describitur et teneatur , ipse Jacobus se 

constituit et sollemniter obligavit roficere illud in quo fuerit per eum con- 

ventum, Et casu contravencionis , voluit una pars alterj.ad 

quamlibet partem sperat tencrj ad ca omnia omnibus obligacionibus et renun- 

ciationis adioctis et declaratis jn supradicto contractu, eo modo et forma, et 

prout et quemadmodum in ipso contractu describitur, non aliter nec alio modo 

que omnia etc. sub pena etc. obligando etc. renunciando etc. restituendo 

etc. et juraverunt, et fiat in forma communj. 

Presentibus placito de trabena, nicolctta fioccati et blasio de balsamo (1). 

(1) Atti di N.r Antonio Mangiatiti, voi. 1473-79, fol. 112 verso. 



NOTIZIE 

La scoperta di un ruovo lavoro di Antoaello. 

Paro proprio che la fortuna corra, in questo periodo, propizia ad An¬ 

tonello, e noi dobbiamo esserno lieti, potendo solo cogli scoprimenti di docu¬ 

menti e di opere ricostruire esattamente la biografia del nostro grande 

concittadino, e sfatare la leggenda cervelloti ca che intorno a lui formò il 

Vasari. 

Oggi è la volta di dar notizia di una recentissima pubblicazione del 

Sig. Giulio Ferrari di Piacenza (1), il quale ei dice come nel Museo Civico 

di quella città, recentemente istituitosi, esista, tra l’altro, un lavoro di An¬ 

tonello da Messina, finora affatto sconosciuto. L’Autore ne aveva già dato, 

due anni or sono, notizia nella Rassegna (VArte di Milano, fase, del giu¬ 

gno 1901, mettendo avanti il dubbio che si trattasse proprio di un quadro 

del grande Maestro. Ora però pare che non si abbia più ragione di temere 

dell’autenticità di esso, perchè, essendo stato spogliato da qualche sovrappo¬ 

sizione di vernici e di colori esistenti , che prima lo deturpavano , esso è 

apparso in tutta la bellezza, benché non interamente conservata, che distinguo 

i lavori dell’artista messinese. 

Del resto, il fatto che il quadro porta in calce la scritta: 1473 Anto- 
nellus Messaneus me pinxit, scritta analoga alle altro elio si riscontrano 

negli originali di Antonello , il concorde parere di critici valorosi, quali il 

Venturi, il prof. Tocsca, il prof. Stefano Bruzzi, Corrado Ricci e Francesco 

Malaguzzi, che ritengono unanimi trattarsi di un nuovo lavoro del Messi¬ 

nese, la bontà della maniera con cui il quadro è dipinto e che è eguale a 

tutti gli altri, la provenienza storica di esso : tutte queste prove insomma 

possono farci convenire col Ferrari dell’autenticità della preziosa scoperta, 

benché manchino, sin ora, documenti ineccepibili che suffraghino colla loro 

autorità la credenza comune. 

Trattasi dunque di una tavola che misura m. 0,38 X 0,48, raffigurante 

un Cristo alla Colonna, e che fa parte della bella pinacoteca raccolta dal 

famoso Cardinale Giulio Alberoni e rimasta nel Collegio omonimo, d’onde 

ora è passata ad arricchire il recente Museo Piacentino. 

lo ho voluto confrontare la riproduzione bellissima, che ne dà nell’opu¬ 

scolo il Ferrari, coll’altra dello stesso soggetto esistente nella R. Accademia 

(1) Giulio Ferrari, Il Bolticellì e VAntonello eia Messina del Museo 
Civico di Piacenza, con 4 tavole e 4 incisioni. Milano, tip. Allegretti, 1903. 
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di Belle Arti in Venezia, o a me paro elio, malgrado qualche piccola menda — 

specialmente sugli zigomi e sul cranio — causata dalle vandaliche sovrap¬ 

posizioni e dal tempo — il nuovo lavoro sia per espressione, per forza, per 

finitezza superiore al primo. « Quanti dotti e profani d’arto — dice il Fer¬ 

rari — hanno visto il forte dipinto sono rimasti affascinati da quello sguardo 

cho penetra e fa pensare. Vi è scolpito così grande o calmo dolore che, a 

mio avviso, fa di questa tavola uno dei capolavori dell’arte italiana. E dif¬ 

ficile rinvenire in altra pittura antica più intenso verismo c idealità mag¬ 

giore ». 

Il quadro , benché stimato pregevole per lo passato , ma da nessuno 

attribuito all’ illustre Maestro, era tenuto nella stanza da letto del celebro 

Cardinale ; ma per quanto ricerche — assicura il Ferrari — si siano fatte 

negli Archivi della città e negli inventarii del Collegio Alberoniano, non fu 

dato sin ora ritrovare alcun indizio sulla provenienza di esso. Non par dubbio 

che esso sia stato acquistato dal Cardinale. 

Spetta alla nostra Società Storica, così benemerita per i recenti studii 

su Antonello , approfondire le ricerche e portare la più ampia luce sulla 

questione. 
A. Mari. 

Don Giovanni d’Austria in Messina dopo la battaglia di Lepanto. 

Il barone Giuseppe Arenaprimo di Montechiaro si è occupato recentemente 

nello Archivio Storico Siciliano (N. S. anno XXVIII) del ritorno di D.n 

Giovanni d’Austria e della flotta cristiana in Messina, dopo la battaglia di 

Lepanto (1). 

Aveva egli già svolto estesamente, in duo edizioni, la parte presa dalla 

Sicilia nella battaglia di Lepanto (2) : ora viene alla scoperta di documenti 

importanti sul ritorno della flotta, e con amore li raccoglie ed illustra. 

Sono undici i capitoli nei quali l’A. espone i documenti rinvenuti, ed - 

essi li fa precedere da una larga introduzione, documentata aneli’ essa con 

nuove ricerche. I titoli dei capitoli sono : 

I. La notizia e la proclamazione della vittoria. 

IL L’arrivo della flotta ed il ricevimento a Don Giovanni d’Austria. 

III. I feriti all’Ospedale. 

(1) Il ritorno e la dimora a Messina di Don Giovanni d' Austria 
e della fotta cristiana dopo la battaglia di Lepanto. Nuovi documenti, 

per G. Arenaprimo di Montechiaro. (Palermo, 1903). 
(2) La Sicilia lidia Battaglia di Lepanto. (Pisa, ISSO, e Messina, 1892). 
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IV. Onoranze ai cavalieri cd ai soldati estinti. 

Y. L’ambasceria della città di Palermo. 

VI. Le feste cd il torneo por la nascita del Principe di Spagna. 

VII. La strada d’Austria, e la statua a Don Giovanni. 

Vili. La costruzione della porta d’Austria o Porta Reale. 

IX. Ritorno di Don Giovanni d’Austria a Messina. 

X. La festa della « Vara ». 

XI. Armamento della flotta. 

Con questi documenti, estratti generalmente da scritture della Tavola 

Pecuniaria e dell’ Archivio di Stato messinese , il ritorno della flotta in 

Messina e gli avvenimenti svoltisi quindi, hanno larga illustrazione. 

Pel prospetto del Duomo. 

Dietro i lavori eseguiti dall’Ufficio tecnico comunale nel prospetto del 

Duomo durante il 1902 e che han dato origine a lunghe polemiche , il 

Prof. Virgilio Sacca, senza imprendere a discutere se erano urgenti o meno 

le opere eseguite , indaga come dovette essere in origine il prospetto del 

Duomo, e come egli ritiene che dovrebbe ricostruirsi oramai (1). In quattro 

tavole quindi , egli ci dà : 1° Il prospetto del Duomo al secolo XVI, con 

le tre finestre del secondo ordine, il rosone e la croco in pietra. 2° Il pro¬ 

spetto nel secolo XVIII quando, dell’ordine superiore, furono rispettate solo 

le tre finestre archiacute , ed aggiunte barocche opere. 3° Il prospetto del 

secolo XIX quando, pei terremoti del 1783 , tutto il secondo ordine cadde 

c fu rifatto provvisoriamente con una sola finestra centrale (l’esistente ancora). 

4° Il prospetto allo stato attuale. 

11 Sacca in complesso, con grande serenità di critica, viene a conclu¬ 

dere che non mancano gli elementi per ricostruire la facciata del Duomo, 

ed esamina infatti i pezzi elio , nella demolizione del 1902 , si rinvennero 

murati qual materiale di costruzione. Oltre questi elementi per la ricostru¬ 

zione, egli addita anche, le vedute cioè della Città c le pubblicazioni speciali, 

concludendo che attualmente il secondo ordine della facciata non è da rite¬ 

nersi che un cannevaccio, sul quale gli architetti potranno ricamare il coro¬ 

namento dell’opera. 

Uno studio su Mistretta. 

Mancava uno studio su Mistretta , città di antica origine e meritevole 

di avere raccolte le proprie memorie, al quale lavoro, con amore grandis- 

(1) V. Sacca, La facciata del Duomo di Messina. (Messina, 1903). 
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simo , s’ è accinto da tempo il Sig. Salvatore Pagliaro-Bordone , noto per 

varie pubblicazioni, il quale ha già dato alla luce un primo Libro , in due 

Parti diviso, di quest’opera sua (1). 

La Parte I del volume è compilata con la scorta di fonti greche e 

romane e con quella dei più recenti stridii di storia siciliana, e contiene la 

storia di Mistretta clic l’A. rifa da 45 secoli addietro, quando egli stabilisco 

la fondazione della città, per opera dei Sicani. Dà quindi l’origine dei borghi, 

accenna alle battaglio più celebri, nota le monete c le medaglie greco-sicole 

colà battute, i monumenti più importanti dei quali si hanno notizie, e poi 

ricorda la distruzione e la riedificazione della città. Passa in rassegna quindi, 

con copiose notizie, le varie dominazioni cui soggiacque la Sicilia, dai Ro¬ 

mani al 1S60, e la parte avuta da Mistretta in quel lungo periodo, durante 

il quale non mancarono la ricchezza e il patriottismo dei Mistrettesi a ren¬ 

dere importante la patria loro. 

La Parto II dà la topografìa della città, notando gli edifìzii più cospicui, 

con lo opere artistiche che essi contengono e i ricordi storici ai quali sono 

legati. Non si dimenticano gli uomini illustri del paese, i costumi del popolo, 

gli usi, lo industrie, i commerci ecc., al che FA. fa quindi seguire una Appen¬ 

dice, nella quale dà le notizie storiche o geografiche dai Comuni di Mistretta, 

cioè Capizzi, Castel di Lucio, Reitano, Cesarò, S. Teodoro, S. Fratello, S. Ste¬ 

fano di Camastra, Caronia, Motta d’Affermo, Petti neo e Tusa. Sì per Mi¬ 

stretta che per i Comuni, il Pagliaro però non accenna che superficialmente 

alle opere artistiche colà conservate , o questo forse perchè non riconosce 

in esse un valore grandissimo. E da notare intanto che un valore storico 

alle pitturo , allo sculture ed allo opere architettoniche di qualsiasi paeso 

non può negarsi, perchè documentano il grado di civiltà cui esso è perve¬ 

nuto. E per Mistretta è da aggiungere anzi che, lontana da Messina, centro 

artistico in quel tempo, sentì il bisogno di avere artisti proprii, ed è inte¬ 

ressante quindi che quest’altro periodo di storia del paeso venga studiato. 

Su questo però, son lieto annunziare che il Sig. Pagliaro-Bordone , dando 

prossimamente allo stampe il Libro II dell’opera sua, s’è impegnato dare in 

esso maggiore e più esteso ragguaglio intorno alla storia dell’arte del suo paese. 

La scoperta di nuovi mosaici al Duomo. 

Nel dicembre 1903, proseguendosi i lavori pei mosaici al Duomo, venne 

scoperto un altro mosaico tra la grande abside c quella del Sacramento , 

(1) Salv. Pagliaro-Bordone, Mistretta antica e moderna, coi suoi 

undici Comuni. (Mistretta, Tip. del Progresso, 1902). 
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coperto anch’esso dagli stucchi posteriori. Questo mosaico esprime l’Arcan¬ 

gelo Gabriele in atto d’ inginocchiarsi, il che ci prova che dall’altro lato, 

cioè fra la tribuna maggiore e quella di S. Placido, deve esistere la figura 

dalla Madonna Annunziata, composizione che, fino alla metà del cinquecento, 

si usò figurare spesso in separati scompartì. E della Madonna infatti, ora 

s’ è verificata l’esistenza, ma gli stucchi non sono stati rimossi, nè quindi 

si conosce lo stato di conservazione dell’opera. 

Il Gabriello, figura circa 5 metri alta, manca di qualche pezzo inferiore, 

che potrà benissimo essere rifatto. Ugualmente danneggiate sono le magni¬ 

fiche decorazioni ornamentali che stanno tra la figura e l’arco dell’abside 

maggiore, e che s’intrecciano a grandi medaglioni con figure. Vicino l’Ar¬ 

cangelo, è una iscrizione frammentaria , nella quale resta indecisa la data 

(che è però ni. cccc. . . . ) e dalla quale può arguirsi che realmente i 

mosaici del Duomo non furono completati dall’Arcivescovo Guidotto de Ta- 

biatis, tanto che nel quattrocento se ne proseguivano i lavori. E sul proposito 

anzi , è da notare che anche dopo colà sempre si lavorava , tanto che a 

16 giugno 1534 il pittore messinese Francesco Giuffrè, (ch'era anche mu- 

saicista , s’ impegnava lavorare di mosaico nella tribuna maggiore , con la 

garenzia che il suo lavoro avrebbe pareggiato 1’ antico. Il che sembra che 

non si sia però troppo avverato , poiché realmente qualche figura presenta 

uno sviluppo assai notevole, messa coni’è in quell’insieme di epoche varie. 

È da augurarsi in complesso che al più presto vengano tolti gli stucchi, 

e scoperta anche la figura dell’Annunziata. 

G. L. 

Lapide-ricordo a Don Filippo luvara. 

Leggiamo nella Gazzetta del Popolo della Domenica, Anno XXI, 

N. 42. (Torino 18 Ottobre 1903) lo seguenti parole intorno al nostro illustre 

architetto Filippo luvara : « Torino aveva un tributo di riconoscenza da 

soddisfare verso la memoria di don Filippo luvara. Un uomo simile di 

monumenti non aveva certo bisogno ; ma il ricordarlo con un segno era per 

noi un dovere. L’ing. Riccardo Brayda ne lanciò con piena fede l’idea oppor¬ 

tuna o gentile; e questa fu raccolta con slancio dall ' Unione Escursionisti, 

una fiorente Società di sport che si è elevata ad illustrare non solo le bel¬ 

lezze naturali, ma anche le glorie artistiche del Piemonte. Con felicissimo 

pensiero la lapide dedicata a luvara, cd inaugurata domenica scorsa (11 Ottobre) 

con una festa modesta quanto simpatica, fu tratta da un disegno del luvara 

stesso ed apposta in quella Basilica di Supcrga nella quale egli aveva viva- 



mento desiderato di essere sepolto, tanto da farsene preparare il posto sotto 

la soglia della porta principale ». 

Il Bollettino dell'Unione Escursionisti, Anno Y, N. 11, discrive poi 

minutamente la geniale cerimonia della inaugurazione, e i vari discorsi reci¬ 

tati in quella occasione, non che i telegrammi scambiati dal Presidente del 

Comitato con la Casa Reale e col Sindaco di Messina. 

Dallo stesso Bollettino rileviamo la segucnto descrizione della lapide : 

« La cornice è in marmo grigio di Bardiglio ; l’interno in marmo giallo di 

Verona, F iscrizione, in lettere di bronzo, dice : 

A Filippo lutarci messinese — Che con arte squisita — Disegnava 

questa basilica — Eretta eia Vittorio Amedeo li — A ricordo della 

liberazione di Torino — Auspice l' Unione Escursionisti — MCAlili. 

« La forma della lapide, i colori dei marmi, il carattere delle lettere, 

tutto armonizza perfettamente con lo stile della basilica ». 

In un articolo del Sig. Edoardo Barraja, nel sopra citato N.° della Gaz¬ 

zetta del Popolo, si riporta in zincotipia il ritratto dell’Abate Iuvara, fruen¬ 

dolo da quello tuttavia esistente in una sala della R. Università di Torino, 

e si danno dello stesso i seguenti cenni biografici : « Don Filippo Iuvara 

della Cittadella , Abate di Selve , nacque in Messina nel 1685 e studiò a 

Roma, dove fu allievo del celebre Fontana. Artista di vasti e poderosi con¬ 

cetti, magnifico, robusto , ricco d’ invenzione , abilissimo , egli fu in breve 

apprezzato come il primo architetto del suo tempo. In Italia non facevasi 

opera d’ingegno senza almeno il suo parere ; i principi a vicenda so lo con¬ 

tendevano, e da ogni parte gli si domandavano progetti e disegni. 

La grandiosità e P imponenza dello suo concezioni gli meritarono di 

venir chiamato « l’architetto dei re e il re degli architetti ». 

Nel 1735, quando Iuvara aveva 50 anni di età e già era stato durante 

22 anni primo architetto della Corte di Savoia, il re di Spagna, Filippo V, 

al quale poco tempo innanzi un incendio aveva distrutto il palazzo di Madrid, 

ottenne dal cognato Carlo Emanuele III, re di Sardegna, che l’insigne artista 

si recasse in Ispagna per edificargli una nuova reggia. Iuvara lasciò Torino 

il 2 di marzo di quell’anno, c giunto in Ispagna, fece non uno, ma quattro 

grandiosi progetti per l’edificio commessogli. 

Già a Madrid si stava per metter mano all’esecuzione del progetto pre¬ 

scelto dal re, quaudo l’architetto cadde gravemente ammalato, e dopo pochi 

giorni morì, il 1° febbraio 1736. Filippo V, addoloratissimo per questa perdita, 

feco celebrare solenni funerali in onore del defuuto , il quale fu sepolto in 

Madrid, nella chiesa di S. Martino. 

Chiese e palazzi il Iuvara costrusse a Messina , a Mantova , a Milano, 
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a Madrid, a Lisbona. Ma la città dov’egli lasciò indubbiamente le maggiori 

e le migliori estrinsecazioni del suo nobile e vario ingegno è la nostra To¬ 

rino. Sono infatti di disegno suo i palazzi del Seminario e della Corto di 

giustizia, la facciata ed il doppio scalone del palazzo Madama, la chiesa del 

Carmino, di Santa Cristina, di S. Filippo, la decorazione interna di quella 

della Trinità , le facciate e i colonnati di piazza dei Quartieri e di piazza 

Milano , il coronamento del campanile di San Giovanni , 1’ altare maggiore 

del Santuario della Consolata , il palazzo Dellavalle in via Carlo Alberto c 

D’Ormea in piazza Carlo Emanuele ; e, nei dintorni , il castallo di Rivoli, 

quello di Stupinigi , la cappella del castello della Venaria .... e T elenco 

sarebbe ancora assai lungo se ci tenessi a farlo completo. 

Aveva una sua special maniera di disegnare, assai marcata e simpatica, 

ed era fecondissimo. Nella nostra Pinacoteca si conservano parecchie cartelle 

zeppe di disegni suoi : progetti di chiese, facciate di palazzi, cappelle, altari, 

lapidi, motivi geniali di decorazione, schizzi e dettagli d’ogni specie. 

Ultimo ho lasciato a bella posta il suo capolavoro : la basilica di Su- 

perga, il magnifico tempio dalle linee geniali e severe , ben degno di ram¬ 

mentare ai posteri la pietà e la fede dei Duchi di Savoia e le gesta e l’eroismo 

dei piemontesi nel 1706. 

Il 20 luglio 1718 se ne poneva la prima pietra; la costruzione durò 

14 anni e costò non poche fatiche al suo autore e tre milioni di lire. Ma 

quella mole colossale, grandiosa per il tempo in cui fu eretta come per il 

luogo dove fu voluta erigere, costituisce una bellezza ed una ricchezza della 

nostra città, e Iuvara stesso la considerava quale una delle sue opere migliori ». 

Per l'antico Collegio di Maria. 

Con R. Decreto 20 Novembre 1870 il Collegio di Maria sotto titolo 

della Sacra Lettera in Messina assumeva il nome di Pio Collegio Mar¬ 

gherita. L’ attuale Deputazione dello stesso , presentando all’ approvazione 

della Giunta Provinciale Amministrativa un nuovo Regolamento , che tra¬ 

sformava il Collegio in una scuola professionale femminile, fece stendere al 

Deputato Avv. Luigi Fulci apposita Relazione con la quale si è lucidamente 

tessuto un breve cenno storico del Pio Istituto , cavandolo da’ documenti 

esistenti mcl proprio Archivio. Ora che insieme allo Statuto e al Regola¬ 

mento del Collegio la detta Relazione ha veduto la luce (1) , ci sembra 

(1) Il Pio Collegio Margherita. —• Statuto organico (1870) e Rego¬ 
lamento (1902) colla Relazione alla Giunta Prov. Amministrativa per 
Vapprovazione del Regolamento. Messina, Tip. G. Micale, 1903 iu 8°. 
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opportuno rilevare il brano che si riferisce all’origine e alle vicende attra¬ 

verso alle quali è passato V antico Collegio di Maria fino al suo impianto 

nel localo dove oggi si trova. Ed eccolo testualmente: 

« Fin c'al secolo XVII esisteva in Messina un Conservatorio sotto il titolo 

di S. Maria della Sacra Lettera. Esso era stato fondato il 15 febbraio 1093, 

volendo — conio si legge in un atto in Notar F. Faudali del 4 aprile 1708 — 

« alcune persone , e pie, e devoto della Sacratissima Vergine della Sacra 

Lettera, singolare Avvocata e Protettrice di questa Nobile e Fedelissima 

città di Messina e suoi cittadini, seminare in questa fragil terra opere buone 

per dopo raccogliere di esse iu Cielo centuplicato il frutto », coll’intento 

di raccogliervi « povere orfane Vergini ». Ebbe la sua prima sede « sotto 

il Monastero delle rcepentitc, secondo nella contrada dell’Uccellatore in una 

casa dell’ Erede del quondam D. Carlo Messina » ed indi, divenuti ristretti 

i locali, in altra casa grande, « nomata la Banca vecchia, posta in questa 

città, o contrata, seu strada delli Pianellari, vicino la Venerabile Chiesa di 

S. Lorenzo, della quale Casa fu anco necessario esse figliuole uscirsene, a 

causa che 1’ Illustre Signora Marchesa D.a Littoria Lanza e Zappala de’ 

Dassis polla fundazzione d’un nuovo monastero sotto la regola di S. Fran¬ 

cesco di Sales, quella si prese ». Così passò nella « contrada del Vcn. Ora¬ 

torio delli Stimmati di S. Francesco, sotto titolo di S. Giuliano delli Mer¬ 

canti », o poi in via dogli Argentieri, prendendo il nome di Conservatorio 

di Gesù e Maria degli Argentieri. 

Presso questo Conservatorio l’Arcivescovo Moncada nel 1759 aprì una 

scuola femminile a somiglianza degli altri Collegi di Maria che in quel se¬ 

colo sorgevano quà o là in Sicilia. Ed anzi lo stesso Arcivescovo disposo 

che due suore del Collegio di Maria, già surto e in quel tempo fiorente in 

Nicosia, venissero in questo di Messina per addestrare le collcgine a fare lo 

educatrici c nello stesso tempo duo suore del nuovo Collegio di Messina si 

recassero in quello di Nicosia per impratichirsi dell’ ordinamento da darò 

all’ istituto. Si ricorda che le duo suore di Messina, andate a Nicosia, fu¬ 

rono Lotteria Capurro e Maria Giovanna Maligno, le quali dopo qualche 

tempo si restituirono quà, mentre le due venute da Nicosia ritornarono al 

loro Collegio. È dal 1759 che data quindi la scuola femminile. 

Essa però potè funzionare solo fino al 1783, nel quale anno i freninoti 

del 5 Febbraio, che tanto danno recarono alla Città di Messina, distrussero 

audio l’edificio del Collegio , ed alla nuova sede non si provvido che otto 

anni dopo. 

Con R. dispaccio del 17 aprile 1790 infatti , i beni dei soppressi ed 

aboliti Convento di S. Filippo dei Bianchi dei Canonici Regolatori Triui- 

14 
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tari e Convento Ospedale di S. Giovanni di Dio detto Fate Bene Fratelli, 

furono assegnati a Suor Maria Teresa Grassi, superiora, ed alle Moniali del 

Collegio di Santa Maria della Sacra Lettera, « onde » dice testualmente il 

R. dispaccio « possano riedificare il loro Collegio nella parte più comoda e 

più propria di quella Città, per educarsi le zitello d’ogni ceto nella virtù, 

nei buoni costumi c nei doveri del proprio stato », c ciò mentre si facevano 

altri assegni per opere pie in Messina , disponendo anche dei beni di co¬ 

loro che erano stati espulsi dal Regno. 

Con successivo R. dispaccio del 5 Marzo 1791 il Re, visto che le reli¬ 

giose del Collegio di Maria stavano ancora in una barracca fuori della Città 

dopo il terremoto del 1783, concesse loro il fabbricato del convento abolito 

di S. Giovanni di Dio , per impiantare là il Collegio e continuar quivi 

« la vantagiosa opera dell’ educazione ed istruzione delle fanciulle di ogni 

ceto ». 

Fata Morgana, 

Questo meraviglioso fenomeno ottico che si verifica di quando in quando 

nel Canale di Messina è stato di recente oggetto di nuove indagini ed os¬ 

servazioni. L’anno scorso fu il Prof. Vittorio E. Boccara, che so ne occupò 

con rara competenza in una sua Monografia riccamente illustrata (1); ora 

è il Prof. Ciovanni Costanzo , che stampa sullo stesso argomento una sua 

prima Memoria (2), promettendone una seconda. 

Il Boccara rileva dapprima tutte le allusioni chiare e probabili che tro- 

vansi negli scrittori antichi fino al 1617, epoca della prima descrizione della 

Fata Morgana marina, data dal Politi nella sua Cronica di Reggio ; e più 

propriamente fino al 1634, nel cui anno si ebbe la precisa descrizione da¬ 

tane dal p. Angelucci, e riportata dal Kireher nella sua Ars magna lucis 

et umbrae ; — riassunte poscia lo descrizioni riferite dal p. Minasi e dal 

Ribaud, e quelle di altri scrittori posteriori , egli, che ha veduto per ben 

tre volte il fenomeno meraviglioso, ne fa la spiegazione scientifica, e dà 

finalmente un riepilogo delle condizioni meteoriche che lo accompagnano. 

(1) La Fata Morgana. — Studio storico-scientifico con appendice 
bibliografica e sei foto-incisioni per il Doti. Vittorio E. Boccara pro¬ 
fessore di Fisica nel R. Istituto Tecnico di Reggio Calabria (In Memorie 
della Società degli Spettroscopisti Italiani, Voi. XXXI, Anno 19021. 

(2) Giovanni Costanzo, La « Fata Morgana» (In Mem. della P. Accad. 
dei N. Lincei, Voi. XXL Roma 1903, e in Atti della R. Accad. Pelor. 
Anno XVIII. Messina 1903). 
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Il Costanzo, invece, mira a correggere il lato storico e bibliografico , 

cbo suppone piuttosto affrettato nel lavoro del Boccara, e quindi incompleto 

e inesatto. Riferisce perciò un gran numero di testimonianze e di pareri, e 

finalmente riassume in un quadro quauto ha prima riportato per disteso. In 

questo quadro sono segnati.i nomi degli autori che parlano o di coloro elio 

hanno osservato il fenomeno, designa i mesi dell’anno e le condizioni me¬ 

teoriche in cui lo stesso fenomeno è avvenuto. 

Il Boccara distingue tre tipi di Fata Morgana, cioè marina, aerea sem¬ 

plice ed aerea multipla. Il Costanzo, invece, proferisce chiamare subacquea 

la così detta marina, e tanto di questa che dell’ aerea , considerandole dal 

punto di vista dello apparenze, crede poterne avere tre specie, che chiama 

aerea semplice, aerea, a colonnati ed aerea multipla. 

Il che, secondo lui, porta che le tre Fate Morgane non debbano escludersi 

a vicenda, cioè che non possano verificarsi contemporaneamente o successi¬ 

vamente ; anzi il più delle volte tutto e tre coesistono, o l’una succede al¬ 

l’altra senza alcuna logge di alternativa. 

Varia. 
Da un importante lavoro testé pubblicato dal Prof. A. Buzzoni degli 

Ancarani intorno all’Insegnamento dell' Ostetricia in Messina nel secolo XIX 

si ricavano molte notizie intorno a parecchi illustri professori messinesi del- 

V Accademia Carolina e dell 'Ateneo. Quelle sopratutto riguardanti il D.r 

Gaetano Merulla, illustre anche nella seconda metà del secolo XVIII, e cho 

fu il primo ad insegnare ufficialmente Ostetricia in Messina sin dal 1798, 

hanno un’ importanza storica che rendono il lavoro del Guzzoui assai ap¬ 

prezzabile. 

Il nostro socio Cav. Adolfo Frassineto , possessore del volume mano¬ 

scritto contenente la Quarta Parte della storia delle guerre civili di Mes¬ 

sina (1674-78) del Romano e Colonua, rimasto tuttora inedito, e tanto de¬ 

siderato dagli studiosi , ha consentito che la Società storica messinese no 

faccia la pubblicazione ; il cho avrà luogo forse nel corso dell’ entrante 

anno 1904. No diamo la lieta notizia, sicuri che sarà generalmente accolta 

con piacerò. 

È imminente la pubblicazione dell’intera Divina Commedia di Dante, 

prima traduzione dialettale siciliana, alla quale ha accudito 1’ illustro poeta 

Tommaso Cannizzaro. No è editore il nostro libraio Sig. Giuseppe Princi¬ 

pato, ma l’opera uscirà in Catania dai torchi di Monaco e Mollica. 

Sappiamo intanto che allo stesso lavoro va unita una larga scric di 
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osservazioni lessicali e grammaticali sulla parlata messinese, in cui propria¬ 

mente è fatta la detta traduzione. 

Da Bruxelles ci si annunzia anche imminente la pubblicazione del Ca- 

talogus codicwn liagiographieorum graecorum Monaslerii S. Salvatoris 

nunc Bibliothecae Universitatis Messanensis. A questo immane lavoro 

attende da parecchi anni 1’ illustre Gesuita P. IL Delehayo, e sarà pubbli¬ 

cato nelV Analecta Bollandiana. 
G. 0. 

SOCS0 ESTINTI 

Due socii egregi ha tolto la morte nel 1903 al nostro Sodalizio: il 

Cav. C*iuseppe Forzano , di Gioiosa Marca , c il Marchese Filippo 

Pellizzerl, di Messina. 

Il Forzano lascia buona testimonianza del suo ingegno, della sua eru¬ 

dizione storica , delle suo attitudini al novellare , in varii lavori che andò 

pubblicando dal 1887 al 1901 : Gioiosa Guardia e Gioiosa Marea (Cenni 

storici, 1887) — Pro Patria (appendice ai cenni storici Gioiosa Guardia e 

Gioiosa Marea 1888) — Ore d’ozio (1890) — Profili umani (189S) Mondo 

muliebre (1899) — Ricorderemo ancora le sue considerazioni su La via crucis 

delle riforme amministrative (1901). Altri scritti pubblicò nel nostro Ar¬ 

chivio. — Il Pitrè lo pregiò per i contributi che egli diede al folklore sici¬ 

liano, illustrando parecchi nostri paesi. Fece anche parte della Società di 

Storia Patria di Palermo, e della R. Accademia Peloritana. Morì di a. 41, 

il 28 dicembre del 1903. 

Il Marchese Filtpfo Pkllizzeri, dottore nelle discipline giuridiche, non 

lascia alcuna pubblicazione, ma fu uno dei più cobi nobili uomini della città, 

ebbe grande amore agli stridii, di storia specialmente; tenne con onore varii 

pubblici uffici: Consigliere Comunale, Assessore, Deputato della Provincia; 

e resta perenno il ricordo della sua munificenza in tutti gli Istituti di Ca¬ 

rità del nostro Comune, che egli per lunghi anni resse con ammirabile sa¬ 

pienza. Morì di a. 71, il 19 Ottobio 1903. 



RECENSIONI 

Gioacchino Di Marzo , Di Antonello da Messina e dei suoi congiunti. 

Palermo, tip. «Boccone del povero», 1903. 

Di Antonello d’Antonio, insigne pittore messinese, le cui pregiate opere 

son preclaro ornamento dei più importanti musei d’ Italia , di Parigi , di 

Berlino e di Londra, non pochi storici e critici d’arte si sono intrattenuti 

da recente, recando nuova luce sulla tecnica e sulla grande attività di lui. 

Ma i più di essi, per quanto antorevoli ed accurati, circa ai cenni biogra¬ 

fici del messinese non fecero che ripetere ciò che aveano scritto il Va¬ 

sari, il Puccini e il Lanzi, il quale fondò le sue asserzioni principalmente 

sulle memorie del Grano, pubblicate dal tedesco Hackcrt, e del Grosso 

Cacopardo. Questi due nostri concittadini, cultori amorosissimi delle patrie 

cose, invece di arricchire le loro Memorie dei pittori messinesi con docu¬ 

menti che avrebbero potuto facilmente ricercare nei vari archivi che erano 

più completi di oggi; lungi di vagliare le asserzioni, erronee e spesso fan¬ 

tastiche di precedenti scrittori, furono travolti dal metodo poco coscienzioso 

e privo di critica con cui allora i più si accingevano a siffatti lavori. Cer¬ 

tamente le loro pubblicazioni hanno il merito di avere conservate ed accre¬ 

sciute tradizioni e memorie pittoriche, le quali, se non distrutte, sarebbero 

stato facilmente oscurate, o coinvolte in nuovi errori e falsità da renderne 

più intrigata e difficile la narrazione sincera. Ciò che può dirsi della storia 

dell’arte in Messina dei tempi in cui scriveano il Grano ed il Grosso Ca¬ 

copardo , si verificò del resto in quasi tutta P Italia meridionale ed in Si¬ 

cilia particolarmente ; nè ci sembra per questo da biasimar tanto quei nostri 

volenterosi concittadini, così benemeriti della cultura locale, se si consideri 

che altrove storiografi assai cospicui ne continuarono il metodo c l’andazzo 

fino a non molti anni or sono. 

Della necessità di rifare con documenti inediti c con critica rigorosa la 

storia artistica dell’ isola ha dato luminoso prove il chiarissimo Monsignor 

Comm. Gioacchino Di Marzo, con le magistrali sue opere sui Gagini o 

sulla Pittura del rinascimento in Palermo. Egli, che da lungo tempo 

avea brama di indagare negli archivi messinesi le memorie di Antonello , 

potè accingersi con esito felice a tal lavoro nello scorso anno, in un breve 

soggiorno fatto fra noi, c la interessante monografia ora pubblicata, risultato 

di tali studi e ricerche , è un forte contributo che egli rendo alla storia 

della pittura in Messina nel secolo XV. In quattro lunghi capitoli l’A. tratta 

degli errori sulla famiglia del pittore, della vita c delle opere di intoncllo 
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e di Jacobello suo figlio e di Pietro da Messina, di Giov. Salvo o Salvo d’An¬ 

tonio, di Antonello Sabba o Eesaliba, ricostruendo la narrazione con docu¬ 

menti importantissimi, i quali sfatano in gran parte le asserzioni del Vasari, 

accettate da storici antichi e moderni. Notevolissimi son quelli che sta¬ 

biliscono le relazioni di parentela della famiglia degli Antoni. Antonello, 

ritenuto figlio di un Salvo d’Antonio, anch’esso pittore per giunta, appare 

figlio di Giovanni, marmoraio, e fratello di un Giordano che esercitò la pit¬ 

tura. Il Jacobello d’Antonio, di cui si era detto come antecessore dell’Anto¬ 

nello, appare figlio di costui, e maestro di Antonello Eesaliba, altro nipote 

dell’ insigne caposcuola. 

Il Di Marzo eorrobbora la sua narrazione oltre che da numerosi docu¬ 

menti, inseriti in note o pubblicati in appendice, da citazioni di fonti sto¬ 

riche e bibliografiche , c da quelle osservazioni che egli ha fatto avendo 

sott’occhio le opere dei pittori ricordati, non avendo risparmiato per questo 

disagevoli viaggi in varii paesi dell’ isola , o che ha potuto trarre da pre¬ 

cedenti ricordi e confronti e da fotografie dei capolavori Antonelliani dei 

musei d’Italia e dell’estero. 

Evidentemente, in un lavoro che tende a rifare di sana pianta la vita 

del nostro artista, son da notare omissioni e incertezze in cui ricorse l’A., 

anche per non aver avuto tempo di completare le ricerche in questo Ar¬ 

chivio Provinciale di Stato. Per fortuna molte lacune vengono supplite dai 

documenti non mono importanti che in questo numero dello Archivio Sto¬ 

rico Messinese ha pubblicati il socio Cav. La Corte. Del resto l’A. per 

primo fa conoscere nella conclusione della sua monografia avere esitato al¬ 

quanto sulla pubblicazione di essa : « Esitai dunque, e già stava per man¬ 

dare tutto a monte : ma poi deposi ogni esitanza al pensiero, che sia più 

onesto a vantaggio dei buoni studii cooperare• ciascuno coi proprii mezzi, 

piccoli o grandi che siano, e non dar luogo ad emulazione o dispetti. Laonde 

mi decisi a dar fuori quest’altro risultato di stridii antonelleschi qualunque 

esso sia, spianando il sentiero alla pubblicazione di una maggiore opera, che 

mi auguro poter riuscire grande e perfetta. Il che poi è da sperare da uo¬ 

mini volenterosi , che prendon la buona via per illustrare la storia delle 

arti nostre ed arginare ad un tempo una valanga di errori e di falsi giu¬ 

dizi, che giovani e sbrigliati scrittori della penisola, privi di sodi e coscen- 

ziosi studi , scatenano e lanciano sulla Sicilia , ignorando o bistrattando i 

nostri lavori, sentenziando con malevolenza ed improntitudine , affermando 

per vero quanto di più strano e di più falso lor frulli prima in cervello». 

Nobilissimo , adunque, è il duplice scopo di questo nuovo libro del 

dotto Mons. Comnr. Di Marzo, o noi dobbiamo restargli grati anche perchè 



quello studio sullu vita o lo opero di uno dei più illustri figli di Messina è 

dedicato a due insigni nostri concittadini : a Giacomo Macrì, « degno illu¬ 

stratore di Francesco Maurolico » ed a Gaetano Oliva « solerte continuatore 

di Caio Domenico Gallo ». 
G. Arenaprimo. 

Giacomo Nigido-Dioxist, 7/ Accademia ciclici Fucina di Messina (1639 1678) 

ne’ suoi rapporti con la storia della cultura in Sicilia, con cenni bio¬ 

grafici, indicazioni e descrizioni bibliografiche, Catania, N. Gianuotta 

editore, 1903 ; 8°, p. 285. 

Albino Zenatti è veramente benemerito della Sicilia per due ragioni : 

per averle confermato, con acume o dottrina, il vanto d’essere stata la culla 

della poesia d’ arto in Italia (1) e per avere bene avviato , durante la sua 

dimora a Messina e a Catania, parecchi giovani desiderosi d’ illustrare con 

rigore di metodo le memorie storiche e letterarie dell’isola. 

Uno di questi giovani è appunto il dottor Nigido Dionisi, che coll’ele¬ 

gante volume i2) sopra indicato , mostrando di possedere buona attitudine 

agli studi severi, fa onore, oltre che a se stesso, al maestro incoraggiatore 

e merita quindi sincera lode. Lo scopo clic si propone è d’esaminare sotto 

tutti gli aspetti l’Accademia della Fucina, fiorita a Messina nel scc. XVII 

ed a ciò egli riesce molto bene, radunando notizie sparse di qua e di là in 

libri ed opuscoli o rari o poco noti , aggiungendone nuove , le une con le 

altre confrontando , tutte vagliando con imparzialità di giudizio , non col 

desiderio d’ esagerare il buono e di nascondere il brutto , come purtroppo 

suol fare chi si lascia vincere da soverchio amore al proprio campanile (3). 

In un’opportuna Introduzione (p. 1-8) si delincano le condizioni della 

cultura in Sicilia ne’ secoli XVI e XVII, rilevandosi la lotta, che durava 

(1) Arrigo Testa e i primordi della lirica italiana , Lucca , Giusti, 
1889, la ed. c Firenze, Sansoni, 1896, 2a ed. ; La scuola poetica siciliana 

del scc. XIII, Messina, Tip. D’Amico, 1894; Ancora della scuola poetica 

siciliana, in Atti della II. Acc. Peloritana, X, p. 281-94. 
(2) Peccato che spesso s’incontriuo parecchio mende tipografiche e elio 

nell’errata-corrige posta in ultimo l’A. provveda solo ad alcune e lasci da 
parte altre non meno spiacevoli. A p. 14: Alessandro VII dev’essere VI ; 
a p. 19 s’ha Borzi per Borzi, 1862 per 1662, 1866 per 1666, 1870 per 

1670 ecc. 
(3) Bell’esempio di serenità critica dà il N. IL nel giudizo sui famige¬ 

rati privilegi della Kcpubblica Romana e di Arcadio (p. 10-1), che, nonostante 
l’evidenza della falsificazione, alcuni studiosi s’ostinano a ritenere autentici. 
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accanita tra il latino ecl il volgare , accennandosi al sorgere di varie acca¬ 

demie, meritevoli d’essere, studiate per conoscere ed intendere la vita intel¬ 

lettuale dell’isola. Così il N.-D. s’apre la via a discorrere particolarmente 

dell’Accademia della Fucina ; scnonchè prima d’entrar proprio in argomento, 

abbozzato nel cap. I (p. 9-19) un quadro delle rivalità tra Palermo, Messina 

e Catania nel seicento , fomentate dal malgoverno spagnuolo , più ebe da 

altre ragioni di varia natura, che meriterebbero d’ essere rintracciate e 

discusso, ritrae le condizioni politiche ed intellettuali di Messina, delle quali 

fu naturai conseguenza la Fucina. Di questa incomincia a parlare nel cap. II 

(p. 20-34) c con copia di particolari e molto buon senso no espone il nascere, 

il fiorire , il transitorio decadimento e il pronto rivivere con intendimenti 

patriottici, oltre che letterari (1). Nel cap. Ili (p. 35-177) si esaminano le 

molteplici pubblicazioni dell’Accademia. Di ciascuna sono fornite notizie mi¬ 

nute ed è indicata e giudiziosamente valutata l’importanza, ch’essa ebbe al 

tempo in cui fu fatta. Nel cap. IV (p. 178-80) ad un sommario della rivo¬ 

luzione messinese del 1074-S s’accompagnano numerose considerazioni sulla 

parte, che gli accademici presero ne’ generosi moti contro la Spagna, onde, 

dopo la reazione, avvenuta pel tradimento de’ francesi, si dispersero, scio¬ 

gliendo una nobile istituzione. In queste pagine, con lo quali finisce la prima 

parte dell’opera, il N.-D. conduce con abilità il suo ragionamento ed ha il 

merito di rilevare, senza esagerazione, un aspetto dell’Accademia prima o 

negletto o non considerato a dovere. 

La seconda parte consta di due capitoli. Nel primo (p. 189-253) si ha 

un ben nutrito Elenco biografico degli Accademici della Fucina, in cui il 

N.-D. offro attorno alla vita ed alle opere di ciascun fucinante quante più 

notizie può , ma non sempre così copiose da soddisfare la curiosità degli 

(1) Gaetano Oliva (Memorie storiche e letterarie della R. Acc. Pe- 

loritana di Messina dal tempo della sua fondazione fino al presente, in 
Atti della R. Acc. Peloritana , V-VI, 1884-8, p. 5) , seguito da’ compi¬ 
latori della guida di Messina e dintorni ecc., p. 115, assegna al 1030 l'aper¬ 
tura della Fucina, ma di quale argomento si giova per tale asserzione? Il 
N.-I)., seguendo il Gallo (Gli Annali della Città di Messina, ed. Vayola, 

I, p. 85 e III, p. 2761 accetta la data del 23 ottobre 1639 ed avverte (p. 25 n.) 
che il discorso di Leonardo Paté , edito in principio del voi. accademico 

Le Illuse festeggiaci ecc. , fu detto per solennizzare la seconda apertura 
del 3 giugno 1642 , non già la prima , alla quale lo riferiscono il Samperi 
ed il Mongitore , sulle cui orme va anche — bisognava avvertire — il 
signor G. La Corte-Cailler, V Ateneo messinese ed i suoi varii fabbri¬ 

cati, nel voi. della E. Acc. Peloritana pel COGL anniversario dell’ Uni¬ 

versità di Messina, Messina, D’Amico, 1900, p. 54, n. 2. 
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eruditi ; e questo non per negligenza , giacche conosco ed utilizza lo pub¬ 

blicazioni anteriori, speciali o no. La colpa è del tempo, che ci ha sottratto 

infiniti documenti , che ci riuscirebbero utili, e un po’ è anche de’ cultori 

di cose messinesi, che ancora non hanno iniziato metodiche ed assidue inda¬ 

gini nell’Archivio Provinciale e nell’antica Tavola pecuniaria del comune — 

due fonti inesplorate, sebbene preziose per la storia cittadina, anzi non per 

essa soltanto. Il secondo capitolo (p. 254-79) contiene Le opere edite dal¬ 

l’Accademia della Fucina indicate e descritte. È una bibliografia compi¬ 

lata con molta cura. 

Un utile Indice analitico chiude opportunamente il volume (p. 281-5). 

Qui intanto potrebbe finire la rassegna, se due note del libro non mi 

dessero motivo di far seguire quanto appresso. 

Si veda a p. 10 la nota prima. Il N.-D. scrive che il Maurolico «assai 

probabilmente » non insegnò nello studio messinese. A tale giudizio egli 

certo è tratto da’ dubbi, non legittimi, che il Macrì (1), preceduto per altro 

dal Labatc (2), mosse alla conseguenza da me cavata (3) dall’atto ufficiale 

(9 novembre 15G9 , esecutoriato il 17 gennaio 1570) , con che al grande 

messinese venne affidato 1’ insegnamento di matematica nel patrio Ateneo. 

Quest’atto toglie ogni dubbio sulla elezione, prima assai enigmatica (4) ; non 

dice, è vero, che l’eletto insegnò, ma induce a credere che abbia insegnato. 

L’idea d’ una nomina ad honorem , per la quale inchinano il Labato od il 

Macrì, è assolutamente da escludersi, pensando alle condizioni numerose ed 

esplicite della nomina, al modo cioè di ripartire rinsegnamento ne’ giorni 

della settimana e di retribuirlo , a’ provvedimenti da doversi prendere in 

caso d’inadempimento dcH’obbligo assunto, all’accottazione da parte dell’eletto. 

Dire che questi non poteva dettar lezioni, perchè oramai avanti negli anni 

e malandato in salute, mi sembra, anzi è, un volere andare contro al vero, 

clic apparisce lampante, e che avrà una bella conferma , appena sarà pub¬ 

blicata la nota de’ pagamenti fatti dal Senato di Messina a favore dell’abbate 

professore, rinvenuta, a quel che mi si assicura, dal signor barone G. Arc- 

naprimo in uno do’ volumi della Tavola pecuniaria. 

(1) F. Maurolico nella vita c negli scritti, Messina, D’Angelo, 1901, 
p. 271-80, 2a ed. 

(2) COGL Anniversario dell’ Università di Messina , in Ardi. star, 
siciliano, XXV, p. 

(3) F. Maurolico professore dell’Università messinese e dantista, nel 
voi. della R. Acc. Peloritana pel COGL anniversario ecc., p. 15-24 (non 
già negli Aiti della R. Acc. Peloritana, come il N.-D. stampa a p. 1G). 

(4) Cfr. G. Macrì, Op. cit., p. 85-90 (nella la ed., p. 32-5). 
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Si veda pure la prima nota di p. 243. Il N.-D. avverto di non essere 

riuscito a trovare la quarta parte della Congiura dei Ministri del Me di 

Spagna ecc. scritta da G. B. Romano-Colonna. Sono in grado di comuni¬ 

cargli cb’essa si trova inedita e manoscritta in potere del Cav. A. Fras- 

si netti. 

Dott. Giuseppe Miraglia, Zancla-Messana sulle fonti antiche e moderne, 

Messina, Tip. D’Angelo, 1903 ; 8°, p. 47. 

In. In., Ubicazione dei tempii pagani nella Messina moderna, Messina, 

Tip. F. Nioastro, 1903; 8’, p. 20. 

Id. Id., Ancora sulla lapide esca della Via Cardines di Messina, Mes¬ 

sina, Tip. dei Tribunali, 1903 ; 8°, p. 19. 

Zancla-Messana sulle fonti antiche e moderne è una rassegna di varie 

vicende storiche della città , ad incominciare dalla sua fondazione fino al¬ 

l’epoca della prima guerra cartaginese. Il prof. Miraglia, con cura od amore, 

utilizza i fonti, che all’ uopo ci restano, ed, insieme, con essi, alcuni studi, 

più o meno recenti, che alla retta intelligenza di tali fonti portano un con¬ 

tributo. 

Nell 'Ubicazione dei tempii pagani nella Messina moderna (1), l’A. 

va rintracciando nella città presente i luoghi, ove in antico sorsero tempii 

consacrati agli dei ed alle dee del paganesimo. Senza dubbio raccoglie molte 

notizie, ma pur è vero ch’egli avrebbe fatto un lavoro ben più nutrito, se 

si fosse affrettato a consultare altre opere importanti sfuggitegli. Buon pro¬ 

fitto, p. es., avrebbe potuto trarre dalle Carte teotopiche della Sicilia an¬ 

tica, compilate con molta dottrina dal prof. G. Tropea (2). 

Nel terzo lavoretto si combatte la strana spiegazione , che, tempo ad¬ 

dietro, l’Avv. Giuseppe Fregni di Modena diede de’la famosa iscrizione osca 

in lettere greche murata nella Via Cardines , poco prima del Ponte della 

Giudcca , presso la casa segnata al n. 152 (3). 11 Miraglia seguo giudizio¬ 

si) Il prof. Miraglia avrebbe fatto bene ad avvertire che la prima parte 
di questo scritto è quella stessa già una volta da lui edita nel giornale 11 

giovane, Messina, 1903, I, 1. 
(2) In Riv. di stor. antica, Padova, 1902, VI, n. s., fase. 3-4, p. 467- 

503. Cfr. un mio annunzio in Ardi., Ili, p. 218-9. 
(3) Cfr. Ardi., II, 3-4, p. 166. Il Fregni trattò l’argomento in due lavori, 

usciti l’uno a breve distanza dall’altro. 11 Miraglia conosce solo il primo ; il 
secondo, ove si ripetono con calore le coso dette precedentemente, vide la 
luce nella Gazzetta di Messina e delle Calabrie Messina, IXL, 91-2 o poi 
in op. a parte : Di nuovo sulla famosa iscrizione detta di lingua osca 

nella via Cardines in Messina, Modena, Tip. degli Operai, 1901. 
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samonto l’interpretazione proposta dal Mommson (1), accolta dallo Zve- 

taicff (2) c sostenuta da me (3), da G. Inferrata (4), dai compilatori della 

guida di Messina e dintorni (5) , nonché dal signor A. Servi (G). Crede 

cioè che l’iscrizione ricordi un tempio consacrato ad Apollo dai Mamertini, 

che di Apollo furono molto devoti, come è confermato da più provo assai note. 

T).r Valentino Libate, Per la biografia di Costantino Lascaris. Nuovi 

documenti, Palermo, Tip. Lo Statuto, 1901 ; 4°, p. 21 (Estr. dall'Arch. 

stor. siciliano, XXVI, n. s., 1-2, p. 222-40. 

Il prof. V. Labate, benemerito degli studi di storia siciliana, pubblica, 

traendoli da.IVArchivio di Stato di Palermo, ed illustra con dottrina, sette 

importanti documenti , che arrecano un notevole contributo di notizie alla 

biografia di Costantino Lascaris. 

Tranne il terzo ed il settimo, questi documenti ci fan fede delle diffi¬ 

coltà, che P illustre ellenista incontrava nell’osigerc lo stipendio, dovutogli 

come professore di greco nel SS. Salvatore ; delle conseguenti lagnanze, nello 

quali prorompeva ; della richiesta fatta a papa Alessandro VI d’esser pa¬ 

gato in ragione dell’aumento del valore della moneta d’oro, avvenuto sulla 

fine del sec. XV, a causa dell’ anarchia già cominciata nel sistema mone¬ 

tario di Sicilia. Il terzo « è un passaporto rilasciato in Messina il 4 giu¬ 

gno 1481. In esso si dico che il Lascaris, persuna scienciafa et dotta in 

utraque lingua greca et latina, deve recarsi in Napoli sopra una nave ve¬ 

neziana, per sue private faccende, insieme con una sorella, la famiglia e gli 

schiavi ». L’ultimo ci apprende che « i giurati di Messina, considerando 

che il magnifico Costantino Lascaris , dottissimo in lingua greca, sì da tc- 

(1) 17. TX, p. 193, tab. XII, 39 — F. 3063 — SIO. n. 160, tab. XVIII, 14. 
(2) Inseriptiones Italiae Inferioris, Mosquae. Typis 0. Hcrbcck, 18SG, 

p. 77. 
(3) Per un’ iscrizione osca in Messina , in Atti della E. Acc. Pc- 

loritana, XIV, p. 253-76. 
(4) Cfr. Ardi., I, 1-2, p. 92-101. 
(5) Messina, Orupi, 1902, p. 231, 315-5. Il Mommsen e lo Zvctaicff 

sono qui certo citati di seconda mano : invece paro assai manifestamente 
messo a profitto il mio studio, che per altro non è ricordato. Basta cfr. quel 
che in esso dico a p. 255-6 263-4 con quanto si legge nella guida a p. 314-5. 
C’ è anche corrispondenza nella forma. Avverto però che non derivano da 
me il modo come è scritto il nomo del venerando storico tedesco, nè la le¬ 
zione errata tco Tiro in luogo di to>Fto. 

(6) Il dominio dei Alamertini in Sicilia, Messina, Tip. D'Amico, 1903, 

p. 61-77. (Estr. dall'Arch.: IV). 
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nero il primato in tutta Italia o da potersi chiamare corno l’illustratore di 

ossa lingua presso i Latini, veniva continuamente invitato con laute prof¬ 

ferte non solo da molte città dell’ Isola, ma anche da molte altre fra le più 

famose del Continente, perchè egli non avesse a partire , e per far cosa 

grata al viceré, pensarono di rivestire di un carattere ufficiale la sua scuola 

privata, creando per lui una pubblica lettura di greco , con lo stipendio 

annuo di 6 onze, da prelevarsi sugl’ introiti della gabella del settimo e pa¬ 

gabili in unica rata ». È dunque una commendevole provvisione « dei 

5 aprile 1494, resa esecutoria dal viceré due giorni dopo ». 

L. Perroni-Grande. 

L. Perroxi-Grakde , Per la biografia di Costantino Lascaris. Messina, 

Tip. D’Angelo, 1903. 

In. Uomini e cose messinesi de' secoli XV e XVI. Messina, Tip. D’An¬ 

gelo, 1903. 

Il primo lavoro del Perroni riguarda un altro documento finora inedito, 

tratto fuori dai polverosi volumi dell’Archivio di Stato di Messina, deluci¬ 

dante la dimora del Lascaris in questa città, e ch’egli aggiunge a quello 

da lui già pubblicato nel precedente fascicolo del nostro Archivio. Questo 

nuovo documento è la ricevuta fatta per mano di notaio con che il Lascaris 

dichiara di aver avuto la quota dovutagli per l’anno 1473 dal Monastero di 

S. Pietro e Paolo di Itala, uno dei diciotto Monasteri basiliani della Sicilia, 

obbligati a corrispondergli lo stipendio di professore di greco nel SS. Sal¬ 

vatore di Messina. 

Altri dieci documenti, estratti dal medesimo Archivio, de’ quali un solo 

è edito, cioè quello riguardante il testamento del Lascaris, e che vi è pub¬ 

blicato per la buona lezione , costituiscono il volumetto titolato Uomini e 

cose messinesi ecc. 

Uno riguarda due suonatori che stipulano nel 1471 un contratto per 

rallegrare co’ loro suoni una funzione nuziale; tre dello stesso anno, mentre 

correggono una inesatta notizia data dal Gallo circa la nomina del Cappel¬ 

lano della chiesa di S. Matteo della Gloria, giovano non poco a fornirci larghe 

notizie sui nomi proprii e di famiglia de’ nostri antenati ; cinque, che vanno 

dal 1481 al 1501, servono alla biografia del Lascaris; ed imo finalmente 

del 1520-1520 riguarda la costituzione d’ una società libraria fra il tipografo 

Spira e i librai Giovanni Ghidele o Do Ghidelis e Pietro De Filippo. 

Il Perroni-Grande fa precedere alla pubblicazione di questi nuovi docu¬ 

menti giudiziose ed erudito osservazioni, che ben delucidano la storia cittadina. 

G. 0. 
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Puntata terza 

(Cfr. Archivio III, p. 220-4). 

79. Acerbi F., R. Istituto Tecnico Antonio Maria Jaci. Mes¬ 

sina : Viaggio <T istruzione a Roma, compiuto dagli alunni 

del! Istituto Tecnico nell’ anno scolastico 1899-900. Rela¬ 

zione del prof. F. Acerbi , preceduta da una lettera del 

Preside Cav. Uff. Giuseppe Labisi, Messina, tip. del Pro¬ 

gresso, 1900; 8°, p. 57. 

80. Annuario-Guida commerciale-professionale ed amministra¬ 

tiva della città di Messina, con annunzi speciali delle 

Ditte più raccomandate della Sicilia e del Continente, 

Messina, Agenzia di Pubblicità «La Sicilia» editrice [Pi¬ 

stoia, Lito-tipografia di G. Fiori], 1903, a. I, 8° ili., p. 236 

in carta bianca e 184 in carta a colori, nonché P indice 

in carta bianca. 

Oltre le indicazioni utili, numerose, ma spesso o incomplete o inesatte 

o deturpate da mende tipografiche (cfr , p. es., p. 01-2, 108, 110, 112-3, 

131, 187, 222, 229) contiene: G. Chixigò , Messina; V. Sacca, Regina 

del Peloro ; E. G. Boxer, Bosforo d’Italia ; G. Arf.naprimo, Festa di mez¬ 

z’agosto e le biografie di Francesco Faranda, Ludovico Fulci, Nicolò Fulci, 

Francesco Mauromati, Antonino Martino , Giovanni Noè, Silvestro Picardi. 

81. Arena-Capici P., Rapimento di bambini in Messina per 

tesori incantati, in Ardi, per lo studio delle tradizioni 

popolari, Palermo, 1897, XYI, p. 441-2 (Da una corri¬ 

spondenza al Giorn. di Sicilia, Palermo, 1897, XXXVII, 247). 

82. Arenaprimo Giuseppe , Il governo spaglinolo in Sicilia nei 

secoli XVI e X VII. Prolegomeni alla storia della rivo¬ 

luzione di Messina del 1672-78 , in Atti della R. Acca¬ 

demia Peloritana, Messina, 1891, VII (1889-91), p. 177-240. 

83. Idem , La stampa periodica in Messina dal 1675 al 1860. 
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Saggio storico bibliografico , in Atti della R. Acc. Pelo- 

ritana, Messina, 1893, Vili (1892-3), p. 97-207. 

Interessante. 

84. Akenaprimo G., La Cappella di S. Vittorio ed una scultura 

di Luca Villamaci nel Duomo di Messina, in Atti della 

R. Acc. Pcloritana, Messina, 1894, IX (1894-5), p. 183-208. 

85. Idem, La festa della Pentecoste in Messina nei secoli XVI 

e XVII, in Ardi, per lo studio delle tradizioni popolari, 

Palermo, 1895, XIV, p. 363-70. 

86. Idem, In casa Calvaruso, in II Mar diesino, Messina, 1896, 

III, 1. 

Usanze messinesi del settecento. 

87. Idem, La novena di Natale e il cantastorie, in II Marche- 

sino, Messina, 1896, III, 51. 

Usi messinesi. 

88. Idem , Le antiche feste di mezz’ agosto, in Gazzetta di Mes¬ 

sina, Messina, 1896, XXXI V, 192. 

Usi messinesi. 

89. Idem , Malinconia carnevalesca, in II Mar diesino, Messina, 

1897, IV, 8. 

Usi messinesi al tempo di Carnevale. 

90. Idem , Balli vecchi e balli nuovi, in II Marchesino, 1887, 

IV, 9. 

Usi messinesi. 

91. Idem, Antichi « saloni », in II Marchesino, Messina, 1897, 
IV, 32. 

In Messina. 
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92. Arenaprimo G., Presepi di altri tempi, in II Marchesato, 

Messina, 1897, IV, 51. 

Descrive i più famosi presepi, clic un tempo si preparavano in Messina. 

93. Idem, Le feste di S. Rosalia in Messina nel 1672 e 1673. 

Palermo, coi tipi del Giornale di Sicilia, 1897 ; 8°, p. 10. 

94. Idem , La Madonna addolorata colpita da alabarda da un 

soldato spaglinolo nel casale di Giampilieri (Messina), in 

Ardi, per lo studio delle tradizioni popolari, Palermo, 1897, 

XVI, p. 515-6. 

95. Idem, L’antica fiera di mexx’ agosto in Messina, in Ar¬ 

chivio per lo studio delle tradizioni popolari, Palermo, 1898, 

XVII, p. 257-64. 

96. Idem, Note storiche messinesi dei secoli XV e XVI. Do¬ 

cumenti inediti raccolti ed illustrati, in Atti della R. Ac¬ 

cademia Peloritami, Messina, 1898, XII (1897-8), p. 313-50; 

1899, XIII (1898-9), p. 311-43. 

Trattano : Istruzioni date agli ambasciatori per il Parlamento sici¬ 

liano del 1494; Lettera di Ferdinando il Cattolico ai durati di Mes¬ 

sina; Lettera dei Giurati di Messina al Re Ferdinando il Cattolico; 

Il testamento di C. Lascaris ; Lettera di Ferdinando il Cattolico per la 

secca di Messina ; Lettera del Viceré di Sicilia D. Ugo di Moncada 

allo stratigò di Messina; Provvedimenti per l'arrivo di Carlo V; Let¬ 

tera dei Giurati di Messina al Viceré Don Ferrante Gonzaga; Lettera 

dei Giurati alla abbadessa del Monastero di S. Gregorio; Licenza vice¬ 

regia per scovrire tesori nascosti; Cerimoniale per V arrivo dello stratigò 

marchese di Licodia ; Il rivelo dei « ccntimoli » nel 1543. 

97. Idem, Almanacchi e strenne di altri tempi, in Eros, Mes¬ 

sina, 1899, I, 1, p. 8 12. 

Dà notizia di almanacchi e strenne, che si pubblicarono a Messina, sin 

dalla prima mota del sec. XVIII fin oltre la seconda del susseguente. 

98. Idem , Dal giovedì al venerdì santo iti Messina , in Arch. 
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per lo studio delle tradizioni popolari, Palermo, 1901, XX; 

p. 96-101 e io 11 Mar diesino, Messina, 1902, IX, 12. 

Usi messinesi. 

99. Arenaprlmo G., La Bara ed un Viceré spaglinolo , in II 

Marchesino, Messina, 14-5 agosto 1902, IX, 32. 

Il Viceré è Don Martino de Bedin, Gran Priore di Navarra, che venne 

la prima volta in Messina il 18 gennaio 1657. 

100. Basile Michele , Del modo di onorare i grandi cittadini. 

Suggerimenti alla città di Messina, Messina, Tip. D’Amico, 

1898; 8°, p. 18. 

Biasima la mania generale d’ innalzare monumenti e vuole che Mes¬ 

sina faccia onore solo a Dicearco, Evemero, Guido delle Colonne, Dina, Cla- 

renza, Antonello, C. Lascaris, Gagini, F. Maurolico, G. A. Sorelli, A. Scilla, 

à. Juvara, A. Scoppa, G. La Farina, G. Natoli, F. Bisazza, P. Cuppari, 

T. Aloisio-Juvara, Leone Savoia e G. Longo. 

101. Borzì A. , Solenne commemorazione del socio illustre 

prof. Giuseppe Seguenza. Discorso , in Atti della lì. Ac¬ 

cademia Peloritana, Messina, 1891, XII (1889-91), p. 1-15. 

102. Cacopardo P. — Racctjglia S., Savoca, Ragiisa, Tip. G. De 

Stefano, 1899; 16°, p. 31. 

Cenni storici. Nella Storia delle città di Sicilia, diretta dal prof.'S. Bac¬ 

caglia. 

103. Cardona Prospero, Catania ed il Val di Noto durante la 

rivolta messinese del 1674-S, con 131 documenti inediti, 

Acireale, Tip. dell’Etna, 1903; 8°, p. 115, voi. I; Aci¬ 

reale, Tip. Saro Donzuso, 1903; 8°, p. 150, voi. II. 

Lavoro notevole. Il primo volume contiene la narrazione; il secondo i 

documenti. 

104. Chinigò Gioacchino, Solenne commemorazione del socio il¬ 

lustre Comm. Riccardo Mitchell. Discorso, in Atti della 

R. Acc. Peloritana, Messina, 1891, VII (1889-91), p. 21-114, 
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105. Contartese P. — Raccuglia S., Fumari, Ragusa, Tip. G. De 

Stefano, 1899; 16°, p. 30. 

Conni storici. Nella Storia delle città di Messina, diretta dal prof. 

S. Raccuglia. 

106. Costa Giuseppe, Una natività di Polidoro da Caravaggio, 

in Eros, Messina, 1900, I, 10-1, p. 155-62. 

Si conserva a Castroreale nella chiesa di S. Maria degli Angeli. Il C. ne 

fa una descrizione minuta. 

107. De Trovato A. — Raccuglia S., Barccllona-Poxxo di Gotto, 

Ragusa, Tip. G. De Stefano, 1898; 16°, p. 31. 

Cenni storici. Nella Storia delle città di Sicilia, diretta dal prof. 

S. Raccuglia. 

108. Di Giovanni Gaetano, Le quaglie in Messina (sec. XVII), 

in Arch. per lo studio delle tradizioni popolari, Paler¬ 

mo, 1894, XXII, p. 367-8. 

109. Di Marzo Gioacchino, Di Antonello da Messina e dei suoi 

congiunti, Palermo, Scuola Tip. «Boccone del Povero», 1903; 

4°, p. 158 (Estr. dal voi. IX, s. IV dei Doc. per servire 

alla Storia di Sicilia pubblicati a cura della Società Si¬ 

ciliana per la Storia Patria). 

Questo pregevolissimo lavoro comprende quattro capitoli (I. Degli errori 

sulla famiglia di Antonello , II. Antonello da Messina e Jacobello suo 

figlio. Pietro da Messina. III. Giovali Salvo o Salvo D'Antonio, IY. An¬ 

tonello Salila o Risalila), stesi con la scorta di documenti inediti, illustrati 

con quella dottrina, che è dote speciale del Di Marzo, benemerito narratore 

della storia della pittura in Sicilia. 

110. G. X., Messina e la scalci franca, in L'Ora, Palermo, 14-5 

agosto 1902, III, 224. 

La scala franca concessa da Carlo III a’ Messinesi nel 1735 , in com¬ 

penso d’avere egli scelto Palermo come sedo della sua incoronazione. 

111. Giorgi De Pons R., Ancora la questione di Milaxxo, in 

Rivista marittima, Roma , 1902, XXXV, 12, p. 540-55. 

Sull’ importanza del porto di Milano. 

15 
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112. Giunta Antonino, Poesie siciliane ed italiane di A. G. , 

con prefazione e note di G. Chinigò, Messina, Tip. Nieo- 

tra, 1900 ; 8°, p. XL1I-303. 

A. Giunta, spadaforese, fiori nel sec. XIX. 

113. Guardane Francesco, Cronache e storie in Sicilia nei 

secoli XVI e X VII in rapporto alle vicende politiche, Pa¬ 

lermo, Reber, 1899 ; 8°, p. 36. 

Tra altro, alcune considerazioni sul Sicaniccirmn rerum co inpendiurn 

del Maurolico e su alcune fonti da servire por la storia della rivoluzione 

messinese del 1674-8. 

114. Gcide album-souvenir de Taormina, Taormine , Francois 

Pagano de Francois edit. (Bologne, impr. Zamorani o Al- 

bertazzi), 1902; 16° fìg., p. 61. 

115. La Corte-Cailler Gaetano, Lettere inedite su Agostino e 

Saverio Scilla, in Atti della B. Acc. Peloritana, Messina, 

1900, XIV (1899 900), p. 313-38. 

116. Idem, Giuseppe Cuneo e i suoi manoscritti di storia 

patria custoditi nel Museo Civico di Messina , Messina , 

Tip. del Secolo, 1901; 8° p. 30. 

Notizie sulla vita e sugli Avvenimenti della città di Messina del 

p. Giuseppe Cuneo. Cfr. Ardi., Ili, p. 136-7. 

117. Idem, Burle del sec. XVII agli schiavi in Messina, in 

Ardi, per lo studio del' e tradì doni popolari, Palermo, 1901, 

XX, p. 202-8. 

Spigolature negli Avvenimenti di Messina del p. G. Cuneo, mss. del 

Musco Peloritano. 

118. Idem, Burle, facezie e motti dei monelli in Messina nel 

secolo XVII, in Ardi, per lo studio delle tradizioni popo¬ 

lari, Palermo, 1901, XX, p. 365-86. 

Spigolature negli Avvenimenti di Messina de) p. G. Cuneo, mss. del 

Musco Peloritano. 
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119. La Corte-Cailler G., Memorie nostre: Torre Vittoria, in Gaz¬ 

zetta di Messina e delle Calabrie, Messina, 1902, XL, 205. 

Raduna alcuno notizictto relative alla fortezza di Torre Vittoria. 

120. Idem , Collegio ed Università di Messina. Documenti con 

prefazioni e note, in Atti della R. Acc. Peloritana, Mes¬ 

sina, 1902, XYI, p. 200-27. 

Pregevole raccolta di notiz'e, o poco note o inedite, riguardanti il Col¬ 

legio e l’Università di Messina. Peccato che nel cap. Y il terzo documento 

non sia pubblicato con la dovuta correttezza. 

121. Idem, Alcune opere d’arte osservate in Taormina, in Atti 

della R. Accademia Peloritana, Messina, 1903, XVII 

(1902-3), p. 85. 

Quadri esistenti nelle chiese del Duomo, di S. Agostino, di S. Cate¬ 

rina, di S. Domenico, di S. Pietro, c dell’Addolorata. 

122. La Valle G., Il Museo di Mineralogia e Geologia nella 

R. Università di Messina, nel voi. CCCL anniversario 

dell’ Università di Messina, Messina, Trimarchi, 1900; 4°, 

p. 79 97, parte IL 

123. Levi A. R., Riccardo Cuor di Leone. e la sua dimorarti 

Messina, in Atti della lì. Acc. Peloritana, Messina, 1900, 

XIV (1899-900), p. 297-311. 

124. Levi Attilio, Del nome antico di Taormina, in Bollet¬ 

tino di Filologia Classica, Torino, 1897, IV, 1, p. 18-9. 

I Greci dovevano dire * Taopopsvo: ; i Romani dicevano Tauromeniuvi. 

« Come sia sorta l’odierna forma Taormina, s’ intende agevolmente : quanto 

più la colonia decadeva, tanto più doveva restringersi il suo territorio, sicché 

finì per ridursi al capoluogo. 11 quale assunse allora il nome della regione 

Taupopsvta, clic si mutò in Taormina forse per la seguente trafila : Taopopévia 

(spostamento d’accento,fenomeno frequente nelle parole antiche, che servis¬ 

sero), TaopopeGa (i propagginato), Taopcptva (itacismo) : e simultaneamente 

Tauormìna (metatesi), Tavormina (consonantizzazione della vocale fievole), 

Taormina (scadimento della co ns. intervocalica)». 

t 
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125. Màcherione G. S. — Raccuglia S., Francavi Ila, Ragusa, 

Tip. G. De Stefano, 1899; 16°, p. 30. 

Cenni storici. Nella Storia della città di Sicilia , diretta dal prof. 

S. Raccuglia. 

126. Marcolongo Roberto, Relazione sul riordinamento dei pro- 

gramrni della Scuola cVarte e mestieri di Messina, Mes¬ 

sina, Prem. stab. G. Crnpi, 1902; 8°, p. 15. 

127. Mari Antonino, Intermezzi folk-lorici: Mangaravau, in 

Il Pensiero di Messina, Messina, 1897, II, 129. 

Leggende taorminesi. 

128. Idem, Messina e la festa dantesca (1865-1900), in Eros, 

Messina, 1900, I, 8-9, p. 113-21. 

Resoconto dello feste in onore di Dante celebratesi in Messina nel 1865 

e nel 1900. Tra’ professori, che nel 1900 conferirono nella R. Scuola Tec¬ 

nica Antonello andava ricordato il D.r Matteo Nolfi, il quale lesse un bel 

discorso su Beatrice. 

129. Milazzo G. — Raccuglia S., Mazzarrà, Ragusa, Tip. G. De 

Stefano, 1899 ; 16°, p. 25. 

Cenni storici. Nella Storia delle città di Sicilia, diretta dal prof. 

S. Raccuglia. 

130. Milelli Domenico, Messina, in Natura ed arte, Milano- 

Roma, 1902, a. XI, n. 22, p. 683. 

Sonetto. 

131. Miraglia Giuseppe, Zancla-Messana sulle fonti antiche 

e moderne, Messina, Tip. D’Angelo, 1903; 8° p. 47. 

132. Idem , Ubicazione dei tempii pagani nella Messina mo¬ 

derna., Messina, Tip. F. Nicastro, 1903; 8°; p. 20. 

133. Idem, Ancora sulla, lapide osca della via Cardines di Mes¬ 

sina, Messina, Tip. dei Tribunali, 1903 ; 8°, p. 19. 

Combatte l’opinione messa innanzi da G. Fregni in due opuscoli, già 

registrati in questa Bibliografia, nn. 13-4, e ribadisce quella sostenuta da 

L. Perroni-Grande, Per un’ iscrizione osca in Messina, in Atti della R. 

Acc, Peloritana, Messina, 1900, N4V (1899-900), p. 253-76. 
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134. Nicotra Leopoldo, Pel rimboschimento dei Monti Pelori- 
tani, in II Nuovo Imparziale, Messina, 1902, XIII, 241. 

Mostra i vantaggi, che si avrebbero dal rimboschimento dei Peloritani. 

135. Nigtdo-Dionisi Giacomo, VAccademia della Fucina di Mes¬ 

sina (1039-1678) né’ suoi rapporti con la storia della 

cultura in Sicilia, con cenni biografici, indicazioni e 

descrizioni bibliografiche, Catania, X. Giannotta editore, 
1903 ; 8°, p. [Vili-] 285. 

Lavoro condotto con rigore di metodo. L’ A. merita grandissime lodi. 

136. Xozze Mari Capri : G. La Corte-Cailler , A. Minà La 

Gruae G. Grosso-Cacopardo. — L. Perroni-Grande, L. Vigo 

e G. Boi, Messina, Tip. de’ Tribunali, 1902 ; 16°, p. 23. 
Il La Corte-Cailler pubblica una lettera, nella quale il dottor A. Minà 

La Grua, scrivendo al Grosso-Cacopardo attorno ad alcune opere artistiche 

di Castelbuono , discorre della dimora, che in quel paese fece F. Maurolico ; 

il Perroni-Grande pubblica una lettera di L. Yigo a Giacomo Rol, ricor¬ 

devole come prova di amicizia e di cortesia fra’ due eruditi siciliani. 

137. Oliva Giuseppe, Abolizione e rinascimento dell’Università di 

Messina, nel voi. COGL anniversario dell’ Università di 
Messina, Messina, Trimarchi, 1900; 4°, p. 209-365, parte I. 

138. Pagliaro Bordone Salvatore, Mistretta antica e moderna 

coi suoi undici comuni, Mistretta, Tip. del Progresso, 1902; 
16°, p. VI-163. 

139. Perroxi Gicseppe , Mamucca. Credenza popolare di Ca¬ 
stroreale, in Ardi. per lo studio delle tradizioni popolari, 
Palermo, 1901, XX, 3, p. 535-7. 

« Mamucca si spassa è il motto che scocca dalle labbra contorte di chi 

non trova gli oggetti nei posti in cui deve o presume di doverli trovare. 

Mamucca , più che un diavolo sovrumano , sarebbe , un diavolo umano ; 

anzi, più che un diavolo, più che un genio propriamente malefico, sarebbe 

il tipo del monello capriccioso, che prova un gusto matto a nascondere gli 

oggetti, annientando, talvolta , la maggiore potenza visiva di chi li cerchi 

e li abbia proprio innanzi agli occhi. Per P origine della parola si può 

pensare o alla fusione di pàp.uyj (voce infantilo mamma) e pu/óg (l’an¬ 

golo più riposto) o di Mann (nonno) e Mulcke (ghiribizzo, ticchio, capriccio) ». 

L. Perroni-Grande. 



INDICE! 

Elenco dei Sodi iii 

Memorie: 

àlacri Ci. — La leggenda della beata Eustochia 

da Messina (Smeralda Calelati-Colonna) 

scritta da suora Jacopa Pollicino sua pri¬ 

ma compagna. — Testo a penna del se¬ 

colo XV....» 1 

Rizzo Ci. — Iscrizioni Tauromenitane ...» 107 

Rossi S. — Catalogo dei Codici greci dell’antico 

monastero del SS. Salvatore, che si con¬ 

servano nella Biblioteca Universitaria di 

Messina.» 123-304 

Servi A. — Il dominio Mamertino nella Sicilia » 151-241 

Ruzzolo Sigillo I>. — La ubicazione dello 

« ’^gyarrov àygov » tolemaico (Ptol. III. 

4. 9) e la origine della specificazione Di 

Agro (Agrvlle, Agrillae , Agrillo) in corte 

denominazioni di località nella provincia 

di Messina ..» 273 

La CJorte-Chiiller G. — Antonello da Mes¬ 

sina. Stridii c ricerche con documenti 

inediti. 



471 

Miscellanea: 

Martino li. — I trcmuoti del 1783 in Messina. Sincrona de¬ 

scrizione inedita.Pa9- 199 

Arenaprimo G. — La morto di Giorgio Lascaris .... » 200 

Mari A. — A proposito dello vie romane di Sicilia .... » 204 

iti. — Intorno ad Antonello da Messina.» 20G 

Calaltrò-Solliiua G. — Una custodia di Nibilio Gagini . . » 212 

Perroni-Grautle L. — Un orafo genovese a Messina nel se¬ 

colo XV.•.» 210 

lia Corte-Cailler G. — Ter lo decorazioni della porta del 

Duomo. <Un documento inedito su Pietro di Bontate) » 219 

iti. — A proposito di Pino e Pietro da Messina. (Un docu¬ 

mento inedito su Pietro de Saliba).» 222 

iti. — La casa di Mario Giurba.> 225 

iti. Per il presunto Tommaso B’Arzo , pittore messinese dei 

principii del cinquecento.» 227 

Notizie: 

li. C. — Un ritratto di Mons. Grano.» 229 

iti. — Per due rami interessanti.» 229 

iti. — Museo Civico.» 230 

iti. — Don Giovanni d’Austria in Messina dopo la battaglia 

di Lepanto.» 443 

iti. — Pel prospetto del Duomo.» 444 

iti. — Uno studio su Mistretta.» 444 

iti. — La scoperta di nuovi mosaici al Duomo.» 445 

G. O. — Per l’Ateneo Messinese.» 232 

iti. — Il « Typicon » del monastero del SS. Salvatore . . » 232 

iti. — Per la storia dell’arte siciliana.» 233 

iti. — Lapide-ricordo a Don Filippo Juvara ;.» 440 

iti. — Per l’antico Collegio di Maria.» 448 

iti. — Fata Morgana.» 450 

iti. — Varia.» 451 



472 

Mari A. — La scoperta di un nuovo lavoro di Antonello . . Pag. 442 

Manoscritti a Londra.» 237 

Antichità e Belle Arti. — L’opera del Ministero nella Provincia 

di Messina.» 234 

Socii estinti.» 452 

Recensioni: 

Borghese G. — Novara di Sicilia. Note di Antropologia , Demo¬ 

grafìa , Sociologia. — Messina , 1902 (L. C.) ... . » 239 

Burrascano M. — Memorie storiche ecclesiastiche di Castroreale. — 

Palermo , 1902. (L. G.).» 239 

Di Marzo G. — Di Autonello da Messina e dei suoi congiunti. — 

Palermo , 1903, (G. Arenaprimo).» 453 

Nigido-Dionisi G. — L’Accademia della Fucina di Messina (1639 - 

1G78) nei suoi rapporti con la storia della cultura in 

Sicilia, con cenni biografici , indicazioni e descrizioni 

bibliografiche. — Catania, 1903. (L. Perroni-Grande) » 455 

Miraglia G. — Zancla-Messana sulle fonti antiche e moderne. — 

Messina, 1903. (L. Perroni-Grande).» 458 

Id. — Ubicazione dei tempii pagani nella Messina moderna. — 

Messina, 1903. (L. Perroni-Grande).* 458 

Id. — Ancora sulla lapide della Via Cardines di Messina. — 

Messina, 1903. (L. Perroni-Grande).» 458 

Labate Y. — Per la biografia di Costantino Lascaris. Nuovi do¬ 

cumenti. — Palermo , 1901. (L. Perroni-Grande) . . » 459 

Perroxi-Grande L. — Per la biografia di Costantino Lascaris. — 

Messina, 1903. (G. O.).» 4G0 

Id. — Uomini e cose messinesi de’ secoli XV e XVI. — 

Messina, 1903. (G. O.).» 4G0 

* 
* * 

Perroni-Grande L. — Bibliografia messinese. Puntata terza. . » 4G1 







ET' Y C EN R LIBRA RY 

3 3125 00695 0097 

c 



i*i*i*i*i*i*i* i* i' .* i11* i*|*. * .* i*i* j* i* .*.* .* i* i* .i .*{• .1 > .1 .jJi ,i, i ,*}i ,i!i!i!i J >! ’j ,*,#*f,»*i,{**'i,ì,5*J,5*i***SÌ*»,»*»*I*»*»*!*J*I*S*l<Jii?f **•*•*» *i*i*i!i*i*i*i*»*i*i*I***»*4'Ì *i*»*i*»***i*j*?*!»! •!*!*f»i»***^**i^»*#*>®» *****«®«'^' 

i ; : : : i :j:i l ì : ; : : : 
! *!*!* ;*! ( M** : *'! ’ fXX*1 * ; * * * * v * * * * * * * * *!* * * * * * *X* * * * * *ì» * * * *i* * * *{* * * * * * * * *!* * * * * * * **«**!» • » i!i!»!*v!v»,i* ^i,!,i,!,!,*'»'«,i|!'i,,!'i*!»i'!*l,!i!'!*!*|i!*fi *J,ì !i!i. '!!'l ' !{} *«ì(*.* '»')*l****** *.‘.' ' * * * * •!*!•!*!' 

nifoJjJijfJiJjIiirjJoJcj 
•ÌWWl'i'i'ìf! 

■ : : , ; • >: ■■ . . ; 

. 

' iX." ■ :-X,V' - : ViVvi,': • ■ X ‘ ■' 

i» Vi*ì*i li1!*! * 1 *J* i JiJiJi'ii i j'i'j'i i i rrf* l'rrrri4 ri'lViV *j* j‘i * {*< 'rri’i' i‘riVi'iNViVrìVri'i rii ri*i*i*i*iv * > »*»*#* ì»1»*»*» *i ** VriVrr » »'i**'i 'rrrì'i iVl'iVÌVriViViVi'rl J*J* JlJiJiJ *J»Ji j4j* JiJi'»*»'ri'ri iJ«Vj ■rrijrrrl'i’riViJr rijljrijiji •j*i*i*ri' 

',*i*« ’i*,' ■;*/ ',' *}*!*)» * * * * » * * '}» * < • * • * * * * * *.>!'!*,'•!* • * » «!• * » » * • • *1 » * !» * * * * » *:• > * 
!L!i!ìì;ì:Ii®;ì:I,,IìIto®ì!^!!!i1M^ .*i'i,i:!*i'i,i‘i'**i,i'.'1*i,.,.*ì,^iv 1 • *!***!.*,'!*1 • * • ' * » *•»*,» » < • * * »*»!»»*****!** * • * * - > » «Xi i Vi « iV ‘!’ * ! * *X* * * * * * * * * * ,!,J* 

■ 

jj ,i^{ì,^^jJj(i,i(Jffl^i,rW{i{jjjiJ^^jj!{i{J*i*j}j}I]!*ijJ{J{!*!{ì|i{!*i*i^ ... ........ ,, f •••*•• !•»■»•» rrrrr . 

* ; *. ■ i1, i*;*i*i‘iI.,.*i*(*i*j*j ,Vi*iViV<V •***; *i*i,*,**i * •*i*i*i,i*i*t*i***»* I*i,i*ì*»*I*i*N !*!*!* I* t* :* V> ViVj'j1! Vj Vi JiNM»! «!*f ,»*t*i*i*r*i * 1*1*1 *i'!*ì,i*i*i,i*i*i,i*i*i*ì*!*i*!*i*i*i*i*i>i*X>i*!*!*!*!*!i!i!*!*!*!i|*!ì 
v vi i» 'IVi*;. I* * *!• * * *!* ,l*i» ' • • * * < • • >!> > * • * « * • < » * * •;• » » * i * « » » » • * i. » • ». » •. * j t i i*;1!1 • ;;* ';*M'M'i*.,!'ì*I'J,ì*X* *M*I*;*JsJiJ*;« * «X<Mi yn*if * ,X,!*!*i! * * * •!* » » »!»!• * •,»!» •!* » «!* 

S'Jij»;.. I» •;*»:* *!'!»*S* »*!*!* •X* j!'!!.' N!1 • 5'J JM‘r»{]*{ »»{'j |*J*{ Ji*!’J}i*i*rjI*j* | ' ;. ’. ! ' ' r '. ;. ; J i ;.., ;. *.;, j.,,J, •, • < ', !{i{J*JjIj|rf 

, : ' ' I ' 


